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INTRODUZIONE

Il tema del colloquio

La prossim a ricorrenza del centenario  del Bolle ttino  Salesiano, 
fondato  da D on Bosco a T orino  nel 1877, spiega in gran p arte  la 
scelta del terna dell’o ttavo  colloquio in ternazionale sulla v ita sa­
lesiana, tenutosi a Eveux, presso L ’A rbresle (Francia), dal 22 al 
27 agosto 1976. L ’am piezza e l ’in teresse dell’argom ento  si sono 
rivelati a poco a poco prim a agli organizzatori e poi ai parteci­
pan ti, condo tti gli uni e gli a ltri a in terrogarsi sul vastissim o p ro ­
blem a riguardan te  « La com unicazione e la Fam iglia salesiana », 
tito lo  p iu tto s to  elastico a cui il com itato  organizzativo è alla fine 
approdato.

La comunicazione

A lcuni sondaggi prelim inari d im ostrarono  ben presto  che la 
nozione di com unicazione era p iu tto sto  im precisa nella m ente dei 
fu tu ri partecipan ti e nell’opinione m edia dei Salesiani, dei Coope­
ratori, delle Figlie di M aria A usiliatrice e delle V olontarie di D on 
Bosco. Il terreno  era nuovo. Si rese necessario sofferm arsi su 
considerazioni elem entari e richiam arle di tan to  in tan to  nel co r­
so delle discussioni. A bbiam o innanzitu tto  considerato la com u­
nicazione in  senso attivo  e l ’abbiam o intesa come il passaggio o 
trasm issione di un  messaggio tra  due pun ti. Con questa parola 
però  e con i suoi equivalenti inglese, spagnolo e francese, si vuole 
indicare tan to  l ’a tto  di com unicare, quanto  il mezzo di com unica­
zione e ancora il suo oggetto , vale a d ire  ciò che viene trasm esso. 
In o ltre , ci siam o sforzati di tener p resen ti e di designare co rre t­
tam ente i fa tto ri che en trano  in  gioco nella com unicazione um ana: 
il messaggio che è la com binazione dei segni; l ’em issore da cui 
p arte  il messaggio; il recetto re  che lo decifra; il codice costitu ito
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dall’insiem e delle regole che consentono di in te rp re tare  i segni 
di un messaggio; il canale (o  i canali) che è la base m ateriale 
della com unicazione; il circuito  (o i circuiti) cioè un  sistem a di 
canali com pleto in se stesso; la rete che è un  sistem a complesso 
di canali; l ’im patto  costitu ito  d a ll’efTetto reale del messaggio sul 
recetto re ; il « rum ore » che è l ’insiem e degli influssi che pos­
sono modificare o anche annullare l ’im patto  del messaggio sul 
recetto re ; il feed-back  che è la risposta del recetto re all’emis- 
sore... Le inform azioni raccolte du ran te  il colloquio su alcuni mo­
delli sem plici o com plessi di organizzazione sociale (il m odello 
« cibernetico », in particolare) hanno consentito  di arricchire e 
di sviluppare questi dati di base.

Oggi assai più di ieri ci si rende conto  d e ll’im portanza della 
com unicazione nella vita sociale. Il progresso delle scienze an­
tropologiche perm ette  di curarla e  organizzarla più lucidam en­
te. In  effetti, costituisce le arterie  e il sangue del corpo sociale 
in generale e dei diversi organism i sociali in  particolare. Senza 
di essa non c’è inform azione, m ancano im pulsi adeguati allo spi­
rito , non c’è educazione propriam en te d e tta : il corpo si a tro­
fizza e, com e tale, è vo ta to  al suo disfacim ento. « Senza un  m i­
nim o di com unicazione, la convivenza è im possibile », ricordò 
opportunam ente il p iù giovane com ponente dell’assemblea.

Q uesto  vale per la Fam iglia salesiana e  p e r i d ifferenti orga­
nismi che la com pongono (congregazioni, com unità ispettoria li e 
locali). Senza com unicazione la stessa esistenza di questa Famiglia 
e dei g ruppi di cui è form ata è, al p iù , form ale o fantom atica. 
Invece, con u n ’adeguata com unicazione, la sua esistenza assume 
uno spessore reale: la vita vi circola. P e r creare una fam iglia, una 
congregazione o una com unità che m eritino  questi nom i, non ba­
sta stab ilire  delle leggi, form are delle istituzioni e nom inare dei 
capi; è necessaria una rete  di com unicazioni, dei messaggi che la 
percorrano, degli em issori capaci d i form ularla, dei codici adatti 
ai recetto ri in potenza e, per questi u ltim i, una sufficiente sensi­
bilizzazione e un contesto  corretto .

Il problem a della com unicazione nella Fam iglia salesiana si 
poneva dunque, p e r noi, a tu tt i  i vari livelli. In  un  prim o ap­
proccio approssim ativo si è preso  in  considerazione: 1) quello 
degli em issori. Si sarebbe dovu to  tener conto dei loro  ruoli so­
ciali: genitore, m aestro, superiore, giornalista, profeta , poeta, uo-
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m o politico ..., e delle loro  qualità: com petenza, capacità persua­
siva, au to rità  riconosciuta, credibilità... 2 )  quello del o dei recet­
tori. Vi sarebbe en tra ta  in  gioco la loro situazione relativa agli 
em issori: ud ito ri im m ediati, corrispondenti lon tan i, allievi, disce­
poli, amici, sim patizzanti, estranei..., e le loro  qualità: apertu ra , 
d isponib ilità  o d ispersione d i sp irito , accoglienza preferenziale a 
determ inati tip i di persone o di valori, di form e di cu ltura, di 
linguaggio... 3) quello  del messaggio, di cui si sarebbe dovuto  
esam inare il con tenu to , il genere (conversazione, le tte ra , fo togra­
fia...), la form a, il senso... 4 ) quello  dei canali utilizzati con la 
loro  natura: voce, scritto  personale o im personale, ciclosti­
la to , stam pato , testo teatrale , gioco..., e i loro supporti tec­
nici o giuridici: giornale, registrazione, dischi, radio..., d i­
stinguendovi sem pre se si tra ttava di un fa tto  p rivato  o 
confidenziale, oppure  di un fa tto  pubblico o ufficiale; 5) 
quello  del contesto  m ateriale o sociale degli em issori e dei 
recetto ri che possono variare to ta lm en te , anche all’in te rno  di un 
corpo definito  come la Fam iglia salesiana: una fam iglia tradizio­
nale di cooperatori, una casa isolata di religiosi, una m issione 
nella foresta , u n ’assem blea di specialisti, una scuola di città , 
u n ’équipe di quartiere operaio, un cen tro  un iversitario , ecc. In  
effetti, m algrado le semplificazioni teoriche e  pratiche di idealisti 
com e sovente siam o noi, si com unica sem pre a partire  da un luogo 
geografico e sociale e con gente anch’essa necessariam ente inse­
r ita  in  un determ inato  tem po storico e in un  dato  spazio geo­
grafico e  sociale.

E m erse dunque che la com unicazione salesiana è un  problem a 
dalle dim ensioni straord inarie , del quale ignoravam o gli elem enti, 
solo perché non lo avevam o esam inato seriam ente. D a p arte  sua, 
il firm atario  della p resen te in troduzione conserva u n ’im pressione 
d ifferenziata d i due discussioni avvenute al capito lo  generale spe­
ciale dei Salesiani, a cui partecipò nel 1971. A vevano com e og­
g e tto  la com unicazione nella congregazione salesiana. U n prim o 
d iba ttito , tenu tosi il 5 o ttob re , fu  assai breve; l ’altro , avvenuto 
il 18 novem bre, fu un  p o ’ più am pio. M a nell’uno e nell’altro  
caso, i religiosi p resen ti si trovarono  palesem ente arenati di fron­
te  a un  problem a su cui avevano rifle ttu to  poco. D ’altra parte , 
non si può  d ire  che il docum ento su ll’aposto lato  dei mezzi di 
com unicazione sociale, elaborato  da de tto  capito lo , brilli per o ri­
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ginalità. In  questo  campo, dunque, dei progressi sono possibili 
e auspicabili.

È  oggi possibile sv iluppare un  discorso avanzato nel campo 
della com unicazione. Lo stud io  della com unicazione e  del lin ­
guaggio conosce una fioritura straord inaria . T u tte  le discipline 
in te lle ttuali offrono i loro  con tribu ti. Psicologi, linguisti, filosofi, 
ingegneri, fisici, sociologi, m atem atici... e , lo si vedrà subito , teo­
logi affrontano il problem a della com unicazione a p a rtire  dai loro  
p rop ri concetti e m etodi. P ropongono dei cam m ini. È  saggio d i­
sa ttendere le loro  analisi e  le loro  conclusioni? Lo sem bra tan to  
m eno in  quanto  il fondatore e padre della società salesiana diede 
sem pre grandissim a im portanza alla com unicazione in te rna e 
esterna delle sue congregazioni religiose.

Il programma del colloquio

A ll’attenzione dei partecipan ti del colloquio di Eveux sono 
sta ti p roposti successivam ente qu attro  tem i: 1) le condizioni a t­
tuali della com unicazione nella Fam iglia e nelle congregazioni che 
si richiam ano a D on Bosco; 2 ) le indicazioni della storia  antica 
e recente sulla com unicazione salesiana; 3 ) la pedagogia della 
com unicazione; 4 ) la pastorale della com unicazione.

D on Jacques Schepens, professore a Lovanio e all’is t i tu to  su­
periore di B enediktbeuern , ha p resen ta to  « le condizioni e le leg­
gi psicologiche della com unicazione nei g ruppi prim ari ». Si è sfor­
zato di d im ostrare che le relazioni in tracom unitarie sono diverse. 
Nella v ita  intesa com e un gioco di relazioni, queste possono es­
sere « strum entali », « convenzionali », « funzionali » e « perso­
nali ». Lo stile di direzione delle com unità differisce dall’una al­
l ’altra: c’è lo stile autocratico , lo stile perm issivo, lo stile sociale 
e in teg rato re, lo stile creatore e spontaneo. La com unicazione nel 
gruppo prim ario avviene nel dialogo, nell’attenzione all’altro  e 
anche nel lavoro, nel pasto, nella preghiera, nella festa... La d i­
scussione succeduta alla relazione consentì di abbozzare alcune 
applicazioni di ta le teoria psicologica alla v ita  religiosa, alla vita 
salesiana e  alla v ita  dei gruppi p iù  grandi, le cui leggi non sono 
necessariam ente identiche a quelle dei g rupp i prim ari. Le condi­
zioni attuali della com unicazione nella Fam iglia salesiana furono 
successivam ente esam inate alla luce di cinque testim onianze scrit­



te , d istribu ite  e  com m entate. Le presen tarono: un ispe tto re  sa­
lesiano italiano (A ntonio  M artinelli, V erona), un giovane sale­
siano spagnolo (José G óm ez, Barcelona), una Figlia di M aria Au- 
siliatrice francese (G abrielle  K lein, Lyon), una V olontaria di D on 
Bosco italiana (C lara Bargi, Siena) e u n  C ooperatore salesiano 
d ’I ta lia  (Francesco M issaglia, N apoli). I l  ca ra tte re  sem iconfiden­
ziale di queste testim onianze e  l ’esigenza di m antenere il volum e 
en tro  un  certo  lim ite di pagine non hanno consentito  di rip ro ­
durle  qui, ad eccezione di quelle di D on A ntonio  M artinelli e  di 
José G óm ez, ven tiquatrenne, che servono da saggi illustrativ i. 
N e ll’ascoltarle si ebbe chiara l ’im pressione che, a d istanza di 
cento  anni, lo  stile  della com unicazione salesiana aveva reg istra to  
una notevole evoluzione. I l  suo ca ratte re  essenziale venne messo 
in  risalto  in  m odo partico lare p er le V olontarie di D on Bosco, 
ab itualm en te isolate nelle loro  case e luoghi d i lavoro. V enne 
pure  segnalata una certa  incom unicabilità tra  religiosi giovani e 
religiosi adu lti nelle com unità salesiane. I l  problem a della com u­
nicazione tra  vertice e base com inciò a delinearsi in  tu tta  la sua 
sco ttan te attualità .

Il secondo tem a coinvolse i partecipan ti in una riflessione sulla 
storia  salesiana, ivi com presa quella recente. I l  firm atario  d i que­
ste  pagine fece u n  esposto su « la com unicazione nella com unità 
salesiana del secolo XIX ». La relazione copriva non solo gli anni 
di v ita  di san G iovanni Bosco ( t  1888), ma anche la  prim a parte  
del re tto ra to  del suo successore, il bea to  M ichele Rua ( t  1910). 
La varietà e lo  stile delle com unicazioni di quel periodo sono 
esem plari p e r i Salesiani d i oggi? La discussione che succedette 
ten tò  di fare il p u n to  e  di d istinguere gli elem enti caduchi dagli 
elem enti perm anenti nella tradizione salesiana riguardante la co­
m unicazione. L ’assem blea si in terrogò  pure  su certi irrig id im enti, 
sulle loro  m anifestazioni e sulle cause che li spiegano. T re  com u­
nicazioni sugli s trum en ti priv ilegiati della com unicazione salesiana 
in te rna, d u ran te  questi cento anni: il B ollettino  Salesiano, gli A tti  
d el Capitolo  (o Consiglio) Superiore, VAgenzia N o tizie  Salesiane, 
i bo lle ttin i ispetto ria li d i inform azione, ecc., hanno consentito  di 
seguire l ’evoluzione di questi organi a p artire  dalla loro origine. 
D on A lbert D ru a rt (Bruxelles) presen tò  i risu lta ti d i u n ’analisi 
circa il con tenu to  del B ulle tin  Salésien francese ai tem pi di D on 
R ua (1888-1910); D on Enzo Bianco, attuale d ire tto re  di questa
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pubblicazione p er l ’Ita lia , p resen tò  il B olle ttino  Salesiano  del 
dopo-capitolo generale speciale (1972-1976) in  un  saggio au tore­
vole e ben  docum entato  che conferiva un  giusto risalto  al cente­
nario  del periodico; il d ire tto re  dell’Agenzia N otiz ie  Salesiane, 
D on Jésus M elida, spagnolo, condensò le  sue riflessioni su « i 
canali a ttuali dell’inform azione all’in te rno  della congregazione sa­
lesiana ».'

La « pedagogia della com unicazione », tito lo  generale del terzo 
g iorno, doveva obbligare gli au to ri a nuove considerazioni di in ­
dole generale. D on Riccardo T onelli, d ire tto re  della rivista N o te  
d i pastorale giovanile  (Torino), illustrò  alcune « p rospettive  s tru t­
tu ra li » e  suor E nrica R osanna, Figlia di M aria A usiliatrice e p ro ­
fessoressa di sociologia a T o rino  e a Rom a, com m entò alcune 
« p rospettive  socio-culturali » sulla com unicazione com unitaria. 
Le p roposte  di q u es t’ultim a sui m odelli organizzativi fecero evi­
den tem en te  progred ire la riflessione del colloquio sulla com uni­
cazione nella congregazione e nell’insiem e della Fam iglia salesiana. 
Le difficoltà a ttua li riguardanti la com unicazione salesiana em er­
sero nella discussione che seguì la relazione. Si rim arcò ripetuta- 
m ente che deficienze cu ltu rali e deficienze s tru ttu ra li dovevano 
essere chiaram ente d is tin te  se si volevano correggere p iù  effica­
cem ente; che l ’assenza di u n ’onda d i ritorno  (feed-back) è parti­
colarm ente deprecabile; che l ’ufficializzazione autom atica della co­
m unicazione d istribu ita  è s ta ta  una debolezza della com unica­
zione salesiana fino a poco tem po fa e p robab ilm en te  ad oggi; 
che l ’esistenza di leaders in form ali e di g ruppi di pressione non 
è sem pre assunta o com presa; che la stessa definizione di « grup­
po di pressione » non  è affatto  chiara in  tu tte  le m enti. La defini­
zione del conferenziere su q u es t’u ltim o pu n to , m erita  d i essere 
accolta.

V aleva la pena di prendere in  esam e alcuni dei problem i solle­
vati oggi da u n  fa tto  che si suol definire, forse a to rto , la « tra­
sm issione della fede ». Il quarto  e u ltim o giorno del colloquio 
venne consacrato alla pastorale  della com unicazione. I  parteci-

1 Q uest’ultim a comunicazione e u n ’altra in tito lata: Informare, divertire
o edificare. Noia scritta sulla comunicazione salesiana nel secolo X I X ,  s. a 
partire da dieci righe delle M emorie Biografiche I  (1898), firmata da Francis 
Desram aut e anch’essa distribuita  ai partecipanti al colloquio, non figurano 
negli A tti pubblicati di questo colloquio.
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pan ti ascoltarono una com unicazione in tito la ta  « Riflessioni di un 
teologo sulla com unicazione ». V enne presen ta ta  loro  da D on Ra­
fael Casasnovas, professore salesiano di teologia al cen tro  M arti- 
Codolar di Barcellona. N ella p rospettiva scelta d a ll’au tore, la co­
m unicazione religiosa assunse un  aspetto  assai partico lare e  cen­
trale. E m ersero  alcune dichiarazioni vigorose: « La v ita d i com u­
nità  è oggi sistem aticam ente personalizzata ». « L ’uom o d ’oggi è 
estrem am ente sensibile alla com unicazione; si sen te profondam en­
te  im pegnato a com unicare; sa con certezza che ha d ir itto  alla 
com unicazione... ». « La com unicazione personale perfe tta  è la 
com unicazione tra  le persone divine. La com unicazione personale 
um ana è solam ente u n  aspetto  della com unicazione personale 
divina. Ë  una com unicazione che deve articolarsi sulla com unica­
zione personale di C risto  col P ad re  ». Senza prendere posizione 
su queste asserzioni in teressan ti, m a probabilm ente troppo  com ­
plesse p er essere discusse in  m aniera fru ttuosa , i m em bri del 
colloquio dedicarono l ’u ltim o  scorcio della lo ro  giornata lavora­
tiva a un  com une stud io  di pastorale della com unicazione reli­
giosa, in  partico lare alla « com unicazione della fede ». I l  p ro ­
blem a è  arduo ma cen tra le  per delle congregazioni e per una 
Fam iglia con finalità apostoliche esplicite. La catechesi non costi­
tuisce forse il com pito principale del salesiano? Q uale ne può 
essere il senso?

I testi

L ’insiem e che presentiam o po trà  apparire  eterogeneo; è sicu­
ram ente assai incom pleto. G li organizzatori forse avrebbero  po­
tu to  concentrare l ’a ttenzione su un  problem a più r is tre tto  di 
quello, illim itato , della « com unicazione ». D ico forse! Perché 
sta  di fa tto  che il volum e, f ru tto  di questi giorni, è senza riscon­
tr i nella le tte ra tu ra  salesiana. N on si vede d ’a ltronde quale cor­
rispettivo  po trebbe avere nella le tte ra tu ra  contem poranea sulla 
v ita  religiosa. In  effetti, i paragoni con a ltre  società analoghe, 
che sono sta ti richiesti ripe tu tam en te  ai rela to ri nel corso delle 
assem blee generali, non sono oggi possibili p er m ancanza di stu ­
di in  m erito .

Q uesto  aspetto  im portan te  della v ita  religiosa quotid iana co­
stituisce anche un cam po di ricerca dai confini indefiniti e  dai
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con tenu ti inesplorati. Si troveranno  nelle pagine di questo  libro
—  in particolare sul filo dei riassunti delle discussioni —  dei 
rilievi sulla interferenza dei gruppi di pressione, sulla scelta del 
m odello di com unicazione e  sulla sua evoluzione storica, sulla 
funzione critica della com unicazione, su ll’assunzione del conflitto 
nella com unicazione, sulla com unicazione tram ite  i mass-media  
nella Fam iglia salesiana, sul caratte re approssim ativo delle leggi 
di com unicazione dei grandi g ruppi, sulla p luriappartenenza dei 
religiosi di oggi..., rilievi tu tt i  nuovi se si considera la sola so­
cietà salesiana.

Com e avviene spesso, queste  riflessioni fanno capire che ci 
sono nuovi problem i da form ulare. A lcuni vi vedranno un lim ite. 
M a, di p e r sé, ciò rappresenta già, in  non pochi casi, una consi­
derevole acquisizione. Parecchi com ponenti del colloquio hanno 
così incom inciato a in terrogarsi sulla « cu ltu ra  salesiana » che è 
il con tenu to  della com unicazione. D i fa tto , si tra tta  di una « cul­
tu ra » propriam ente d e tta  oppure  di una « sub-cultura », d ipen­
d en te  da una cu ltu ra  che l ’alim enta? A d ogni m odo, un insiem e 
sp irituale originale, em erso d u ran te  gli u ltim i centoventicinque 
anni, ha conferito  un p roprio  vo lto  al m ondo creato da san G io­
vanni Bosco. C ’è sta to  —  e c ’è tu tto ra  là dove la « Fam iglia » 
non è disciolta —  un  tessu to  com unitario , uno sp irito  comunio- 
nale, idee, com portam enti, relazioni com unitarie privilegiate, tra ­
dizioni p roprie  in m ateria di educazione, di sp iritualità  e anche 
di saper vivere, il cui com plesso ci pare costituisca la « cultura 
salesiana » del secolo d ’oro. Senza dubbio  sarebbe p iù  in teres­
san te stud iare tale cu ltu ra  che quelle degli Ind ios O nas o Ayaca- 
luf, alla cui descrizione si dedicò con « in te lle tto  d ’am ore » il 
nostro colto confratello , A lberto  D e A gostini ( i  1960). In  m ateria 
di com unicazione, la nostra Fam iglia salesiana ha avuto , a pieno 
d iritto , i suoi quadri di riferim ento  e i suoi modelli d i com por­
tam ento , le sue m otivazioni consce e  inconsce. E  che d ire  del lin ­
guaggio salesiano del passato, di ieri e di oggi, linguaggio che a 
volte appare orm ai vecchio e  superato  alle nuove generazioni?

I te sti qui pubblicati, in form eranno infine su un  tipo  di assem­
blea ancor oggi p iu tto sto  raro  nel m ondo salesiano: in  essa, 
C ooperatori, V olontarie, Figlie di M aria A usiliatrice e religiosi 
Salesiani appaiono su un p iano di uguaglianza; in  essa, il filosofo 
siede gom ito a gom ito del teologo, del sociologo, del g iurista,
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dello  storico, d e ll’operatore pasto ra le  e del « pas to re  », cioè del­
l ’ispe tto re in  m o lti casi. La com unicazione si è rivelata  fru ttuosa  
p u r  tra  persone ta n to  diverse com e lo spagnolo e il napoletano 
che v ivono n e ll’area m editerranea, e il tedesco e l ’olandese, abi­
ta n ti nel n o rd  E uropa. T u ttav ia  i te sti qu i r ip o rta ti riveleranno 
solo una p a rte  della ricchezza circolata tra  i partecipan ti di questo  
o ttavo  colloquio. D i ciò ne siamo certi, perché ogni stud io  sulla 
com unicazione non  può  non evidenziare quanto  grande sia il do ­
m inio de « l ’incom unicabile ».2

F r a n c i s  D e s r a m a u t

2 I  testi di autori non italiani, contenuti nei volum i 4-8 dei Colloqui sa­
lesiani, sono stati tradotti da Don M ario M idali, eccettuati quelli che portano 
la firma di u n  differente traduttore.
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1 / LE ATTUALI CONDIZIONI 
DELLA COM DNICAZIONE SALESIANA



le  condizioni e le leggi 
psicologiche della comunicazione 
nei gruppi prim ari
Relazione
JACQUES SCHEPENS, sdb 

Introduzione

I l p u n to  di vista di questa esposizione è in tim am ente legato 
alla nozione di com unicazione. La le tte ra tu ra  contem poranea al 
riguardo ci perm ette  di p resen tarne due, reciprocam ente au tono ­
m e e com plem entari: Puna s tre tta , l ’altra larga.

La nozione s tre tta  di com unicazione, che è quella m eno fon­
dam entale, è usata so p ra ttu tto  nelle teorie d e ll’inform azione, n e­
gli s tud i sui mezzi di com unicazione e  nelle scienze linguistiche. 
La com unicazione si identifica con il transfe rt di un  messaggio
o di una inform azione p er mezzo delle tecniche secondarie; op ­
p u re  col processo m ediante il quale oggetti im percettib ili (conte­
n u ti m entali) d iventano percettib ili a ttraverso  un  sistem a di se­
gni e di sim boli; od ancora, con u n ’inform azione o u n ’istruzione, 
destinata a cam biare il com portam ento  di colui che la riceve. 
C aratteristica di questa nozione è il fa tto  che vi si fa pratica- 
m en te astrazione dall’aspetto  um ano. La com unicazione è  p e r  co­
sì d ire  spersonalizzata.

La nozione larga di com unicazione considera il processo di co­
m unicazione com e un  avvenim ento um ano. Le persone vi sono 
im pegnate con tu tto  il loro  essere. Sono in  con ta tto  m utuo , cioè 
com unicano. La com unicazione in terum ana n u tre  le relazioni. 
M a la vera com unicazione ha bisogno di relazioni in te ru ­
m ane per p o te r  realizzare il suo senso pieno. In  questa 
esposizione non prenderem o d ire ttam en te  in  considerazione la 
com unicazione come transfe rt o scam bio di con tenu ti e di signi­
ficati attraverso  sim boli e  segni convenzionali. T ra tte rem o  invece 
della com unicazione com e in terrelazione. A ltri partecipan ti parle­
ranno  sufficientem ente della com unicazione in  senso stretto .

Siamo profondam ente convinti che la com unicazione non trova 
il suo significato se non in  una vera relazione in terum ana, e ciò
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ci rivela d ’accordo con la nozione da ta  dai prim i sociologi della 
com unicazione e dagli psicanalisti.

G . M ead considera la com unicazione com e il princip io  fonda- 
m entale di ogni organizzazione sociale. Secondo lui, essa sup­
pone sem pre la partecipazione alla v ita  dell’altro . H a  com e effet­
to  che l ’altro  fa la sua com parsa nell’io e l ’io si identifica con 
l ’altro . L ’io p rende coscienza di se stesso grazie al tu . Q uesta 
m utua partecipazione è caratteristica di ogni com unicazione 
um ana. M ead so tto linea che la com unicazione deve essere 
definita com e il rispetto  per l ’uguaglianza dell’altro  e com e la 
capacità di situarsi al posto  dell’altro , tan to  m oralm ente che affet­
tivam ente. Q uesta partecipazione identificante —  afferma —  è 
prelim inare a ogni altra com unicazione. Lo psicanalista A. H e- 
snard , da p arte  sua, definisce la com unicazione com e la condi­
zione prim aria  dell’essere um ano e come relazione che unisce 
ogni uom o al m ondo degli a ltri e gli uom ini tra  loro, e tu tto  ciò 
so tto  aspetti, form e e varian ti m u ltip le .1

Noi considererem o la com unicazione com e un processo in te r­
relazionale, per il quale un individuo e /o  dei gruppi fanno p arte ­
cipare l ’altro  o gli altri alle loro  idee, ai loro  sen tim enti, ai loro  
desideri e alle lo ro  aspirazioni, in  m odo da realizzare in tesa e 
solidarietà. Si tra tte rà  dunque di relazioni personali d ire tte  e 
p rom uoventi p e r l ’uom o. I l  transfert conoscitivo, affettivo e vo­
lon tario  porta  a uno sviluppo della persona se gli in terlocutori 
sono capaci di identificarsi, e  se tra  essi si può realizzare una 
adesione di volontà. P er o ttenere  questo , le persone e i gruppi 
devono po tere  e volere en trare  in con tatto . E  ciò non  si realizza 
se non si verificano certe condizioni prelim inari, personali e 
stru ttu ra li.

D a tu tto  ciò risu lta  chiaro quanto  la nozione s tre tta  di com u­
nicazione supponga la capacità um ana di relazione all’altro , se 
non vuol cadere nel vuoto. P u r  am messa la necessità di cono­
scere e osservare esattam ente le regole della com unicazione, tu t­
tavia queste non garantiscono in  m odo definitivo che la relazione 
tra  le persone si realizzi. Q uesta  in fa tti è radicata negli strati 
p ro fond i della personalità .

1 R . M u c c h i e l l i ,  K om m unikation und K omm iinikationsnetze, A rbeitsbü­
cher zur psychologischen Schulung, O tto  M üller, Salzburg 1974, p. 36-43.
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T u tti  parlano  di relazioni e  di com unicazione; serie di libri 
dedicati allo stud io  dei lo ro  d iversi aspetti ornano  gli scaffali 
delle librerie. La gente è inv itata  ad im parare a vivere relazioni 
in tense negli incontri di dinam ica di gruppo e  nei sensitiv ity-  
trainings. O gnuno  sente il bisogno di vivere in buona relazione 
con l ’altro : nel m atrim onio , nell’ufficio, nelle com petizioni spor­
tive. L ’uom o contem poraneo ha preso  coscienza del fa tto  fonda- 
m entale della com unicazione: è tan to  p iù  uom o quanto  p iù  au­
m enta la sua capacità d i com unicazione. L ’essere incapace di rela­
zioni con l ’a ltro  rappresen ta una frustrazione perm anente che in ­
durisce l ’individuo e  dissolve i gruppi.

In  questa esposizione cerchiam o qualche condizione e legge 
im portan te  della capacità d i com unicare. I l  nostro  pun to  di vista 
è quello  della psicologia. Bisogna p u r  d irlo  per ev itare ogni equ i­
voco. La capacità di relazione e di com unicazione è anz itu tto  un 
fenom eno um ano. Ciò vale p e r ogni uom o, anche per i cristiani 
e i religiosi. T u ttav ia  le relazioni in terum ane dei cristiani possono 
essere radicalm ente trasfo rm ate  dalla fede in  G esù  Cristo. Esse 
non possono essere esplicitate in  tu tte  le loro dim ensioni senza 
riferim ento  al loro  arricchim ento m ediante la fede in  G esù C risto. 
Q uesta  fede cristiana ha persino le  sue conseguenze per la salute 
fisica dell’essere. In  questa  relazione però  m ettiam o questo aspet­
to  tra  parentesi. D el resto  è  im portan te  non m escolare le due 
dim ensioni, essendo autonom e l ’una rispetto  all’a ltra . Si p o treb ­
be parlare di relazione e d i com unicazione con se stessi, con la 
società, con D io; si po trebbe  tra tta re  della com unicazione pasto­
rale. P er quanto  im portan ti siano questi tem i, tu ttav ia  non li 
prenderem o in considerazione.

Le relazioni interumane

Ribadiam o il nostro  pun to  di partenza: l ’uom o contem poraneo 
è convinto che il suo sviluppo d ipende in grande p arte  dalla sua 
capacità d i com unicazione e di relazione in terum ana. Le scienze 
um ane (la psicologia, la sociologia, ecc.) hanno apporta to  n o te­
voli correzioni alla filosofìa cartesiana a ttinen te  la razionalità e 
individualità, afferm ando che l ’uom o è fondam entalm ente aper­
tu ra , dialogo, incontro  e che questa è la sua caratteristica preva­
lente.
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La vita come gioco di relazioni

D alla nascita l ’uom o en tra  in  una re te  di relazioni gradual­
m en te p iù  com plicate e p iù  differenziate. Sopra tu tt i  sono im ­
p o rtan ti q u a ttro  tip i di relazioni:

La relazione strum entale . In  essa l ’altro  è rid o tto  a strum ento , 
a cosa, di cui ci si serve. D iviene un  oggetto  destina to  all’assolvi­
m en to  dei bisogni e dei desideri del suo partner. In  fondo l ’altro  
è annullato  com e partner  della com unicazione. N on può più essere 
u n  « tu  », m a diven ta u n  « lu i », e ben p resto  u n  « ciò ». I l  
possesso am mazza la com unicazione.

La relazione convenzionale. Q uesta  relazione in terum ana è  ca­
ratterizzata dalle convenzioni: da ciò che conviene e da ciò che 
fanno gli altri. Le regole, le norm e e  le  leggi p restab ilite  e con­
venzionali definiscono la m aniera di p rendere  con tatto . P er esem­
pio, due persone che non si conoscono prendono generalm ente 
con ta tto  in  una m aniera stereo tipata . I  lo ro  com portam enti si 
possono indovinare, l ’espressione personale e le caratteristiche 
individuali dell’incontro  sono minimali.

La relazione funzionale. È  caratterizzata dal fa tto  di una colla­
borazione reciproca. Si ha b isogno d e ll’a ltro  per realizzare un 
obiettivo . I l  senso della com unicazione è il servizio reciproco. 
Con la signorina del negozio, che m i serve e che io  pago, ho una 
relazione funzionale. A nche qui il m io com portam ento  è in gran­
de p a rte  intuibile. L ’espressione personale è rid o tta  dalla realiz­
zazione di uno scopo, benché l ’esperienza individuale svolga una 
funzione p iù  im portan te  che nella relazione convenzionale.

La relazione personale. È  caratterizzata dall’in teresse positivo 
p er la persona dell’altro  in  quanto  a ltro  e  in  quan to  persona. 
L ’altro  è rispe tta to  nella sua iden tità  personale e in  ciò che può 
significare p e r me. I l  senso di questa relazione non  è  la realiz­
zazione di un  fine esterno. Le relazioni personali hanno il loro 
senso u ltim o in esse stesse. P er le persone in causa hanno m olto 
spesso un  significato affettivo d ire tto . I l  com portam ento  non può 
essere previsto  perché la spontaneità e la in te rio rità  vi hanno 
un  posto  maggiore.
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Relazioni umane e situazione culturale

Un buon num ero di au to ri contem poranei ritiene che nel­
la società attuale, industrializzata, individualizzata e raziona­
lizzata, il b isogno di com unicazione e  di relazioni personali 
d ire tte  sia con tinuam ente fru stra to , so p ra ttu tto  a causa del 
num ero  crescente e perfino eccedente delle relazioni funzio­
nali. Un vero con ta tto  d ire tto  —  dicono —  diviene sem ­
p re  p iù  raro  e difficile. L ’iden tità  personale, l ’io e  il tu , sono 
sem pre m eno chiam ati in  causa. Ci si avvicina agli altri nella p ro ­
spettiva della loro  posizione, della loro  funzione e del loro  ruolo. 
I l  con ta tto  è sem pre p iù  vuoto  di incon tro  reciproco e im pron ta to  a 
indifferenza. L ’uom o diviene u n  anonim o, a cui ci si può appel­
lare p e r un  servizio nel quadro  di una istituzione sociale. I  con­
ta tti  ino ltre  sono sporadici e di co rta  durata . Q uesto  tipo di rela­
zioni è favorito  dalla società contem poranea con le sue m olteplici 
istituzioni sociali: grandi industrie , sindacati, scuole e università 
gigantesche e i m oderni quartieri c ittad in i. A. Toffler è dell’idea 
che l ’uom o contem poraneo deve avere una grande abilità nello 
stab ilire  co n ta tti sem pre p iù  num erosi, passeggeri e nuovi.

La critica, benché vera, sem bra esagerata. Le relazioni conven­
zionali e funzionali hanno  un  senso positivo. A nzitu tto  perché 
sono necessarie alla costruzione di un  m ondo di d iritto  e d i giu­
stizia. Q uesto  rim arrebbe u n ’u top ia  se gli uom ini non fossero 
capaci d i collaborare in m aniera funzionale nel com m ercio, nella 
produzione, nelle scienze e nella ricerca, nell’industria  e  nei ser­
vizi sociali. Senza questi servizi le  stesse relazioni personali non 
sarebbero  che un  sogno, perché hanno bisogno della protezione 
di quadri istituzionali. Le regolam entazioni che garantiscono un  
m inim o d i sicurezza m ateriale, sociale e  culturale liberano l ’uom o 
per il co n ta tto , l ’amicizia, il r isp e tto  e l ’am ore. In o ltre  sarebbe 
un  peso in to llerab ile se si fosse chiam ati ad una creativ ità perso ­
nale in  ogni con ta tto  in terum ano. L ’uom o ha bisogno di u n  qua­
dro  p ro te tto re  d i convenzioni e di relazioni, dove la sua in te rio ­
rità  e la sua espressione d ire tta  non  sono im pegnate in  continuità . 
In o ltre , le relazioni funzionali offrono all’uom o una variazione 
e una scelta di relazioni assai p iù  libere. D el resto  sarebbe segno 
di una affettiv ità  non equ ilib rata  e d i una fam e affettiva non sa­
ziata il voler elevare ogni relazione con l ’altro  al livello di incon­
tro  personale e  affettivo.
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La difficoltà sorge dal fa tto  che l ’uom o contem poraneo è con­
fron ta to  in  m aniera unila tera le  con questo  tipo d i co n ta tti fun­
zionali attraverso  le  istituzion i sociali richieste da bisogni sem ­
pre p iù  com plessi e im portan ti. È  obbligato  a com portarsi in  
m odo funzionale e  m olto  facilm ente rischia di essere rid o tto  alla 
p ropria  funzione e  al p roprio  ruolo. A ppare  sem pre m eno come 
un vero  tu . R ischia invece di d iven tare un soggetto anonim o 
incapace di com unicare con il suo essere in terno  e di vivere in  
con ta tto  con i p rop ri sen tim enti e desideri. Se questa tendenza 
diviene p reponderan te  sm inuisce l ’uom o e lo  aliena sem pre più 
dai co n ta tti in terpersonali. La sorgente del suo essere si secca.

C om e reazione a questo  incom bente anonim ato , si vede nascere 
un desiderio  nuovo di relazioni au ten ticam ente um ane. Lo si 
costata nelle équipes  d i lavoro in  cui la  p roduzione non è più la 
sola norm a, negli incontri di coppie e  di focolari che cercano 
di scam biare le loro  esperienze, nei sem inari di dinam ica di grup­
po  in  cui si vuole lavorare insiem e per la sensibilizzazione di se 
stessi e  degli altri. L ’uom o sente un  bisogno crescente di rela­
zioni personali in  cui l ’affettiv ità e l ’in te rio rità  giochino un  ruolo 
esplicito. T ra tte rem o  prim a di tu tto  di queste relazioni in te ru ­
m ane d ire tte  e personali, non già per pre tendere  che ogni rela­
zione debba essere d ire tta  e  in tim a, m a perché siamo convinti 
che le relazioni personali costituiscano il prob lem a cruciale del­
l ’uom o contem poraneo.

La capacità individuale di relazione e di comunicazione

La vera com unicazione in terum ana non è possibile se non a 
p a rtire  da una capacità personale. T u tti sanno che vi sono per­
sone che, per d iverse condizioni, sono poco o n iente capaci di 
com unicare. D ’altra parte , la capacità di com unicazione dell’in­
div iduo non d ipende unicam ente dal suo sta to  psichico o morale 
m a anche dalla posizione che egli occupa nella s tru ttu ra  sociale. 
O sserviam o innanzitu tto  l ’aspetto  individuale della capacità in te r­
relazionale d ire tta .

I l  criterio form ale
Rifacciamoci al pun to  di partenza: la com unicazione non rag­

giunge la sua pienezza di au ten ticità  se non quando le questioni 
poste, i dubbi espressi, ecc. ricevono una vera risposta, e gli
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in te rlocu to ri hanno avuto  la sensazione di un  vero  scam bio, quan ­
do i m onologhi personali si sono arm onizzati in  un  dialogo co­
m une. La com unicazione è una invocazione d e ll’a ltro , fondata 
sul riconoscim ento dell’a ltro  in quan to  altro . È  disponib ilità  re ­
ciproca all’altro .2

L ’uom o spesso costata che le  condizioni di un  vero dialogo 
sono poco realizzate. Sovente i d ialoghi sono dialoghi tra  sordi: 
in  essi ciascuno si esprim e con m aggiore o m inore fo rtuna , ma 
non com unica con l ’a ltro , e talvolta l ’intenzione stessa di com u­
nicare si trova assorbita nell’espressione di sé.

L. B insw anger ha so tto lineato  che la vera com unicazione non 
è possibile senza un  equilib rio  sfum ato  tra id en tità  e solidarietà, 
tra  distanza e con tatto , tra  io e tu .3 O gni com unicazione si p re ­
sen ta anz itu tto  com e un  « affrontam ento  » e  un com battim ento . 
Suppone il riconoscim ento dell’altro  in  quanto  altro . Ci può  es­
sere vera relazione solo con uno da cui ci si sa lontano. Condi­
zione prim a della com unicazione è il riconoscim ento dell’altro  e 
la volontà di essere pu re  riconosciuto da lui. O gni vera com uni­
cazione finisce là dove si vuole annullare la d istanza che separa 
dall’a ltro , dom inandolo o facendosi d ipendente da lui. L ’uom o 
non troverà mai più l ’un ione nell’indivisione che provò quando 
la m adre lo  allattava e lo conduceva per m ano.

T u ttav ia , il solo rispetto  dell’altro  non basta  a garan tire  la 
com unicazione. Si po trebbe  tra tta re  di indifferenza o di una falsa 
discrezione, che significa una irrim ediabile so litudine e u n ’inson­
dabile povertà , la quale non ha n ien te da d ire  né da dare. La 
com unicazione, per essere autentica, deve avere una cura perm a­
nen te  della ricerca d e ll’un ità  e della solidarietà, questa m iste­
riosa solidarietà che intuisco nell’a ltro  e  che desidero verificare 
e approfondire. La libe rtà  um ana appare so ltan to  nell’incontro  
di un  io e di un  tu , nella costituzione della com unità che è un noi. 
M a nel noi che si costituisce, P alterità  e l ’iden tità di ognuno deve 
essere rispetta ta . La vera relazione è com pletam ente differente 
dall’esistenza collettiva, caratterizzata dallo sforzo p er ridu rre  le

’ R. M e i i l ,  La rencontre d ’autrui. Remarques sur le problème de la com­
munication, Cahiers théologiques 36, Delachaux et Niestlé, Neuchâtel 1967.

' L. B in s w a n g e r , G rundform en und Erkenntnis menschlichen Daseins, 
Reinardt, München-Basel 19623, p. 131.
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peculiarità personali. Solo quando mi libero di me stesso, delle 
mie potenze, rendendomi disponibile per accogliere l’altro, per 
capire la sua richiesta e ricevere la sua comunicazione, solo allora 
accedo alla libertà e vi accedo insieme con lui, perché egli fa per 
me uno sforzo parallelo. È a partire dal riconoscimento dell’alte­
rità dell’altro che si scopre, nella mutua disponibilità, la profonda 
unità.

Il contenuto
Quand’è che la persona è capace di riconoscere l’identità del­

l’altro e di se stessa ed è disposta a farlo? Questa capacità e di­
sponibilità dipendono dalla sua maturità affettiva, da una parte, 
e dalla sua libera scelta, dall’altra. Consideriamo questi due aspet­
ti e le loro implicanze.

a) La maturità affettiva
Una prima condizione, di ordine psichico, è la cosiddetta ma­

turità affettiva o lo stato d’adulto. I termini « maturità » e « adul­
to » devono essere usati con prudenza. Troppo spesso cristalliz­
zano illusorie aspirazioni a un’esistenza piana, come un mare sen­
za increspature, o a uno stato di tranquillità psicologica paradi­
siaca che solo i poppanti trovano sul seno materno. In realtà la 

: maturità umana è sempre in divenire. Non significa in nessun 
modo assenza di tensioni e di conflitti interiori. L’utopia della 
maturità psichica nutrita dal clima psicologico della nostra so­
cietà lusinga la sufficienza e molto spesso paralizza ogni desiderio 
di raggiungere un livello superiore di vita umana. Tenuto conto 
di questa verità, possiamo indicare alcune grandi dimensioni ge­
nerali della maturità.

La componente individuale
Secondo C. Rogers la comunicazione è possibile solo sulla ba­

se di un preciso concetto di sé, espressione di autonomia affettiva. 
Questo concetto ha il suo fondamento nel sentimento del proprio 
valore personale e nella valutazione positiva di se stessi. Non è 
solo basato sulla identificazione della persona con i suoi ruoli 
sociali o con la stima che riceve. È pure fondato sulla certezza 
personale e su un ottimismo realista. La persona ha i suoi obiet­
tivi e fa l’esperienza delle responsabilità della vita. È capace di 
superare con successo gli ostacoli e le difficoltà normali dell’esi­

26



stenza. H a  preso  coscienza delle sue possibilità e dei suoi lim iti. 
G li scacchi non sono m ai definitivi e  non sono tali da d isorien­
ta re  una v ita  fondam entalm ente riuscita. La persona vede le  d if­
ficoltà nelle lo ro  proporzioni esatte  e reagisce con em ozioni ade­
guate. D avanti a situazioni nuove non  ha eccessivam ente paura. 
O sa affrontare rischi. H a  la capacità di essere responsabile per 
se stessa. H a  il coraggio d i d ifendere i suoi d ir itt i  in  m aniera 
decisiva.

La com ponente relazionale

Le caratteristiche relazionali della m atu rità  affettiva si d im o­
strano  so p ra ttu tto  nella capacità di generale fiducia nella bontà 
degli altri, nella possib ilità di am are e  nella vo lontà di assum ere 
su di sé le responsabilità d e ll’altro .

V erso gli a ltri l ’uom o ha una fiducia generale, che si esprim e 
con un atteggiam ento  favorevole nei riguardi della loro  persona, 
con la coscienza delPalterità e  col rispetto  dei loro  d ir itt i, dei 
loro  bisogni, delle loro  responsabilità. Si m anifesta pure  a ttra ­
verso una com prensione e una tolleranza positiva, che pera ltro  
non nasconde la p ropria  convinzione.

L ’uom o m aturo  è capace di in tim ità  con qualche persona. O sa 
aprirsi agli a ltri; perm ette  loro  di en tra re  nella sua v ita  in tim a 
e  personale, di p rendere  p arte  ai suoi ideali, ai suoi p rogetti e 
ai suoi sentim enti. Sa condividere le p roprie  ricchezze. I l  lin­
guaggio e la paro la sono qu i m om enti im portan ti. L ’uom o m aturo  
osa en tra re  nell’in tim ità  altru i e partecipare alla sua esistenza, 
ai suoi bisogni e alle sue em ozioni. Sa ascoltare ed è capace di 
ricevere dall’altro .

D ’altra p arte , l ’in tim ità  deve cam m inare di pari passo con il 
dom inio di sé e con la discrezione, che in fondo sono i m odi di 
una distanza creatrice. Senza questa qualità ogni con ta tto  intim o 
rischierebbe di term inare con la perd ita  dell’iden tità  dei partners. 
I l  soggetto può  invadere l ’altro  o lasciarsi invadere dall’altro . 
P uò  fran tum are  l ’iden tità  personale e  altru i. Si può  svuotare da­
vanti all’a ltro , o dom inandolo o lasciandosi dom inare da lui. 
Ci sono form e sottili di dom inio, com e p er esem pio circondare 
la persona di attenzioni senza che essa abbia l ’occasione di essere 
se stessa.

L ’uom o m aturo  è capace di p rendere  su di sé le  responsabilità
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d e ll’altro . La m atu rità  affettiva non è possibile se non  a p a tto  
che il soggetto sia d ivenuto  capace di riconoscere l ’a ltro , il che 
si d im ostra con un  apprezzam ento realistico d e ll’altro . G li si 
vuole creare una situazione m ateriale, sociale e personale, nella 
quale sia possibile una vera crescita personale. Q uesto  deve ac­
com pagnare un  im pegno nella situazione reale, p e r creare condi­
zioni e s tru ttu re , nelle quali l ’altro  possa veram ente realizzarsi. 
Va da sé che il soggetto deve trovare  la giusta m isura nelPassu- 
m ere la sua responsabilità, se non vuol svuotare l ’autoresponsa- 
b ilità  dell’altro.

La m atu rità  affettiva, p u r essendo d ipendente dalla pred ispo­
sizione costitu tiva della personalità , d ipende però  m aggiorm ente 
da fatto ri pedagogici. La psicologia m oderna sotto linea l ’im por­
tanza delle prim e relazioni figli-genitori p er l ’equilibrio  affettivo. 
La fiducia esistenziale in  se stessi e negli a ltri d ipende in  gran 
parte  dalle p rim e esperienze infantili così com e dallo sviluppo 
u lte rio re  nel periodo della giovinezza. Si può asserire che il bam ­
b ino  che nella sua prim a giovinezza è sta to  accettato  e am ato per 
se stesso, può acquistare p iù  facilm ente il sen tim ento  del valore 
personale e della certezza esistenziale, che sta alla base di ogni 
buona relazione. Ë  im portan te  p er il fanciullo e per il giovane 
l ’avere fa tto  esperienza di relazione e di con tatti in tim i. Se il 
bam bino non è sta to  accettato  e am ato p er se stesso, diventa 
una persona ansiosa e  inqu ie ta , incapace di affrontare i doveri 
della vita . N on ha trovato  una iden tità  personale e può sfuggire 
a questa incertezza afferm ando se stesso. Com incia a giocare dei 
ruoli p e r trovare in qualche m odo la sua p a rte  di risp e tto  e di 
sostegno da p a rte  degli altri. Si circonderà, per esem pio, di una 
serie di sim boli com e la ricchezza m ateriale, il po tere , l ’iperses- 
sualità e  a volte l ’aggressività p e r procurarsi, m algrado tu tto , la 
stim a che ha ricevuto in m aniera insufficiente o che non ha rice­
v u to  affatto. Ci si trova così di fron te  l ’uom o isterico che non 
ha trovato  la p ropria iden tità . Egli resta incapace di elaborare 
un  vero  p rogetto  di vita . C ontinua a svolgere ruoli che non sono 
i suoi o resta fissato in una specie di identificazione im itan te. O p ­
pure  rim ane bloccato in un atteggiam ento  di p ro testa , che non 
gli consente di realizzarsi. Q u an d ’erano fanciulli persone come 
queste hanno dovu to  soddisfare i desideri dei genitori; non ave­
vano buoni esem pi o modelli nel com portam ento  dei loro  geni­
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to ri oppure  non ricevevano d ire ttive  e norm e a tte  a o rientarli 
nella vita. In  fondo erano  soggetti am ati non p er il loro proprio  
valore ma perché soddisfacevano i sogni dei genitori. L ’incer­
tezza fondam entale che ne derivò li orien ta a cercare ruoli ras­
sicuranti. M a la  distanza tra  il sogno personale e i ruoli svolti, 
da una p arte , e  la p ropria  situazione esistenziale, dall’altra , fa 
nascere u n ’insicurezza ancora m aggiore, una inau ten tic ità  che de­
ve essere sem pre p iù  com pensata, affinché la soggiacente ango­
scia d i essere sm ascherati davanti agli altri o davanti a se stessi 
non affiori.

In o ltre , gli educatori devono trovare un buon  equilibrio  tra 
il con ta tto  e  la distanza, tra  legam i e  indipendenza. La mancanza 
di con ta tto  non ha solam ente conseguenze p er l ’aspetto  indivi­
duale della m atu rità  affettiva. N e ha pure  per le relazioni um ane. 
L ’adulto  che si trova isolato e separato  dagli a ltr i m olto spesso 
non ha trovato  eco o  risonanza presso  gli altri, il che gli ha 
so ttra tto  la possib ilità di esperienze um ane. P er lu i l ’altro  resta 
un  essere fondam entalm ente estraneo. H a  paura dei co n ta tti e 
delle relazioni. L ’altro  è, p er così d ire , il nemico potenziale, e 
la relazione con lui è com e o ltrepassare una fron tiera pericolosa. 
Tale angoscia è alla base di m olta ansietà, difesa, aggressività. 
D ’altra  p arte  la m ancanza di discrezione è essa pure sorgente di 
m o lte  insicurezze e angosce. Le affettuosità e le  cure della m adre 
sono ta lvolta così in tense e num erose che il fanciullo quasi sof­
foca. N on ha l ’occasione di sviluppare una dinam ica personale. 
D a allora in  poi vive la relazione com e una alienazione e un  an­
nientam ento . N on osa essere se stesso né avere fiducia nell’altro  
e spessissimo rom pe le relazioni o si difende con aggressività per 
trovare lo spazio necessario alla sua libertà . Q ueste  verità  basi­
lari per ogni educazione sono anche fondam entali nella v ita  del­
l ’adulto .

La stessa cosa la  si può d ire  del sen tim ento  di unione e di 
indipendenza. I l  fanciullo sen te m olto il bisogno di sen tirsi aiu­
ta to . N on può  vivere solo e ha costan tem ente bisogno di sua 
m adre p er soddisfare i suoi bisogni. Q u an to  m eglio li soddisfa, 
ta n to  meglio il figlio avrà un con ta tto  positivo  con lei, il che 
costituisce la base delle sue capacità di fiducia, di am ore e di 
in tim ità . Se la relazione con la m adre è insufficiente o brusca­
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m ente  in te rro tta , l ’aspetto  sociale del fanciullo è  in  pericolo; 
le relazioni verso l ’altro  rischiano di essere m otivate  unicam ente 
dalla soddisfazione d ire tta  dei bisogni, senza riguardi agli altri. 
G li a ltri sono oggetti, necessari p e r soddisfare i b isogni di con­
servazione e p er raggiungere gli obiettivi.

D ’altro  lato , una d ipendenza troppo  grande e troppo  lunga può 
condurre a un legam e troppo  s tre tto , nel quale i partners  hanno 
tan to  bisogno l ’uno dell’altro  da non essere p iù  capaci di lasciarsi. 
Ciò conduce a una paura di perdere l ’a ltro  e di separarsi da lui, 
che frena la  crescita um ana. Se il fanciullo d ipende troppo  a lungo 
dagli a ltri per soddisfare i suoi bisogni, non può sviluppare per­
sonalm ente i suoi im pulsi e non im para a conoscere le sue capa­
cità e i suoi lim iti. In o ltre , resta  fissato in  un  dovere di ricono­
scenza e di g ra titud ine verso gli altri e ogni ten ta tivo  di liberar­
sene è accom pagnato da sen tim enti di colpevolezza.

La relazione com e legam e prossim o può avere l ’apparenza di 
u n ’arm onia sim biotica. Se si guarda più da vicino, si vedrà che 
il legam e è fa tto  sovente da uno strisciam ento  m utuo , che si 
confonde con il vero rispetto . In  fondo i partners tem ono la 
discussione aperta e  il confron to  reale. O gni conflitto è negato
o considerato com e nocivo e da evitare. O gni sen tim ento  di ag­
gressività sana e positiva è ricacciato. I  soggetti d iventano sem­
pre p iù  d ipendenti l ’uno dall’altro . V ivono nella costante paura 
di perdere il partner. A  m otivo di questa paura cercano di soddi­
sfare i desideri degli a ltri senza sforzarsi d i essere se stessi, per­
ché tem ono di essere isolati. L ’uom o depresso cerca un con tatto  
di dipendenza. Solo la relazione vicina gli dona la sicurezza di 
non resta re  solo e senza amicizia.

U na sim ile relazione non può costitu ire  una crescita per la 
persona. L ’uom o non è sufficientem ente liberato  dai suoi biso­
gni e problem i puram ente  soggettivi. N on può am are e stim are 
l ’a ltro  com e altro . R im ane infantile. M a per il fanciullo questo 
egocentrism o è un  fenom eno norm ale; a causa dei suoi bisogni 
vitali, ogni relazione nel fanciullo è caratterizzata dal bisogno di 
aiu to , d i stim a o di orien tam ento . È  vero  che l ’uom o ha sem pre 
b isogno degli a ltri, m a deve aver superato  questa relazione di 
dipendenza se non vuol più cercare nell’altro  il padre o la m adre 
che consola, appoggia e  colm a di affezione e di stim a. M olte  rela­
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zioni falliscono appun to  perché i partners  sono troppo  presi dalla 
soddisfazione d ire tta  dei loro  bisogni di stim a e di affetto.

I l  fanciullo, il giovane e  l ’adulto  devono p u re  aver fa tto  l ’espe­
rienza di una responsabilità personale p er po tersi s ituare  e im ­
pegnare. Senza questa possib ilità reale, l ’uom o rim ane avvolto 
da un  sentim ento  diffuso e costan te di scacco, di carenza, che si 
m anifesta in  una insicurezza nei confron ti di sé e  delle p roprie  
possib ilità reali, in  una variabilità affettiva, nella tim idezza verso 
gli a ltri e in  una m ancanza di sicurezza nel p roprio  com porta­
m ento . N on sa bene com e deve orientarsi. ITa paura di im pe­
gnarsi. U na instab ilità  costan te pesa sulle sue capacità reali.

È  estrem am ente im portan te  il m odo in  cui il fanciullo fa le 
p rim e esperienze dell’au to rità . Le m aniere con cui i genitori 
esercitano la loro au to rità  o rien teranno  l’atteggiam ento  del fu tu ro  
adulto : costitu iranno  p er lu i vera au to rità  oppure  resterà im pri­
g ionato in  un  atteggiam ento di p ro testa  perm anente o di tiran ­
nia, che ripeterà  ciò che è capita to  a lui.

Le fron tiere  tra u n ’au to rità  sana e la costrizione au to ritaria  
sono delicate. Se l’educatore ha esigenze esagerate verso il ra ­
gazzo, lo p repara a sen tim enti di colpevolezza, con tro  i quali il ra ­
gazzo svilupperà atteggiam enti di sicurezza. Ciò conduce a un 
com portam ento  ossessivo e a un  dom inio  di sé inna tu rale , che 
toglie al soggetto la capacità di spontaneità e di creatività. R esta 
esitan te  e cerca pro tezione nell’osservanza m inuziosa delle regole. 
H a  bisogno d e ll’appoggio del com une divisore p iù  elevato, di 
quello  che fanno gli altri.

D ’altra  p arte , u n ’educazione senza au to rità  (auctoritas =  au­
gere : favorire la crescita) contiene pericoli di anarchia e di ni­
chilism o, che hanno anch’essi delle ripercussioni negative sulle 
relazioni.

b ) II  corpo accettato

L ’autentica com unicazione in terum ana suppone che gli indivi­
du i abbiano la capacità di stab ilire  con tatto  in  m odo concreto, 
cioè con tu tto  il loro essere, includendovi le espressioni corporali 
e  affettive. G li studi sulla com unicazione m ettono  in  evidenza 
l ’im portanza degli aspetti verbali e non verbali della com unica­
zione. G li uom ini si avvicinano e si separano reciprocam ente a t­
traverso  tu tto  il loro  essere. Q uesto  essere è u n ’un ità  v iven te di
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coscienza, di corporeità e di affettività. La maniera e l’intensità 
di espressione si diversificheranno secondo i tipi di relazione, gli 
individui e le culture. Ma il corpo è lo strumento della relazione. 
La base di questo fatto si trova nel modo concreto di essere uomo: 
una interiorità nella corporeità. Questa corporeità è mossa come 
una unità. La disposizione alla relazione e alla comunicazione 
non può nascere né svilupparsi se non si esprime nel corpo con­
creto. Mediante il corpo si manifesta se stessi e si partecipa alla 
vita delPaltro. Il corpo è la prima e principale mediazione della 
relazione.

La capacità di vere relazioni dipende dall’avere o no accettato 
e integrato la propria corporeità e dalla stima del proprio corpo 
come espressione dell’affettività e del dono di sé all’altro. La 
vera relazione con l’altro non è possibile se il fanciullo e l’adulto 
non hanno avuto occasione di scoprire il proprio corpo con le 
sue molteplici relazioni affettive che consente loro di disporne 
poi con libertà creatrice.

Molti adulti, soprattutto se religiosi e religiose, sentono la 
necessità di un comportamento relazionale nel quale possano 
prendere contatto attraverso la loro affettività, la parola, i gesti, 
il linguaggio diretto. Scoprono una nuova maniera di relazione, 
che essi forse non avevano imparata. Nella dottrina classica della 
spiritualità, insegnata nei noviziati e nelle case di studio, il corpo 
e l’affettività erano valori sospetti. Ciò esercitava un suo influsso 
nell’educazione. Nei trattati di educazione la relazione di amore, 
per esempio, era presentata come una intenzione della volontà e 
dello spirito che si manifestava negli atti di servizio scambievole. 
Le espressioni affettive e corporee non avevano valore alla luce 
della perfezione, anzi erano persino pericolose. È vero, l’affetti­
vità non è il solo aspetto della relazione. Se essa non è integrata 
nel progetto libero dell’uomo può persino annientarlo. È vero 
che per mezzo dell’affettività l’uomo è legato alle sue passioni 
che di per sé sono orientate al proprio appagamento diretto e 
immediato senza riconoscere l’esistenza altrui. Ma è ugualmente 
vero che se l’uomo rinnega la sua affettività, perde la forza mo­
trice di tutte le relazioni. Dovere dell’uomo non è sopprimere 
un dinamismo fondamentale, ma umanizzarlo in modo che di­
venga sempre più l’espressione dell’amore e del rispetto di sé e 
dell’altro.
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La psicologia contem poranea insegna che affettiv ità e sessua­
lità  sono stre ttam en te  legate. La v ita  relazionale, p e r quanto  pos­
sa d ivenire libera, non cessa di essere carnale e  affettiva; è  l ’a t­
tiv ità  di u n  corpo um ano di fron te  a ll’altro . L ’affettiv ità è un  
m ovim ento e u n ’em ozione di tu tto  l ’essere. O ra , i corpi um ani 
sono sessuati e non solo sul piano biologico, m a anche in  tu tta  
la s tru ttu ra  e  il funzionam ento som atici. T ale base fisiologica 
fonda due m aniere di essere al m ondo, due m aniere com plem en­
tari di accedere alPum anizzazione in  seno all’am biente che ne 
condiziona la realizzazione. O gni v ita  affettiva è sessuata, anche 
se non è necessariam ente sessuale. La v ita  affettiva è sessuata 
in  m odo tale che avere affezione p e r  qualcuno è vivere una re la­
zione d ifferente secondo il sesso delle persone in  causa.

P e r  una buona relazione l ’accettazione positiva della sessua­
lità , cioè del proprio  essere maschile o fem m inile, è di grande 
im portanza. Q uesta accettazione positiva riconosce la sessualità 
com e una forza m otrice rilevante che im pregna il proprio  essere 
nelle  sue idee, nelle sue esperienze, nei suoi atti. D eve essere 
vista com e un  beneficio p er giungere a co n ta tti m atu ri e a un 
com portam ento  non fondato  su u n  p artito  preso  verso l ’altro . 
Chi non ha accettato  il proprio  ruolo sessuale rischia di restare 
fissato verso  l ’altro  in un  atteggiam ento  di difesa o di bisogno. 
A llora ogni con ta tto  affettivo è resp in to  o cercato in m aniera 
m orbosa. U n sen tim ento  diffuso di angoscia e di in ferio rità  ren­
de difficili le  relazioni.

L ’accettazione della sessualità pone il ce libatario  davanti a p ro ­
blem i speciali. T u ttav ia , essa non  sem bra possibile se non a t­
traverso un  am ore d isin teressato  e m ediante norm e creatrici a t­
tu a te  in  un am biente in cui il fanciullo e il g iovane possano co­
noscere realm ente il p rop rio  m odo d i essere p er potergli dare 
u n  significato personale. Ciò im plica la  possib ilità di legami affet­
tivi e am ichevoli con persone dell’a ltro  sesso. T u tto  ciò pone 
p u re  il problem a delle amicizie con l ’altro  sesso, tem a che non 
possiam o abbordare p er m ancanza di tem po.

c) La com ponente esistenziale della m aturità

M olti au tori contem poranei so tto lineano  che la vera relazione 
in terum ana nel suo senso u ltim o e au ten tico  deve essere u n  a tto  
di libertà  che m ira alla prom ozione dell’altro . « V olere l ’altro
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come soggetto », dice G. Madinier. Le capacità psichiche e affet­
tive devono essere integrate in un progetto di vita personale. La 
dinamica affettiva è allora integrata in quella di un rispetto vo­
lontario.

È evidente che inseriamo qui un elemento di ordine etico 
in un’ottica psicologica. Per noi una buona comunicazione non 
è unicamente questione di buon funzionamento psichico. È anche 
legata all’opzione etica. Facendo ciò la psicologia non manipola 
i suoi criteri? Non abbandona il suo punto di vista descrittivo? 
Ha il diritto di fissare il contenuto sociale ed etico mediante il 
quale l’organismo psichico può funzionare?

Non intendiamo immischiarci in una discussione scientifica. 
Tuttavia lo psicologo può rilevare il funzionamento effettivo del­
l’uomo sulla base di certi valori. Ci sembra inoltre un problema 
irrisolto se una definizione della fattualità del comportamento è 
possibile senza una valutazione esplicita degli obiettivi. Per noi 
il funzionamento psichico suppone in grande parte il riconosci­
mento di valori morali. L’integrazione di valori morali come at- 
tualizzazione ed espressione della natura umana, ha il suo effetto 
sul funzionamento psichico.

In questa prospettiva la comunicazione e la relazione inter­
umane suppongono innanzitutto la capacità e volontà di perce­
pire e osservare partendo dal proprio punto di vista e dalla pro­
pria vita. Non è facile rinunciare alle proprie categorie e aprirsi 
all’ottica altrui. Suppone poi la capacità e volontà di rispettare 
e di stimare l’altro per se stesso, quindi non solamente per quello 
che vale per me, ma per quello che è in se stesso. Suppone in­
fine la volontà di aiutare l’altro nella sua crescita e nel suo 
sviluppo personale sulla base delle proprie forze, della propria 
autonomia e creatività.

È evidente che questo compito non è senza problemi. Ci sarà 
sempre un paradosso tra l’io e il tu. In ogni relazione ci sarà 
una parte di egocentrismo e di altruismo, di affermazione di sé 
e di promozione dell’altro. Egocentrismo come affermazione per­
sonale e come rispetto della propria personalità non è un egoismo. 
Ma potrebbe diventarlo. Né ogni altruismo è amore disinteres­
sato. Può persino nascondere una buona parte di egoismo. Una 
buona comunicazione non sarà possibile se non si terrà conto
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delle p roprie  possib ilità e  di quelle degli altri, com e dei rispet­
tiv i lim iti.

Relazione, comunicazione e gruppo

Com unicare, essere in  relazione con l ’a ltro  non suppone solo 
una personalità sviluppata. M olti problem i di com unicazione 
hanno la lo ro  causa nelle s tru ttu re  sociali. La sociologia ci ha 
aperto  gli occhi circa l ’influenza p reponderan te  delle s tru ttu re  
sociali sulla v ita  dell’uom o, sul suo stile di pensare, di percepire 
e di agire. La com unicazione è p iù  facile in  proporzione della 
prossim ità. Le persone che sono m olto  vicine le  une alle altre, 
p e r esem pio il bam bino e la m adre, gli sposi e gli amici giun­
gono p iù  facilm ente a com unicare. P arlano  pressappoco lo stesso 
linguaggio, hanno  cioè gli stessi sim boli verbali o paraverbali; 
hanno pressappoco lo  stesso quadro  di rife rim en to  in  quanto  nelle 
lo ro  idee e nei loro  com portam enti sono o rien ta ti dai medesim i 
valori, in teressi e  ob iettiv i. Posseggono una reciproca conoscenza 
dei loro  princìp i e valori. Invece per le  persone che sono meno 
vicine le une alle a ltre  a causa della p iù  grande distanza sociale, 
la com unicazione diventa più difficile. La s tru ttu ra  di com unica­
zione dovrà allora garan tire  l ’eguaglianza necessaria e  dim inuire 
sufficientem ente ta le distanza.

La com unicazione non sarà mai cosa facile o  semplice. M olto  
spesso le nostre  relazioni sono segnate da sen tim enti d i im po­
tenza, di diffidenza e di p a rtito  preso verso noi stessi e  gli altri. 
M olto  spesso l ’aggressività, la m enzogna e ta lvolta l ’odio hanno 
u n ’influenza inconscia e ci bloccano nel darci o nell’accettare l ’al­
tro  per quello  che è.

La costatazione di questa  difficoltà non deve scoraggiarci. L ’evo­
luzione della psicologia sociale ha d im ostra to  che le persone be­
nevole possono arrivare a questa com unicazione profonda. T u t­
tavia sem bra che sia necessaria una duplice condizione p relim i­
nare: le persone devono essere convin te di possedere in  sé ric­
chezze di con ta tto  non ancora sufficientem ente sfru tta te ; ino ltre 
devono accettare coscientem ente la difficoltà iniziale di ogni co­
m unicazione senza lasciarsene scoraggiare.

P rendiam o in esame il problem a della com unicazione nel grup­
po. I l  g ruppo  (si tra tta  del gruppo p rim ario) è una un ità  di 
persone non dipendenti l ’una dall’a ltra , a un  certo  livello, che
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sono però in relazione di persona a persona e si distinguono, 
in certa misura, dal loro ambiente sociale per la loro unità sociale 
ed emozionale. Questa nostra scelta ci sembra motivata dall’ur­
genza che presenta la comunicazione nelle nostre comunità. La 
comunità è in certo senso un gruppo formale. I membri non si 
sono scelti da loro, come nella famiglia o nei gruppi di amici. 
Sono stati scelti dai responsabili dell’orientamento della comunità 
verso certi obiettivi. La questione concreta che ci poniamo è: 
come organizzare il gruppo in modo da facilitare e migliorare le 
relazioni e la comunicazione interumana?

La comunicazione nella comunità di ieri
Lo stile di vita comunitaria del passato era prima di tutto 

caratterizzato da uno spirito e da strutture di collettività. Grandi 
gruppi di religiosi vivevano insieme. I compiti e i doveri rispet­
tivi erano minuziosamente dettagliati come pure l’ora in cui ogni 
cosa doveva essere fatta. I membri avevano in gran parte le 
stesse idee e non si tollerava una condotta diversa. I gruppi erano 
stabiliti dai responsabili, senza troppo dialogo con gli interessati. 
Il criterio che presiedeva la formazione delle comunità era quasi 
unicamente il lavoro da compiere. Le forme di apostolato e di 
vita erano assai uniformi e stereotipate. L’unità e la coesione del 
gruppo erano anzitutto favorite dal fatto che si faceva tutto in­
sieme, allo stesso modo e nello stesso tempo. La comunicazione 
era verticale o gerarchizzata. Il superiore, in forza della sua po­
sizione, era generalmente la persona di fiducia. Era l’organizza­
tore della vita della comunità e l’arbitro nei conflitti. I contatti 
con lui di carattere personale e intimo dovevano essere evitati.

Non si tratta certo di farne una caricatura. Tale descrizione 
ha il solo scopo di mostrare come sia superata questa forma di 
comunità che tutti noi abbiamo conosciuto. Là dove essa, mal­
grado tutto, continua a esistere, è sentita come un ostacolo per 
la crescita personale e comunitaria.

Questa costatazione ci pone davanti all’esigenza di porre in 
esistenza un nuovo tipo di comunità. Come realizzarlo? Vorrem­
mo dare al riguardo qualche orientamento.

La comunicazione nella comunità di domani
La sociologia e la psicologia sociale ci insegnano che la comu­
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nicazione si o ttiene più facilm ente nel piccolo gruppo, che è 
u n ’un ità  sociale i cui m em bri sono legati da sen tim enti di solidarie­
tà  e  da una regolare interazione, fondata su valori e norm e com uni.

I l  piccolo gruppo è diverso dalla co llettiv ità, che è un aggrup­
pam ento  p iù  vasto i cui m em bri sono, sì, legati da sentim enti 
di so lidarietà sulla base di valori com uni, ma non v ’è tra  loro 
in terazione d iretta .

Ci sem bra che, se vuole prom uovere una vera com unicazione, 
esigenza che scaturisce dalla sua m issione, la com unità religiosa 
debba organizzarsi e s tru ttu ra rs i secondo il princip io  del piccolo 
g ruppo o del so ttogruppo . Solam ente là è possibile una com u­
nicazione d ire tta  e una vita relazionale intensa.

a) II  piccolo gruppo

Parecchie caratteristiche del piccolo gruppo sono im portan ti per 
una buona com unicazione.

I l  num ero dei m em bri e la com posizione de l gruppo. È  im ­
possibile fissare un num ero  esatto , richiesto per realizzare una 
com unicazione intensa. D el resto  questa d ipende da altre varia­
bili com e la situazione e la m issione del gruppo. P er una buona 
com unicazione è necessario che i m em bri im parino a conoscersi, 
siano in  grado di agire insiem e e che non vi sia tra  loro  troppa 
eterogeneità , perché questa è un  am plificatore di tensioni. T u tto  
ciò suppone relazioni faccia a faccia, che non sono possibili nei 
g ruppi superiori a ven ti persone.

In terazione diretta , frequente, in tensa e regolare. La distanza 
sociale tra  i m em bri può essere rid o tta  da u n ’in terazione d ire tta , 
frequen te , in tensa e  regolare. La com unicazione non deve vertere 
solam ente sulla cooperazione e realizzazione di certi ob ie ttiv i o 
sulle norm e e valori com uni. N on va rido tta  a semplice scam­
b io  di idee perché vi è  anche com unicazione e scambio di em o­
zioni. In  effetti, ciascuno può rivelare all’altro  quanto  ha in 
cuore, ciò che lo  in teressa o lo ispira. I l  dom inio delle em ozioni, 
un  tem po quasi rim osse, diviene per così d ire  una laboriosa 
te rra  arabile da sfru ttare . V i è posto  per le affezioni e  le em o­
zioni individuali com e la gioia, la tristezza, la pena, la cordia­
lità , l ’angoscia, la gelosia, la collera. Esse debbono essere espresse
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nel gruppo , senza essere negate o rimosse. N el g ruppo deve es­
serci g rande sensibilità per le qualità , i desideri e i bisogni di 
tu tti com e pure  per il giudizio personale di ognuno. D evono po­
tersi rivelare anche le em ozioni d i g ruppo: tale m anifestazione 
conferirà alla com unicazione vera profondità. Una com unicazione 
auten tica non è possibile se i m em bri di un  gruppo non p ren ­
dono coscienza delle m utue relazioni, in m odo da accettare e 
incoraggiare le d iverse capacità individuali e l ’originalità d i ognu­
no. N el processo di osservazione di sé e  dell’a ltro  i m em bri sco­
prono ruoli conform i alle capacità, ruoli che vengono esercitati, 
co rretti od anche to lti secondo le loro qualità positive o negative.

G li ob ie ttiv i del gruppo. La distanza sociale tra i m em bri del 
gruppo può  essere rido tta  e la solidarietà favorita dalla defini­
zione chiara ed  esatta  degli ob ie ttiv i del gruppo com e p u re  dalla 
realizzazione d i un certo  num ero di scopi com uni. O b ie ttiv i di 
una com unità sono sia la sua m issione com e pure la cura delle 
relazioni positive nel gruppo stesso. La coesione dei m em bri del 
gruppo d ipende in  gran p arte  dalla coscienza esplicita del fine 
com une. In  generale, il responsabile invia il confratello  in  una 
com unità in  vista di un  lavoro. Il lavoro, di cui l ’individuo o 
il gruppo sono incaricati, non è p er ciò stesso il loro  fine proprio . 
Q uesto  va raggiunto attraverso  il dialogo. I l  com pito non deve 
necessariam ente essere lo stesso p er tu tt i  i m em bri. P uò  essere 
diverso d a ll’uno all’a ltro , purché ognuno sia capace di partecipare 
al lavoro dell’altro , cioè di interessarsi, e tu tto  si faccia sotto  
un denom inatore com une. La definizione degli ob ie ttiv i del g rup­
po va fa tta  in una m aniera concreta prevedendo a ttiv ità  e  azioni 
a breve term ine.

I  valori e le norm e com uni. La solidarietà e la com unicazione 
è in  gran parte  basata sulla form ulazione di norm e chiare ma 
flessibili. I  religiosi hanno valori specifici da realizzare in forza 
della loro  m issione. M a anche il gruppo deve form ulare i suoi 
valori e  le sue norm e. Deve arrivare al processo destina to  a con­
servare l ’accordo e il consenso su valori e norm e specifici per 
il gruppo, aventi cioè caratte re  d ire ttivo  e necessari p e r legare 
tra loro  i m em bri del gruppo. P er esem pio, si giunge a stabilire 
la necessità di un atteggiam ento  di ascolto e di rispetto  del punto
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di v ista a ltru i, e a definire il fe ed  back, ecc. La form ulazione 
deve essere chiara e flessibile allo stesso tem po. Se i valori e  le 
norm e sono equivoci o troppo  indefiniti, il gruppo rischia di p e r­
d ere la sua coesione; e se sono troppo  rigidi e  con tra tti, il gruppo 
rischia di separarsi. Bisogna garan tire  una un ità  con una diffe­
renziazione flessibile. Le norm e devono avere un  carattere obbli­
gatorio. Eccezioni troppo grandi conducono alla ro ttu ra . O gni 
g ruppo ha bisogno di relazioni aperte  verso a ltre  persone e altri 
gruppi p er arricchirsi dei valori degli altri e per essere in grado 
di valu tare realisticam ente i p ropri valori e le proprie  norm e.

I  ruoli. O gni gruppo conosce parecchi ruoli. La distanza so­
ciale è r id o tta  e la com unicazione favorita se il con tenuto  dei 
ruoli è definito non unicam ente dalla posizione ufficiale ma an­
che dalle capacità dei singoli m em bri. La sociologia insegna che 
le  relazioni sociali sono basate sulla posizione che la persona 
occupa nella s tru ttu ra  sociale, cioè nel gruppo. La persona ha un 
certo  prestigio p e r il fa tto  che occupa un certo  posto  nel gruppo. 
I l  prestigio non ha la sua sorgente nelle qualità  personali del­
l ’uom o. A  ogni posizione corrisponde un  ruolo, vale a d ire una 
serie di desideri e  di norm e più o m eno precise ed  esigenze verso 
il com portam ento  della persona che occupa una posizione. Tali 
esigenze richiedono al tito lare di un ruolo un com portam ento  
ste reo tipo , legato alla sua posizione. È  un com portam ento  is titu ­
zionalizzato. La com unicazione può avvenire sulla base di rela­
zioni tra ruoli istituzionalizzati. I l  com portam ento  di ogni m em ­
b ro  è allora m olto legato al concetto  di ruolo definito. Ciò costi­
tuisce un  quadro  sicuro per la com unicazione. I l com portam ento  
è p iù  o m eno prevedibile a causa della stereo tip ia  del com porta­
m ento  prefissato. T u ttav ia , una com unicazione più profonda è 
favorita da un concetto  di ruolo aperto  o personale. Nel piccolo 
gruppo si dovrebbe arrivare a un  contenuto  di ruoli, basato  so­
p ra ttu tto  sulle capacità individuali delle persone anziché sul posto 
che occupano. Ciò avrebbe certam ente un effetto  favorevole su 
tu tto  il gruppo. In  esso vi è una serie di ruoli positivi e negativi.
I  m em bri del gruppo possono appropriarsi dei ruoli secondo i 
bisogni del gruppo e secondo le disposizioni individuali. I  ruoli 
e le capacità allora non sono più il privilegio di una persona; c ’è 
fluttuazione di ruoli, anche se essi sono caratteristic i di certe  per-
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sone. I l  gruppo è pu re  confron tato  da ruoli negativi: u n  m em bro 
vuol dom inare, im pedisce il vero  dialogo, m ette  in  ridicolo, ecc. 
Se questo  diventa un  fenom eno cronico, il gruppo deve porsi la 
dom anda se p er caso evita il conflitto o se non si occupa forse 
di cose poco in teressan ti o troppo  difficili.

b) Lo stile  d i leadership

La psicologia sociale d istingue q u a ttro  stili specifici di d ir i­
gere u n  gruppo . G li stud i di K. L e w in 4 e di A. e  R. Tausch 3 
li hanno precisati.6

L o  stile  autocratico. Le caratteristiche sono tra  l ’altro  le se­
guenti: il responsabile dà prescrizioni m olteplici e precise. H a 
poco rispetto  p er i bisogni e i desideri individuali dei suoi d ipen­
denti. È  convinto della necessità di un contro llo  frequen te  di co­
loro che dirige. I l  contro llo  è gerarchico, cioè basato  sulla sua 
au to rità  posizionale. T u tte  le a ttiv ità  dei m em bri sono precisate 
dalle decisioni e dai p u n ti di vista del superiore. I  m em bri rice­
vono poca inform azione sul significato del loro  lavoro.

Q uesto  stile di direzione dà ai m em bri un  senso di mancanza 
d i libe rtà  e di costrizione. La crescita dei m em bri è fru stra ta  e 
le relazioni si aggravano. Ci sono sen tim enti di in ferio rità  che 
hanno la loro ripercussione generale su tu tte  le relazioni del grup­
po. N on c’è interesse vero e vivo per la m issione del gruppo. 
C erte  form e di aggressività, di rivalità, di nervosism o si espri­
m ono so p ra ttu tto  verso i m em bri più deboli del gruppo. I  senti­
m enti di aggressività e di vendetta  verso il superiore sono rimossi, 
ma si esprim ono in  sua assenza. La creativ ità personale è negata 
com e pure la spontaneità nella collaborazione.

Lo stile  « laissez-faire ». L ibertà  assoluta riguardo all’a ttiv ità  
e alle decisioni dei m em bri, mancanza di qualunque iniziativa del 
superiore, assenza d i giudizio sulla condo tta  personale o sui ri­
su ltati del lavoro, ecco le caratteristiche principali dello stile

'  K . L e w i n ,  Die Lösung sozialer Konflikte. Ausgewälte Abhandlungen  
über G ruppendynam ik, Bad Nauheim  1953.

5 A. e R. T a u s c h , Erziehungspsychologie, G öttingen 19652.
6 J . K e r k i i o f s  - H . S t e n g e r  - J . E r n s t ,  Schicksal der Orden. Ende oder 

Neubeginn, H erder, Freiburg-Basel-Wien 1971.
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« laissez-faire ». II leader p a r te  da un  p u n to  di v ista non veri­
ficato, secondo il quale il gruppo si s tru ttu ra  sufficientem ente da 
solo e  sviluppa da sé la sua dinam ica, purché abbia m odo di farlo. 
A lla base di questo  com portam ento  ci possono essere a vo lte  m o­
tiv i inconsci com e la rassegnazione. In  ogni caso si può esser 
sicuri delle sue conseguenze negative. N el g ruppo  regna insicu­
rezza e dopo un  p o ’ di tem po anche sfiducia. N on si parli p iù di 
sviluppo um ano e  di com unicazione positiva. P ersone più d ina­
m iche prendono talvolta le redini effettive del gruppo. Q uesta 
direzione inform ale conduce a rivalità in terne, al te rro re  dei m em ­
b ri deboli o alla form azione di cricche o consorterie. Alla fine il 
g ruppo  si dissolve. C om e nello stile  au to ritario  anche qui il g rup ­
po  è fru stra to . T ale frustrazione n u tre  l ’aggressività, che si sca­
rica in  m odi diversi. N é i m em bri né il g ruppo  si sviluppano. 
C ’è infantilism o e regresso.

Lo stile sociale e integrativo. Lo stile sociale non misconosce 
né canonizza la direzione. L ’altro  vi occupa un  posto  centrale. 
A lcune sue caratteristiche: le  espressioni di au to rità , le  disposi­
zioni e gli accom odam enti gerarchici sono poco frequen ti; i re ­
sponsabili non  dirigono i loro  m em bri verso ob ie ttiv i a m eno che 
ciò sia necessario. Se la direzione è necessaria, il superiore rispetta  
l ’eguaglianza e la d ign ità  personali. I  m em bri del gruppo sono 
considerati come cooperatori anziché forze ausiliarie. Le capacità, 
le opinioni e le  decisioni personali dei m em bri sono in teg rate  in  
v ista  del bene com une del gruppo . N el m odo di agire e di pen­
sare il responsabile tiene conto delle idee e delle em ozioni degli 
a ltri; favorisce l ’indipendenza, la sicurezza e  la libe rtà  delle per­
sone. In  v ista della com unicazione, le conseguenze sono assai 
positive: le relazioni verso il responsabile e verso gli altri m em ­
b ri d iventano m igliori; è favorita  la crescita degli individui e 
del gruppo. I  m em bri si adattano  m eglio alla m issione e alle si­
tuazioni reali. Le tensioni tra  i m em bri del gruppo dim inuiscono. 
G li ob ie ttiv i e  i p rob lem i del g ruppo sono questioni di tu tti; 
a poco a  poco si realizza un sen tim ento  com une. Le a ttiv ità  spon­
tanee e  la vo lontà di cooperazione si sviluppano e continuano ad 
esistere anche quando il leader è assente.

L o  stile  creatore e spontaneo. I l  g ruppo si d irige da solo; non 
si tra tta  affatto  di detronizzare il responsabile. L ’autodirezione
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è un  effetto  di lunghi processi di in terazione che hanno perm esso 
di scoprire le capacità individuali dei m em bri del gruppo . C ’è una 
au to rità  funzionale. In  questo  gruppo i ruoli sono anche le fun­
zioni d ire ttive , che cam biano continuam ente di persona e alle 
quali partecipano tu tt i  i m em bri secondo le  loro capacità indivi­
duali e in m aniera creatrice e spontanea. La direzione del gruppo 
non ha n iente a che fare con un  gentile conform ism o d i gruppo, 
ma è basata su ll’em ergere del reperto rio  dei ruoli individuali. 
Q ui si può realizzare la vera com unicazione: ognuno dà, ognuno 
riceve.

I  risu lta ti sono evidenti: v i è un clim a di tensioni positive 
ed em ozionali che perm ette  una discussione oggettiva e reale dei 
prob lem i della m issione e  della v ita  in te rna del gruppo. A l posto 
di una s tru ttu ra  gerarchica c ’è una au to rità  organica e un  apporto  
personale di tu tti al servizio dei bisogni del gruppo.

Qualche suggerimento pratico

P u r  correndo il rischio di essere m oralizzanti e u n  p o ’ pedanti, 
vorrem m o proporre qualche o rien tam ento  pratico , o, se si p re­
ferisce, delle sem plici rice tte  che sono alla po rta ta  di tu tt i  e pos­
sono favorire la com unicazione in terum ana. Si tra tta  di sim boli 
e di segni sem plici, che l ’uom o m oderno è sul pun to  di d im enti­
care, ma che farebbe bene a p rendere nuovam ente in  considera­
zione. D ivenire sensibili a queste realtà com porterebbe un  ap­
profondim ento  reale delle nostre  relazioni.

II  dialogo. N on solo il princip io  di organizzazione del gruppo 
ma anche l ’atteggiam ento e il com portam ento  individuale devono 
essere aperti e personali. L ’apertu ra individuale si m ostrerà so­
p ra ttu tto  nella capacità e  vo lon tà di dialogo. In  questo colloquio, 
altri parleranno  delle im plicanze tecniche della com unicazione. 
T u tti insiem e dobbiam o convincerci dell’efficacia del dialogo e 
della forza della parola. E ssa può  rivelarci m olto di quello  che 
è  nascosto nella nostra  v ita  em ozionale, e che è tan to  difficile da 
esprim ere. Ci perm ette  pure  di com prendere gli a ltri e  noi stessi, 
e  di elim inare gli equivoci.

I l  vero  dialogo non è facile. Si tra tta  di avere la capacità e 
la vo lontà d i parlare e di ascoltare. È  p iù  difficile ascoltare che 
parlare. I l  dialogo differisce assai dalle chiacchiere e dalle ciarle,
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che in  fondo non rivelano nulla. I l  vero dialogo non  si stabilisce 
se non quando i partecipan ti siano disposti ad ascoltare ciò che 
l ’altro  dice. Sovente i dialoghi sono m onologhi. Bisogna im pa­
rare ad esprim ersi in  m odo preciso: con tenu to  e form ulazione 
devono corrispondersi. Si deve ten tare  di uscire dal p roprio  siste­
m a di riferim enti e dai p rop ri m odi di pensare p e r im parare ad 
in tendere  ciò che l ’a ltro  dice in realtà. I  p rop ri sen tim enti e desi­
deri sono selettivi nella percezione. P erché il messaggio possa 
raggiungere l ’altro  e non creargli confusione bisogna ev itare  di 
d ire  troppo  e tu tto  insieme.

Chi vuole dialogare deve essere consapevole dei num erosi d i­
stu rb i che rendono difficile la com prensione. M olto  spesso non 
si fa nessuna classificazione nelle idee espresse o non si d is tin ­
gue l ’essenziale dagli aspetti secondari. Sovente chi ascolta non 
presta  piena attenzione, ma resta assorbito  dalle p roprie  idee e 
dalla risposta che vuole già form ulare invece di ascoltare a tte n ta ­
m ente; ha la tendenza a fissare l ’in terlocutore sui dettagli invece 
di cogliere l ’insieme.

O gnuno deve essere consapevole di queste difficoltà. I l  vero 
dialogo è favorito  se gli in te rlocu to ri sono degni di fiducia e  coe­
ren ti, e se questo  lo ro  atteggiam ento è  visibile; se m ostrano sen­
za equivoci ciò che sono (la trasparenza della persona); se cer­
cano di in tessere il dialogo di sen tim enti positiv i verso l ’altro: 
rispetto , interesse, cordialità; se accettano l ’altro  nella sua iden­
tità  e nella sua a lterità ; se rim angono se stessi, anche quando 
costatano p u n ti di v ista d ivergenti; se sono capaci di m ettersi 
nella visuale d e ll’altro  e di com prenderla nel suo vero contesto  
(la cosiddetta « em patia » rogersiana); se gli in te rlocu to ri si ac­
cettano com e persone senza pregiudizi; se tolgono all’a ltro  la 
pau ra  d i essere giudicato p e r fu tilità ; se si avvicinano com e p er­
sone in  cam m ino verso il m eglio e non rigidam ente ancorati sul 
rispettivo  passato.

I l  dialogo esige una s tru ttu ra : tem po e luogo appropriati. T em ­
pi regolari po trebbero  farcene apprezzare il valore; è necessario, 
perché tra  noi sono pochi che, anche dopo anni d i v ita  com unita­
ria , conoscano i veri bisogni e desideri degli altri.

L 'a ttenzione all’altro. C ’è in  no i un  m odo d i essere insiem e 
senza parlare, eppure in  esso ci si com prende e si com unica. I l
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bam bino sente la presenza di sua m adre, anche se è com pletam en­
te assorto  nel suo gioco; i m alati apprezzano la presenza silen­
ziosa ma prem urosa di una persona. L ’attenzione all’a ltro  è u n ’a t­
titud ine  personale che intuisce i desideri degli a ltri o che m ostra 
uno sp irito  di osservazione per le gioie e le pene dell’altro , pur 
conservando una grande discrezione.

I l  lavoro. Il lavoro com une unisce le persone. La psichiatria 
ha creato  l ’ergoterapia sapendo che il lavoro possiede una forza 
m otrice che favorisce la vera com unicazione. Lavorare insiem e ad 
un p rogetto  com une, p reparare il lavoro con un confratello , oc­
cuparsi di un bisogno com une nel tem po libero , ecc. danno  ampia 
occasione a veri con ta tti in terum ani.

I l  pasto. E ssere insiem e a tavola, consum are insiem e i pasti, 
sono sem pre sta ti un sim bolo d i un ione e di presenza. I l  ritm o 
dei pasti dà all’esistenza una specie di sicurezza affettiva. I  segni 
di una com unione ro tta  spesso sono l’assenza da tavola, o l ’andare 
a tavola prim a o dopo  gli altri. La m entalità m oderna ha sovente 
fa tto  dei nostri refe tto ri luoghi dove si « prendono i pasti ».
I l  pasto  sem bra destina to  unicam ente a donare le calorie neces­
sarie p er continuare il lavoro. N ei se lfse rv ices  coloro che m an­
giano sono m olte volte dei so litari; non sono com m ensali. Q ue­
ste  abitud in i, ta lvo lta  necessarie, rischiano di farci perdere il vero 
senso del pasto. M olte volte si tra tte rà  di riapprendere a perdere 
del tem po per stare insiem e a tavola, per m angiare insiem e, ser­
virsi m utuam ente, parlare e ascoltare.

La ricreazione. La ricreazione è un  m om ento  ricco di possi­
b ilità per la com unicazione in terum ana. È  spontanea e d iretta . 
La persona dell’altro  vi è al cen tro ; le com unicazioni non sono 
strum entalizzate a uno scopo.

G iocare e  ricrearsi sono necessari per l ’uom o. Colui che gioca 
cerca di occupare il suo posto  in m odo spontaneo e di stare alle 
regole del gioco. D eve adattarsi agli a ltri perché possano giocare 
insiem e. I l  gioco spontaneo crea quell’atm osfera distesa e senza 
preoccupazioni in  cui ci si sente contem poraneam ente a casa p ro ­
pria e a casa degli altri. I l  vero giocatore è to ta lm en te  diverso 
dall’appassionato del gioco, il quale è asservito  al gioco ed  è un  
isolato, schiavo e prigioniero del suo gioco.
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I l  passeggio è un  m om ento  im portan te  nei nostri passatem pi. 
Saper approfittare del passeggio è una vera arte . M olto  spesso 
l ’uom o m oderno è sul p u n to  di d im enticare le bellezze del suo 
am biente. Vi sono possib ilità sem plici e alla m ano p er ricrearsi: 
la scoperta della natu ra , del suo linguaggio e dei suoi ritm i. 
T u tto  questo crea legam i ben  p iù  profondi della fiumana di mac­
chine che circolano sulle nostre  au tostrade congestionate, sovrac­
cariche, p iene di gente tesa e braccata.

La preghiera. La preghiera com une può divenire un  m om ento 
d i con ta tto  in terum ano profondo . La preghiera ha certam ente un 
altro  scopo e di per sé non tende d ire ttam en te  a creare u n  clima 
d i com unicazione in terum ana. T u ttav ia  essa unisce gli uom ini e 
crea tra  d i loro  legami pro fond i e m istici, che m ostrano  i loro 
effetti nella v ita quotidiana.

Le fam iglie, le com unità e i g ruppi non dovrebbero  riscoprire 
e rivalu tare queste form e sem plici che sono capaci d i creare rela­
zioni e che sono alla p o rta ta  di tu tti?

{traduzione curata da don G iuseppe A b b à )
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DISCUSSIONE

Domande di chiarimento e di applicazione alla vita salesiana

La discussione che fece seguito alla relazione di don Schepens non ebbe 
tanto di mira di sfum arne le conclusioni, che riscossero il consenso della 
maggioranza degli uditori, quanto p iuttosto di evidenziarne le implicanze 
nella vita cristiana e le possibili applicazioni alle comunità salesiane. Si notò 
a più riprese che le comunità salesiane superano largamente i confini dei 
gruppi prim ari, gli unici che erano stati presi in considerazione.

L ’esposto del primo dei tre gruppi di studio rifletteva l ’impressione condi­
visa da un po’ tu tti i partecipanti: « Il gruppo esprime in  linea d i massima 
un giudizio positivo sulla relazione, per gli aspetti che ha sviluppato. Chie­
derebbe u n ’integrazione per quanto riguarda le leggi psicologiche (se così sì 
può chiamarle) delle relazioni tra  i gruppi, perché sono state  ben precisate 
le leggi delle relazioni tra le persone all’interno del gruppo, ma manca un 
riferimento particolare alla comunicazione ai vari livelli: ispettoriale, interi- 
spettoriale, di congregazione e di Famiglia salesiana ». Un altro gruppo rite­
neva che tale lacuna obbligava a sopprim ere nel titolo (originale, non quello 
attuale) della relazione ogni allusione a detta  Famiglia.

L’antropologia sottesa

L ’antropologia sottesa alla relazione non suscitò un ’opposizione degna di 
rilievo: « Sembra evidente la scelta fatta  dal relatore fra le attuali correnti 
psicologiche: egli privilegia, giustam ente, quella che si fonda su una conce­
zione personalistica dell’uomo, considerato come persona che si costruisce e 
si realizza comunicando con altri » (gruppo I). « Si parte da un concetto 
di uomo m olto ampio che è il risultato  degli apporti delle diverse discipline, 
sottintese nella relazione o esplicitamente messe in evidenza. L ’uomo è visto 
precisamente nella sua identità personale come realtà umana aperta; l ’uomo 
è percepito come persona autonom a nel suo contesto e, proprio perché tale, 
può aprirsi all’a ltro »  (gruppo I I I ) .  Nel corso della discussione, il relatore 
riconobbe il carattere personalista della sua filosofia.

I valori evangelici implicati nella comunicazione vissuta in modo corretto

Ma non era forse implicato anche un  valore evangelico, nel senso che 
la persona che sa veram ente comunicare realizzerebbe, senza saperlo, la legge 
di C risto e la Rivelazione del Dio della carità? Le leggi della psicologia so­
ciale della comunicazione si im porrebbero ai discepoli di Cristo in nome 
della loro stessa fede, ben compresa. Questa osservazione suscitò numerose 
reazioni. « I l  gruppo ritiene che u n ’autentica comunicazione tra persone sin­
gole e nell’ambito del gruppo, nel senso indicato dalla relazione (accetta­
zione, rispetto , ascolto, ecc.) realizza già dei valori evangelici, sia pure in 
maniera implicita e inconsapevole. Ciò non esaurisce tu tto , ma conferma che
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occorre essere autenticam ente uomini per essere autenticam ente cristiani. Oc­
corre inoltre prem unirsi contro il rischio di parlare o discutere su tem i di 
fede e di Vangelo, m entre si vivono forme di vita e  di comunicazione che 
non sono, in concreto, evangeliche. Qualcuno ha condensato questa rifles­
sione così: « Siamo fratelli in Cristo e in D on Bosco, ma non siamo amici 
tra noi —  intendendo l ’amicizia in senso evangelico —  » (gruppo I). « Si sot­
tolinea che queste relazioni di una persona con u n ’altra potrebbero essere 
viste sotto due punti di vista, l’uno implicitam ente e l ’altro esplicitamente 
cristiano. E  ci spieghiamo in questo modo. La dimensione implicitamente 
cristiana è quella che le scienze empiriche possono afferrare e studiare in 
profondità. Quella esplicitamente cristiana è quella che le scienze empiriche 
possono soltanto costatare e di cui possono sottolineare gli effetti. Orbene, 
perché l’uomo possa vivere queste due dimensioni, senza dicotomie e senza 
fratture, deve aver raggiunto un certo grado di m aturità. E  ci siamo soffer­
mati a distinguere tra m aturità e m aturazione...»  (gruppo I II ) .

L ’originalità della fede cristiana non veniva forse messa surrettiziam ente 
in causa con tali asserzioni? Parecchi partecipanti, a cominciare dallo stesso 
relatore, si sforzarono di impedire delle semplificazioni abusive sull’argo- 
m ento. « H o scritto, e ne  sono profondam ente convinto, che le relazioni 
umane ricevono e possono ricevere una trasformazione dalla fede in Cristo, 
trasformazione che è una conversione. M a ho pure detto  che non avrei af­
frontato questo tema, non perché non volevo parlarne, ma per semplici 
motivi di spazio e di proporzione di parti nell’esposizione. In  fondo, rie­
merge qui il problema del rapporto tra  umanesimo e cristianesimo. Nella 
nostra vita quotidiana parliam o solitam ente di carità verso il prossimo, di 
amore come carità, d i oblatività. Mi pare che questo modo di parlare sia 
specificamente cristiano. M a dobbiam o essere consapevoli che sovente queste 
parole non hanno nessun contenuto reale nel nostro linguaggio e nello spirito 
d i coloro che ci ascoltano. Per quanto riguarda le relazioni um ane, il conte­
nuto  è dato dalla psicologia, dalla sociologia e dalle esperienze concrete. Si 
noterà che le implicanze di una relazione umana possono essere oggi diffe­
ren ti rispetto alle implicanze di ieri. Come il problema sociale, così il pro­
blema della relazione è un  problema storico nel senso che i suoi dati m uta­
no. Siamo religiosi salesiani che hanno fatto  la loro professione già da un 
certo periodo di tempo, e ci rendiamo conto di essere oggi assai più sensibili, 
che non dieci o venti anni fa, a certi aspetti dell’interrelazione tra persone. 
Personalm ente ho scritto che l ’uomo m oderno come pure  il religioso sono 
divenuti coscienti del fatto  fondamentale rappresentato dalle loro relazioni 
con altri. La filosofia, la psicologia e le diverse scienze um ane hanno pure 
sottolineato questo dato.

La relazione interum ana è certam ente autonoma. Ciò ci conduce a chie­
derci se il fatto  di essere “cristiana” m uti qualcosa d i essa. La cosa è pos­
sibile. E ntra  in gioco u n ’altra dimensione. Direi che se viviamo u n ’inter­
relazione con altri a partire  dalla nostra fede in Cristo, ma nel rispetto  del­
l ’autonomia delle relazioni umane, viviamo una m aniera autentica di cri­
stianesimo. Q uando cerchiamo di avere delle buone relazioni in comunità, 
quando ci sforziamo di applicare i princìpi delle scienze umane riguardanti
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la com unità capace di autentiche relazioni reciproche, e quando tu tto  questo 
è ispirato e orientato da Cristo e dalla fede, allora viviamo già una dim en­
sione di fede, anche se il “contenuto ”—  i comportam enti, le relazioni con 
altri —  è identico a quello delle relazioni dei non cristiani e dei non credenti.
I l  non cristiano, che si sforza di vivere le sue relazioni umane, deve lui 
pure rispettare tale autonomia psicologica. È  per questo m otivo che possia­
mo collaborare: possediamo, in effetti, gli stessi valori autonomi. Per il cri­
stiano, tale dimensione è —  direi —  implicitam ente cristiana. È  cristiana, 
ma non specificamente cristiana. Un non cristiano la può vivere, cosa im­
possibile se si trattasse di una dimensione specificamente cristiana. Possiamo 
verificare tale qualità cristiana prendendo le cose dal lato opposto. Se non 
rispettiam o la dimensione psicologica, non possiamo vivere da cristiani. 
Q uesto è chiaro, mi pare. Ci preoccupiamo sempre di definire ciò che è cri­
stiano e ciò che è umano. Un cristiano che vive l ’autonomia della relazione 
vive già cristianamente.

Ci si potrebbe chiedere a questo p un to  che cos’e il cristianesimo. Sarebbe 
forse una specie di simbolo per un umanesimo vero? Non mi pare. In  effetti, 
nei rapporti interpersonali vi è un aspetto specificamente cristiano. La fede 
è la risposta a una dichiarazione. Q uando parlo di “dichiarazione” non in­
tendo propriam ente un ’esperienza. La verità mi è stata rivelata. Come dice 
san Paolo, fides ex  auditu. È  qualcosa che ho ascoltato. N on si tra tta  della 
mia esperienza personale, ma dell’esperienza, comunitaria o storica, di uo­
mini. Una parte  della relazione è specificamente cristiana. Le nostre relazioni 
sono ispirate e orientate. In  una relazione di amicizia siamo così posti di 
fronte, giorno dopo giorno, al problema del suo senso ultim o. Tale relazione 
avrà term ine, potrebbe essere ro tta  dall’infedeltà. Ecco il problema. La fede 
ci offre una motivazione per le nostre relazioni... Non ho potuto fare altro 
che abbozzare qui una risposta interlocutoria a un problema complesso... ».

La specificità della comunicazione religiosa

Un teologo chiese allora se il religioso ha una psicologia speciale, diffe­
rente dalla psicologia del laico sposato o del semplice laico in generale. Per 
il relatore, l ’interrogativo esigeva una ricerca particolare, perché la comuni­
cazione in un progetto di vita celibatario comporta u n ’implicazione specifi­
ca di tu tti i suoi elementi, ha le sue frustrazioni norm ali, che vanno accet­
tate e integrate... Per la sociologa dell’assemblea, invitata a pronunciarsi in 
merito, « se comunicazione dell’uomo è un processo integrante con l ’am­
biente esterno, allora il condizionamento implica una risposta esterna. Ov­
viamente il religioso ha un certo tipo di vita e un certo modo specifico di 
rispondere a determ inati stimoli e a certe situazioni... ». Un po ’ più avanti 
nella discussione, un componente dell’ufficio centrale addetto alla comuni­
cazione salesiana, deprecava nuovamente la mancanza, nella relazione di don 
Schepens, degli apporti della psicologia religiosa. Un teologo tedesco notò da 
parte sua che sovente si disattendono —  per ignoranza pura e semplice —  
le leggi generali della psicologia sociale, di cui si parla nell’esposto ascol­
tato. T roppo spesso ci si accontenta di deplorare una situazione deprecabile:



« La vita non va bene », ma non si conoscono le leggi psicologiche del com­
portam ento e non le si applicano... Le cose giunsero pressappoco a questo 
punto, pronte a riemergere appena si affrontò la comunicazione non più sem­
plicemente religiosa, ma salesiana.

L’umano e il cristiano nella comunicazione

Le osservazioni del relatore sui valori cristiani implicati nelle comuni­
cazioni autentiche, diedero libero corso a una serie di scambi di vedute sul 
« recupero cristiano » dei valori umani. « Vi confesso che mi trovo a disa­
gio quando sento dire che, ad ogni modo, essere pienam ente uomo è essere 
cristiano! —  dichiarò un ispettore — . C’è qui una tendenza a battezzare tu t­
to, a recuperare autom aticam ente tu tto  ciò che vi è nell’uomo, per dichiararlo 
cristiano... ». Un teologo gli rispose riferendosi all’ultim o libro di H ans Kiing 
Essere cristiano: « Questo libro, disse, ha delle pagine discutibili, ma ha 
anche delle pagine molto valide, ad esempio quando chiarisce lo specifico 
dell’essere cristiano oggi... Anche lui rimarca il fatto  che siamo oggi tentati 
di battezzare tu tto . In  sostanza fa queste affermazioni che mi paiono assoluta- 
m ente accettabili: ciò che è autenticam ente umano è necessario per essere 
autenticam ente cristiani; non si può essere autenticam ente cristiani senza 
essere autenticam ente um ani, perché il progetto  rivelato da D io in Cristo è 
un progetto che vuole la promozione, la realizzazione dell’uomo. Però, 
non basta essere autenticam ente umani per essere cristiani. In  effetti, i non 
cristiani e i non credenti, possono essere autenticam ente umani, per tanti 
aspetti, ma ciò non li rende autom aticam ente cristiani... Per essere cristiani 
occorre qualcosa d ’altro e di specifico. Lo specifico cristiano sta appunto nel 
riferim ento concreto, esistenziale e onnicomprensivo a Cristo, crocifisso e ri­
sorto, visto come persona concreta e non semplicemente come motivazione 
di vita ». Il relatore a sua volta rilevò all’indirizzo dell’ispettore: « È  quanto 
ha detto  Karl Rahner sui cristiani anonimi. È  u n ’opinione teologica... ». 
La discussione si arenò su questo punto  fin quando un altro partecipante si 
dichiarò d ’accordo con le tesi rahneriane sul cristianesimo anonimo, che a 
suo avviso suppongono una sana concezione dell’incarnazione.

L'applicazione delle indicazioni psicologiche alle comunità salesiane

I  gruppi erano stati invitati a riflettere sulle possibili applicazioni dei 
princìpi enunciati nella conferenza, alla vita salesiana. Uno di loro era giunto 
alla seguente conclusione: « Si fa rilevare che, di fatto , molte crisi a livello 
di comunità locali e ispettoriali, di congregazione e anche di Chiesa, sono 
dovute sovente a mancanza di autentiche relazioni um ane. In  pratica non si 
rispettano le leggi di una valida antropologia. Una volta queste leggi non 
erano conosciute riflessamente, ma erano vissute spontaneamente... È  stata 
evidenziata l ’evoluzione verificatasi nella comunicazione all’interno della con­
gregazione salesiana: ai tem pi di Don Bosco esisteva una stru ttu ra  più col­
legiale e pienam ente funzionante (un Capitolo Superiore, allargato eventual­
m ente al Capitolo Generale), dove Don Bosco era un membro fra gli altri
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membri del Capitolo; in seguito, si è passati a una struttura di tipo più ge- 
rarchizzato (un Consiglio Superiore, dove il Rettore Maggiore sta a capo degli 
altri componenti), e tale struttura è poi stata ripresa come modello ai livelli 
inferiori. Ora, lo stile di intercomunicazione che esisteva tra Don Bosco e i 
primi salesiani rimane sempre un obiettivo da perseguire. Ma deve altresì 
essere oggetto di una riflessione approfondita in funzione della situazione at­
tuale e dell’attuale allargamento della congregazione e della Famiglia sale­
siana » (gruppo I). Il secondo gruppo aveva insistito sulla necessità di ap­
plicare concretamente i princìpi enunciati.

Da parte sua, il gruppo III aveva interpellato il relatore e riassunto in 
questo modo le conclusioni a cui era giunto ascoltandolo: « Sono state poste 
al relatore due domande precise: 1) Fino a che punto si può fare entrare 
questo discorso nei gruppi specificamente nostri (salesiani), che mettono a 
dura prova alcune conclusioni indicate? 2) La relazione si è sforzata di pro­
spettare le caratteristiche del gruppo ideale. Orbene, ciò presuppone che, ar­
rivati a costituire il gruppo ideale, questo resti intoccabile!

Ed ecco le risposte date. La relazione si era proposta di mettere in evi­
denza i tipi di strutture nei quali la comunicazione si realizza maggiormente 
ed è per questo che si è arrivati a sottolineare alcune caratteristiche della 
comunità ideale. Non si devono però dimenticare alcune cose. 1) Ciò che 
conta è di prendere coscienza dell’importanza delle relazioni oggi. 2) Il 
gruppo primario non deve restare “ghetto”, ma dev’essere aperto. 3) Il 
gruppo deve confrontarsi con l’esterno: con altri gruppi, con la società, con
i valori altrui, deve essere insomma animato dalla fedeltà alla realtà. 4) Il 
gruppo religioso (la comunità) ha degli scopi, delle finalità che vanno al 
di là di quelle di un buon funzionamento del gruppo stesso. Le motivazioni 
di fondo del gruppo stanno quindi al di sopra delle motivazioni contingenti 
e immediate. 5) Nella comunità cosiddetta “perfetta”, continuano a sussiste­
re sia i conflitti, sia tutto un processo di maturazione in fieri e di maturità 
più o meno raggiunta. 6) Si sottolinea che — prendendo spunto dal capitolo 
generale speciale dei salesiani del 1971-72 — le dimensioni di comunità 
orante, fraterna, apostolica sono sottese ad altre dimensioni più immediate
o più marginali, ma non meno importanti per il buon andamento della co­
munità. 7) Si osserva che sarebbe stato fecondo sviluppare la dimensione 
del conflitto.

Inoltre si fa notare che man mano che le comunità diventano un piccolo 
gruppo, si distanziano dalle ispettorie; che è stato positivo il fatto di impe­
gnarsi a costruire e vivificare le piccole comunità, ma forse questo passo, 
questo atto costruttivo qualche volta ha avuto semplicemente di mira di li­
mitare o di ridurre il numero dei membri della comunità e si è dimenticata 
la priorità degli obiettivi da raggiungere, per cui anche le relazioni nelle pic­
cole comunità sono diventate relazioni di “collettività”. Si è preso co­
scienza del problema della distribuzione dei ruoli a livello comunitario o di 
congregazione. Dovrebbero dipendere non solo, come spesso accade, dalla 
costituzione (“status”), ma anche dalle capacità reali di ciascuno. La presa 
di coscienza di questo problema dovrebbe favorire il processo di comuni­
cazione ».
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I  gruppi di lavoro dovevano pure esprimere un  loro parere sulle possi­
bilità di applicare gli orientam enti proposti dal relatore circa la comunica­
zione dei gruppi primari ai gruppi più im portanti come sono quelli rappre­
sentati dalle congregazioni fondate da D on Bosco e dalla Famiglia salesiana. 
Un partecipante definì questi gruppi più grandi, gruppi « transfenomenici ». 
Su questo punto, il segretario del primo gruppo giunse a questa conclusione: 
« Sembra rischioso estendere tou t court le leggi psicologiche che regolano la 
comunicazione nel gruppo prim ario (per es. la com unità locale) alla comuni­
cazione tra i gruppi più vasti ai livelli indicati ». Il segretario del gruppo I I I ,  
del quale faceva parte il conferenziere, si accontentò di notare in proposito: 
« T u tto  quanto è stato  detto  sulle relazioni tra  persona e persona, è valido 
anche per i gruppi più grandi di quelli prim ari; ovviamente aum entando il 
num ero dei m em bri e diversificandosi i modi di interazione, si creano dif­
ficoltà e problem i, e nasce il grosso problem a della mediazione ». Q ueste 
considerazioni erano piuttosto  sommarie.

Ci pensò il relatore a rilanciare la discussione nell’assemblea. « M i è stata 
posta la domanda: è possibile trasportare le leggi del piccolo gruppo all’isti­
tuzione sociale? Come fare eventualm ente? È  il problem a della comunica­
zione nella congregazione a livello di case, di ispettorie, d i congregazione; 
esso si pone negli stessi term ini per l ’istitu to  delle Figlie d i Maria Ausilia- 
trice e per l ’intera Famiglia salesiana. N on l ’ho tra tta to  perché non mi sento 
preparato ad affrontarlo. Im plica delle conoscenze m olto tecniche, che 
non ho, in  m ateria d ’informazione, di modelli di informazione e di com uni­
cazione ». Si lim itò a proporre alcune rapide osservazioni: 1) Lo sviluppo 
della personalità psicologica è necessario anche nella comunicazione tra grup­
pi. 2) La comunicazione si stabilisce pure tram ite gli strum enti della comuni­
cazione. 3) La comunicazione si può raggiungere meglio nei grandi gruppi 
quando, conservando la specificità dei ruoli, ci si impegna a dim inuire le di­
stanze tra i membri, a tu tti i livelli. Riassunse il suo pensiero su quest’ultim o 
punto  dicendo: « Occorre m antenere le differenze, ma dim inuire gli scarti 
tra i ruoli istituzionalizzati; accettare la funzionalità, ma dim inuire le d i­
stanze con l ’empatia, cioè con l ’accettazione degli altri ».

Applicazione degli orientamenti esposti ai gruppi importanti

La comunicazione nella Famiglia salesiana tramite i « mass-media »

A questo punto  uno degli specialisti romani in m ateria di strum enti di 
comunicazione sociale fece u n ’interessante messa a punto: « È  stato  ac­
cennato agli strum enti della comunicazione sociale. Vorrei precisare come il 
discorso sui mezzi d i comunicazione sociale interviene sul discorso che stia­
mo facendo. Finora si è parlato  di piccoli gruppi. O ra si tratta  di fare un 
balzo dai piccoli gruppi al grande gruppo, il gruppo detto  transfenomenico. 
Nel piccolo gruppo, i componenti si vedono, sono vis-à-vis. N el grande 
gruppo, invece, questa possibilità di vedersi non c’è. La congregazione sale­
siana è sparsa in tu tto  il mondo; così l ’istitu to  delle Figlie di Maria Ausi- 
liatrice e la Famiglia salesiana. O ra, cosa caratterizza la differenza della
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comunicazione all’interno del piccolo gruppo e all’interno del gruppo grande? 
La differenza non è nei princìpi che sono stati esaminati nella relazione. 
Q uesti princìpi dovrebbero essere validi sia nel piccolo gruppo, sia nel 
grande gruppo. La differenza sta  nel fatto  che la relazione nel grande 
gruppo avviene attraverso gli strum enti della comunicazione sociale. Non si 
può gridare, bisogna scrivere, usare la radio, la televisione, il documentario, 
il telefono... Questo, mi pare, è un concetto che deve essere tenuto  presen­
te. La comunicazione nel piccolo gruppo è m olto più facile e più efficace, 
perché immediata, che nel gruppo grande. Ci sono molti aspetti sotto i quali 
si possono vedere queste difficoltà maggiori di comunicazione, di relazione 
interpersonale, nel grande gruppo. N on ci si conosce. Anche il nostro Retto­
re Maggiore, quando scrive una lettera ai suoi confratelli, non è così cono­
sciuto come se parlasse a delle persone che ha davanti. Di fatto  arrivano 
dei confratelli alla Pisana (casa generalizia) che, incontrando il Rettore 
Maggiore, non lo salutano neanche col capo, perché non sanno che è il Ret­
tore Maggiore. C’è questa difficoltà da parte dell’em ittente e del recettore. 
Ma poi c’è anche difficoltà per la trasmissione del messaggio. Perché un 
messaggio possa essere trasmesso, occorre un processo di codificazione del 
messaggio stesso e, da parte di chi lo riceve, un processo di decodificazione. 
Questi processi sono abbastanza elem entari nella comunicazione d iretta  (vis-à- 
vis). Ma sono enormemente più complessi quando la comunicazione è a di­
stanza; allora diventa m olto più difficile. Da parte  del recettore, abbiamo 
quelle difficoltà che vengono di solito chiamate ridondanza, quando la co­
municazione è troppo abbondante; o rumore, quando la comunicazione è 
disturbata da altri elem enti. Abbiamo poi il fenomeno chiamato feed-back, 
l’onda di ritorno. Sostengono gli studiosi di comunicazione sociale che io 
non so se ho veramente comunicato a un altro o a un tu, finché non ho 
avuto la risposta di quel tu  alla mia comunicazione. Soltanto allora mi 
rendo conto se l’altro  ha veram ente capito. Ora, quando si parla ad uno pre­
sente è m olto facile avere un feed-back  immediato. Quando invece una co­
municazione avviene, per esempio, tra  il nostro Rettore Maggiore e tu tti i 
salesiani del mondo, il feed-back o non c’è o, se c ’è, è m olto scarso o ancora 
m olto distorto. Per cui, questa comunicazione risulta molto vaga e piuttosto 
difficile. N on vado oltre, perché il campo è immenso. Preciso soltanto che i 
mezzi di comunicazione sociale rendono più difficile questa comunicazione ».

Le leggi della comunicazione nei grandi gruppi

Un partecipante manifestò il suo disaccordo con coloro che tendono a 
credere che le leggi psicologiche del piccolo gruppo possono essere applicate 
alla congregazione, ai grandi gruppi. La congregazione e la Famiglia salesiana 
—  disse —  non sono propriam ente delle famiglie. Quando si raggiunge un 
certo num ero, si cambia non solo di quantità  ma anche di qualità. « Non si 
tratta  una nazione come una famiglia, insistette. Credo che le osservazioni ap­
pena udite siano giuste; ma non si tra tta  solo di mezzi d i comunicazione 
sociale... Per dare una voce, un volto e una personalità a dei gruppi nume­
rosi e diversificati confrontati ad a ltri gruppi num erosi e diversificati, oc­
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corre utilizzare questi mezzi. Ma a m onte vi sono i gruppi che esistono come 
tali. H anno la loro vita e, se si vuole, la loro anima. Lo spirito d i gruppo,
lo spirito di nazione non sono dei miti. Se non esistono in un gruppo o  in 
una nazione è grave: tendono a perdere la loro identità. Credo che questi 
problemi dovrebbero essere tra tta ti qui. Disgraziatam ente ci accontentiamo 
di estendere le leggi dei piccoli gruppi ai gruppi im portanti, com’è già capi­
tato al capitolo generale speciale dei salesiani... In  questa congrega­
zione non ci sono sociologi capaci di indicare le leggi dei grandi gruppi? ».

Intervenne allora la sociologa: « Q uesta conclusione è la prima cosa che 
voglio dire. Le leggi dei grossi gruppi sono ancora problem atiche... Perso­
nalm ente ho tentato il discorso sull’organizzazione in generale.1 Si avrà modo 
di costatare che le cose non sono ancora state  definite in maniera esatta. 
N eppure noi sociologi siamo in grado di d ire qualcosa d i sicuro; non 
sappiamo ancora quali siano le leggi esatte che regolano le grosse organizza­
zioni, i grossi gruppi ».

Il precedente interlocutore non si accontentò di questo rilievo piuttosto 
scoraggiante. N el corso della discussione, aggiunse la seguente annotazione: 
« Cerchiamo le leggi che reggono le relazioni tra  i vari gruppi. M a le na­
zioni hanno fatto  in questo campo qualche esperienza che può farci riflette­
re. Pensavo alla decolonizzazione e al nuovo modo d i considerare le nazioni 
cosiddette sottosviluppate. Un tempo, le nazioni colonizzate erano conside­
rate dall’alto, in funzione di una cultura creduta superiore. Adesso, si tenta 
p iuttosto di capire queste nazioni all’interno del loro m ondo e di cercare i 
loro punti di vista. Credo che il primo passo da fare tra tu tti  coloro che han­
no più o meno la responsabilità di dare una voce ai gruppi, cioè i capi, i 
giornalisti, gli uomini politici..., è di pensare a questo: prendiam o il pun to  di 
vista del gruppo che abbiamo di fronte. I l  salesiano cercherà di capire i 
gruppi delle Figlie di Maria Ausiliatrice, dei Cooperatori e delle VDB. Nel 
dialogo la tentazione è di prendere sempre la posizione del colonizzatore. Se­
condo passo: cercare di servire l ’altro p iuttosto che servirsi di lui; camminare 
davanti all’altro. Q uesto è nella linea delle considerazioni del relatore. Final­
m ente l ’obiettivo, lo scopo generale della comunicazione nei grandi gruppi 
deve essere la comunione tra  tu tti. I l  mondo dell’O N U  cerca una certa co­
m unione tra tu tti gli uom ini e tu tti i popoli del mondo. Un obiettivo simile 
deve essere perseguito da tu tti  coloro che hanno una responsabilità nella 
comunicazione tra  i gruppi. Uno spirito “ecumenico” dovrebbe guidarli. 
H a  fatto dei progressi, ma è difficile d ire che è difluso oggi dappertu tto , 
anche all’interno della Chiesa ».

La pluriappartenenza dei religiosi

La sociologa presente fece questo rilievo: « Q uando parliamo delle gros­
se organizzazioni, dobbiam o tener presente che l ’uomo appartiene non a un 
solo ma a più grossi organismi. Ad esempio, un salesiano appartiene alla 
congregazione salesiana, poi al gruppo a, al gruppo b , al gruppo c...; e ogni

1 Vedere più avanti la relazione di suor Enrica Rosanna.
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gruppo ha una gerarchia di valori, degli obiettivi, dei mezzi. Molte volte, 
questa pluriappartenenza genera nelle persone problemi grossissimi. La per­
sona a quale gruppo appartiene effettivamente? Oggi il problema delle 
grosse organizzazioni è il problema dell’appartenenza. L’appartenenza è in 
crisi. Io appartengo alla congregazione salesiana. Ora che cosa mi richiede 
questa appartenenza di fondo? Mi facilita l’appartenenza ad altri gruppi? Mi 
facilita l’inserimento sociale o me lo rende difficile? Faccio tutto questo di­
scorso per far comprendere che il problema è studiato pochissimo. E quello 
che tentiamo di dire sarà logicamente così marginale che forse sarà insoddi­
sfacente ».

Il responsabile romano dell’ufficio stampa presentò, alla fine, un’espe­
rienza vissuta da un grosso gruppo, in occasione di una Biennale di Vene­
zia. Concluse: « Quale può essere la funzione di una comunicazione vista 
adesso nel quadro nostro, perché realizzi veramente le persone e i gruppi, 
anche man mano che si sale a livelli superiori? Mi sembra che potrebbe esse­
re questa: una presa di coscienza sempre più approfondita della comune 
missione e un dialogo (qui viene il discorso degli strumenti...) proprio tra i 
vari gruppi, tra le varie ispettorie, tra le varie regioni del mondo salesiano. 
Non dobbiamo prendere un tipo di comunicazione che va soltanto dal basso 
all’alto. Secondo me, la comunicazione dovrebbe essere in tutti i sensi e re­
ciproca, tesa alla studio e alla ricerca di ciò che può essere Yoptimum in or­
dine alla missione. Anche se non riesco ancora a vedere concretamente qua­
le sia la cosa che possa infondere nei singoli gruppi un sincero desiderio di 
dialogare con gli altri e di creare con loro una profonda comunicazione ».
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La comunicazione salesiana vissuta.
Riflessioni e prospettive

Comunicazione 
ANTONIO  MARTINELLI, sdb

S IT U A Z IO N E  D ELLA  C O M U N IC A Z IO N E  
A L L ’IN TERN O  D ELLA  C O N G R E G A Z IO N E

La « com unicazione » p resen te non  ha nulla di scientifico, p e r­
ché non si fonda su una ricerca, bensì su una m em oria soggettiva. 
Chi scrive, riflette sulla p ropria  esperienza personale: tre n to tto  
anni di v ita salesiana, sem pre in  Ita lia , p iù  partico larm ente nel- 
l ’ispettoria A ..., quindi nell’ispe tto ria  B...

E v identem ente ta le rassegna si estende anche alle im pressioni 
d i altri salesiani, largam ente incon tra ti, riguardo a situazioni vis­
su te  insiem e e  anche lungam ente. U na tale « confessione », non 
valida scientificam ente, lo può essere tan to  p iù  in  quan to  testim o­
nia al vivo gli effetti della com unicazione salesiana. N ella m isura 
in  cui lo  scrivente può essere considerato un  salesiano italiano 
« m edio », sarebbero perm esse delle estrapolazioni e delle ge­
neralizzazioni, che p o trebbero  fo rn ire  qualche base alle p roposte, 
che pure  saranno avanzate alla fine.

La zona italiana si suddivide, dal p u n to  di vista salesiano, in 
undici ispe tto rie , che negli u ltim i decenni hanno avuto  qualche 
ridim ensionam ento  (discorso tu tto ra  attuale) e tra  le quali il pas­
saggio di persone è sta to  ed  è facilissimo per m otivi di necessità, 
di convenienza com unitaria e personale e anche p er semplici m o­
tiv i di ragionevole preferenza.

N ell’insiem e, la tram a del tessu to  salesiano è, in  Ita lia , m olto 
robusta e consistente, anche per il fa tto  della perm anenza del 
cen tro  m ondiale prim a a T orino  e attualm ente  a Rom a. Tale 
cen tro  ha sem pre avuto  un  peso partico lare —  anche proprio  dal 
p u n to  di v ista della com unicazione —  sui salesiani d ’Italia.

La com unicazione salesiana a ll’in terno  della Congregazione
—  com e del resto  quella ecclesiale —  è ancora largam ente (ne­
cessariam ente?) p iram idale. Q uesto  un  p o ’ a tu tt i  i livelli (cen­
trale , ispe tto ria le  e locale). A  livello « regionale » tu tto  è ancora
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fluido.1 Si tra tta  di una s tru ttu ra  recente, non ancora assim ilata, 
non giuridica e qu ind i generalm ente m eno considerata, perché le 
s tru ttu re  « fra terne » non trovano  consensi particolari, salvo poi 
essere messe so tto  accusa quando  si rivestono  di apparato  g iuri­
dico.

La n a tu ra  « piram idale » della com unicazione rende relativa­
m ente facile la direzione dall’alto , m eno quella dal basso, come 
si dirà.

Emittenti

Le em itten ti p rim arie sono dall’a lto : la D irezione generale 
(il Consiglio superiore) di R om a; le  s tru ttu re  regionali (superiore 
regionale e Conferenza degli Isp e tto ri Salesiani d ’I ta lia  o C IS I);
i vari C en tri nazionali o regionali: C entro  di P astorale giovanile, 
C entro  catechistico salesiano (LD C , d i T orino-Leum ann), Cen­
tro  p er le vocazioni, C entro  CNOS (C entro  nazionale opere sa­
lesiane) e  altri. H an n o  ino ltre  un peso di em itten te  dall’alto, in 
qualche m odo, l ’U niversità Pontificia Salesiana, l ’ed itrice LD C e 
la S E I (riviste).

A  queste em itten ti cen trali si aggiungono quelle a livello ispet- 
toriale: ispettore, consiglio ispe tto ria le  —  il cui lavoro è m olto 
vario  secondo la sensibilità degli isp e tto ri — , i cen tri ispetto- 
riali d i anim azione, i vari delegati, della pastorale  giovanile, dei 
C ooperatori ed  exallievi, dei mezzi di com unicazione sociale, del­
la scuola, del tu rism o e dello sport, ecc. N elle diverse ispe tto rie  
tale anim azione è m olto varia. Tale varie tà  d ipende sia dalla 
sensibilità dell’ispe tto re  —  che può dare o no libe rtà  di in i­
ziativa agli anim atori — , sia dalle capacità e  dalle iniziative dei 
vari delegati, sia da a ltri fa tto ri contingenti.

A  livello locale la com unicazione è natu ra lm en te  p iù  semplice, 
e p rim ariam ente d ipende dal d ire tto re ; m a anche —  e talvolta 
in m odo prevalen te —  da a ltre  em itten ti: il preside e  i tecnici, 
se si tra tta  di scuola o d i cen tro  professionale; e  com unque, i 
vari anim atori.

Dal basso la com unicazione si esprim e nelle assem blee, nei con­

1 N ella  Società salesiana, I ta lia  e  M edio  o rien te , costitu iscono  u n a  « re­
gione » con u n  p ro p rio  su perio re , d e tto  regionale.
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sigli, nelle consultazioni, ufficialmente. E , variam ente, nel con­
ta tto  d ire tto  personale con i superiori ai vari livelli.

Devo riconoscere che le em itten ti ufficiali dal basso sono an­
cora incipienti e sten tano  a funzionare veram ente, sia p er le d if­
ficoltà in te rne di funzionam ento, p er le  lentezze che im pongono 
e p er i giochi di po tere  a cui si prestano , sia p e r la m entalità 
esecutiva di tan ti confratelli, che preferiscono ev itare la fase ela- 
borativa dei p rogetti, sia p e r  le diffidenze che suscitano in  alto 
(paura della m anovra) e  in  basso (paura del funzionam ento  for­
m ale, di sola apparenza).

E sistono em itten ti « la terali » e « orizzontali ». Si tra tta  della 
com unicazione tra  pari, inform ale e  am icale, per affinità d i idee 
e di progetti. T alvolta, p er via di am icizie e  di « favori », tali 
em itten ti risalgono la p iram ide e  possono essere relativam ente 
determ inanti con un influsso sulle em itten ti superiori (« Se riesco 
a dare al R e tto r M aggiore la tale inform azione, d ire ttam en te  o 
in d ire ttam en te , posso determ inare una com unicazione o delle m o­
dalità  di com unicazione anche a risonanza m ondiale »). Q uesta 
particolare com unicazione, che esiste e agisce, quan tunque in for­
m alm ente, è sostenuta dall’isolam ento in  cui i vertici della p ira­
m ide rischiano continuam ente di restare; e p u rtro p p o  può diven­
tare  u n ’arm a pericolosa, di delazione e  di em arginazione.

N otiam o ancora senza insistervi sopra, nonostan te l ’in teresse 
d e ll’argom ento, che 1’« universo giovanile » italiano è una fon te 
vivace, pluralistica e di prim aria im portanza dal pun to  di vista 
salesiano.

Recettori

Bisogna distinguere tra « destinatari » della com unicazione
—  che sono evidentem ente, dall’alto , la base; e, dalla base, i 
vari vertici —  e gli effettivi « recetto ri ». La diiferenza d ipende 
dal fatto  che la com unicazione non si realizza.2

In  generale è abbastanza ovvio afferm are che i recetto ri sono 
condizionati da una serie di fa tto ri. N e ricordiam o alcuni, che 
saranno anche ripresi parlando  delle condizioni della com unica­
zione.

: C fr p iù  avan ti q u an to  si d ice  a p ro p o sito  degli ostaco li della com un i­
cazione.
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Anzitutto, la mentalità di fondo. I messaggi sono selezionati
— ed eventualmente accettati o rifiutati — anzitutto su questa 
base. E oggi, anche in Italia, è fortissima la spaccatura genera­
zionale, che non è tanto cronologica, quanto dovuta alla sensi­
bilità: si possono trovare confratelli di 50-60 anni con mentalità 
e sensibilità giovanile; e confratelli al di sotto dei 40 con menta­
lità statica e conservatrice.

Questa seconda sensibilità è fortemente presente, anche in 
ragione dell’età media — e quindi della formazione e dell’espe­
rienza prolungata — e si presenta agguerrita e battagliera. Nel 
dibattito più o meno vivace che è presente nelle comunità locali 
e ispettoriali, sottolinea, spesso impietosamente, quanto risponde 
alla paura, alla prudenza statica, alla conservazione di opere e 
atteggiamenti che altri reputa superati. L’assimilazione del « rin­
novamento » inaugurato dal Capitolo generale speciale XX è, in 
questa frazione di recettori, piuttosto tenue e alquanto incom­
pleta.

La mentalità e la sensibilità che chiamerei « giovanile » è un 
po’ dissacrante, facile all’ironia e a definire « idolo » quanto è 
dagli altri considerato degno di stima e considerazione; è un po’ 
utopica nei riguardi del rinnovamento; e, priva di modelli vivi, 
molto incerta sui passi concreti da compiere. Proprio per questo 
si attacca facilmente a piccole esperienze che hanno apparenza di 
riuscita e di novità, ipostatizzandole e facendone canone di rinno­
vamento senza un grande spirito critico. Nei documenti capito­
lari seleziona soprattutto quanto richiede più spontaneità, libertà, 
autonomia, iniziativa e incarnazione; in quelli postcapitolari, pa­
venta gli aspetti che reputa « involutivi », quali i richiami alla 
tradizione, alla disciplina religiosa, all’ordine, al rispetto e osse­
quio dell’autorità, ecc.

In certo senso, al di sopra e al centro fra le due mentalità, 
stanno i superiori, soprattutto gli ispettori e i direttori. La loro 
recettività nei riguardi delle comunicazioni, sia dall’alto che dal 
basso, è condizionata dalla loro posizione. Facilmente selezionano 
unilateralmente quanto può rendere meno penosa la loro attività 
e può dare prestigio alla loro posizione. Nella dinamica dello 
scambio di comunicazioni sono facilmente travolti dall’immediato, 
con difficile considerazione delle situazioni di fondo.

Spesso le loro difficoltà sono aggravate da un senso di scora­
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m ento  dovu to  alla sensazione —  abbastanza diffusa —  della 
alcatorietà di tan ta  nostra  presenza, p e r il calo delle forze e le 
difficoltà crescenti dell’apostolato  giovanile.

È  conveniente aggiungere un altro  condizionam ento p roprio  dei 
recetto ri. L ’attiv ità  che essi espletano ta lvolta p er m olti anni li 
assim ila alla categoria dei giovani con cui tra ttano . P are  che l ’a t­
tiv ità  scolastica (che sovente non è vera « pasto ra le  giovanile 
nella scuola ») in  m odo particolare abbia lim ita to  le  p rob lem ati­
che e quindi la recettiv ità  di m oltissim i confratelli, so p ra ttu tto  
a livello di scuola m edia inferiore.

M essaggi

P rem etto  una distinzione che m i pare im portan te . Le p iù  d i­
verse com unicazioni possono rispondere a  due finalità principali:
o alla segnalazione di inform azioni, d i d ire ttive  e  di indicazioni 
riguardanti l ’a ttiv ità  (com unicazione operativo-strum entale); o al­
lo  sforzo di incontro  delle persone e delle com unità , in vista di 
una sem pre più profonda com unione (com unicazione afìettivo- 
com unionale). Q ueste due specie d i com unicazioni non sono quasi 
m ai del tu tto  separabili; e tu ttav ia  la distinzione ha una grande 
im portanza, perché l ’effetto  della com unicazione —  qualunque 
essa sia —  dipende m oltissim o d a ll’alone affettivo in  cui viene 
a cadere.

I  messaggi d a ll’alto sono soventissim o legati a preoccupazioni 
d i carattere religioso com unitario . Q u ind i, d i genere affettivo co- 
m unionale. È  tu ttav ia  in u n  contesto  di rap p o rti personali che, 
com e direm o, li fanno leggere in  chiave operativo-strum entale . 
Q uesto  si può d ire  so p ra ttu tto  delle com unicazioni che partono  
dal centro , e, alm eno di alcune, che vengono dagli ispe tto ri.

I  messaggi degli isp e tto ri e dei d ire tto ri sono soventissim o 
legati a ll’operativ ità . La auspicata distinzione fra luogo di v ita 
com unitaria e luogo di la v o ro 3 rieccheggia in  questo  problem a: 
l ’aspetto  « aziendale » è p u rtro p p o  p revalen te —  o lo è facil­
m ente —  nei messaggi a questo  livello; con tu tte  le  conseguenze...

I  messaggi dal basso sono spesso carichi di aggressività: spia 
preziosa per studiare lo  s ta to  affettivo della base (m a a ltre ttan to

3 Cfr ACGS, 513c.
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preziosa sarebbe l ’analisi della « paura » variam ente m ascherata 
dei messaggi dall’alto ...). P are  che la distinzione tra  com unica­
zione operativa e com unicazione em otiva sia u tile  p roprio  per 
non confondere le cose e per avere una le ttu ra  m eno inquinata 
delle com unicazioni.

I l  « messaggio dell’universo giovanile » viene qu i solo accen­
nato. È  com plesso, vario, spesso indecifrabile, come lo  è l ’em it­
ten te . M a le difficoltà di recezione sono sim ili a quelle or ora 
denunciate.

Canali

I  canali o mezzi della com unicazione salesiana sono, solitam en­
te, il rapporto  personale (in decrescendo dal basso verso l ’alto) 
e il messaggio scritto  ciclostilato a stam pa (in decrescendo dal­
l ’alto verso il basso). Sono abbastanza eccezionali a ltri mezzi. Foto 
e diapositive sono usate so p ra ttu tto  per com unicazione di tipo 
m issionario: p e r il centenario  delle missioni salesiane (1975) sono 
sta ti realizzati p rop rio  al cen tro  anche dei docum entari m issionari 
e a ltri sussidi audiovisivi.

I canali-persona

M i pare doveroso so tto lineare l ’essenzialità di questa form a 
di com unicazione so p ra ttu tto  in una organizzazione religioso-apo­
stolica, in  cui tu tto  è in funzione delle persone.

A  livello cen trale il rappo rto  personale è rid o tto  necessaria­
m ente. Con il contraccolpo tu ttav ia  di un inquinam ento  em otivo, 
dovuto  alla sensazione m anageriale legata all’assenza di « rela­
zioni um ane ». A nche in  Ita lia  i superiori del cen tro  —  salvo il 
regionale —  sono largam ente sconosciuti, sentiti assenti e lon­
tani. E  questo predeterm ina la recezione dei messaggi non p er­
sonali...

A livello regionale c ’è la C IS I —  em ittente-canale —  che non 
ha poteri e non pare avere ancora trovato  il m odo di articolarsi 
efficacemente, neppure  a livello di com unicazione. I l  suo presi­
den te, il superiore regionale, ha in questi anni a ttuato  una visita 
canonica in m olte ispetto rie  (non in tu tte ) , e questo ha portato  
un certo  avvicinam ento m om entaneo. T u ttav ia , tra ttandosi di un 
« episodio », il peso avuto non è sta to  quello che in  altri tem pi
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si sarebbe costatato . H o  la sensazione che lo stesso superiore re­
gionale abbia avuto  largam ente l ’im pressione di essere sentito  
dai confratelli com e un quasi-estraneo (sarebbe a questo  riguardo 
preziosa la sua testim onianza).

A  livello ispe tto ria le  il rappo rto  d iven ta p iù  s tre tto . La visita 
ispetto ria le , la possibilità abbastanza reale di avere dei con ta tti 
personali con l ’ispe tto re , rendono più personalizzata questa form a 
di com unicazione. Sem bra tu ttav ia  di dover denunciare una la­
m entela abbastanza diffusa, sul fa tto  che gli ispe tto ri sono (o 
sem brano) più preoccupati delle opere e  del loro  funzionam ento, 
che delle persone: una lam entela che conferm a il fondo em otivo 
che fa da « am biente » alle com unicazioni, com e si è de tto  sopra.

Q ualcosa di sim ile si rip roduce anche a livello locale. Si può 
d ire  che il d ire tto re  è una figura in  crisi, proprio  a livello di 
com unicazione. Teoricam ente, a questo  livello il rapporto  faccia 
a faccia dovrebbe essere facilissimo. In  pratica è presen te nelle 
com unità una doppia tendenza: ad  ev itare tale rapporto  e a la­
m entarsi della sua mancanza. In  partico lare ci riferiam o al « col­
loquio  col superiore », largam ente caduto  in disuso, anche perché 
aveva in  passato  assunto, spesso, un  aspetto  form ale burocratico.

I l  canale-persona a livello orizzontale, inform ale, am icale, è, 
nelle nostre  com unità, m olto assente. Una certa corsa alla solu­
zione individuale dei problem i è uno dei tarli della com unica­
zione e della com unità , con le conseguenze apostolico-educative 
che facilm ente si im m aginano. In  tu tt i  i livelli precedenti, ma 
so p ra ttu tto  in questo , appare la coscienza im m atura di m olti, con 
livelli d i im m aturità  abbastanza v istosi. I l  giro della « m orm ora­
zione », del pettegolezzo, l ’incapacità di praticare la « regola evan­
gelica » della com unicazione-correzione,4 la denunciano. In  con­
clusione, pare che sia questo  uno dei se tto ri in  cui una azione 
te rapeutica debba applicarsi di preferenza. E  la m edicina m igliore 
è la preparazione um ana ed evangelica di persone capaci di co­
m unicare a fondo.

I canali-mezzi (scritti-ciclostilati-stampa)

D al centro , le  com unicazioni a ttraverso  sc ritti e stam pa p er­
vengono principalm ente con gli A tti  del Consiglio superiore, in

4 Cfr M t  18,15-18.
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cui solitamente la parte comunicativa principale è la lettera del 
Rettore Maggiore. Ma conviene richiamare che un grossissimo 
messaggio sono stati negli ultimi anni, gli A tti del Capitolo gene­
rale e le Costituzioni rinnovate. Anche il Bollettino Salesiano 
rimane un mezzo importante, pur riguardando tutta la Famiglia 
salesiana e non esclusivamente la congregazione. Gli A tti del 
Consiglio superiore sono importanti perché portano le varie co­
municazioni e direttive dei dicasteri, oltreché un ricco materiale 
informativo.

A livello regionale, la CISI non ha pubblicazioni regolari, 
salvo il comunicato dopo le riunioni, solitamente due volte al­
l’anno. Una certa debolezza di comunicazione indica una debo­
lezza di funzionamento.

Nelle ispettorie esistono « notiziari » rinnovati e abbastanza 
vivi, in cui il dibattito si fa più libero che in passato. Inoltre gli 
ispettori usano circolari occasionali con una frequenza che varia 
molto, come varia molto la libertà e la vivacità dei dibattiti sui 
notiziari.

A livello locale esistono bollettini che sono molto vari di con­
tenuti, valore, ricchezza di informazione; spesso dipendono da 
una sola persona...

Anche certe riunioni informali — autorizzate o no — hanno 
ima loro occasionale espressione a stampa e talvolta suscitano 
malintesi e polemiche. Possono far parte della controcomunica­
zione sopra citata e nuovamente denunciano il fondo emotivo su 
cui prolifica la medesima.

Condizioni di recezione

Possono essere positive o negative.

Condizioni che favoriscono la comunicazione sono: anzitutto 
la conoscenza profonda e reciproca di persone e situazioni, cono­
scenza che favorisce la fiducia e la comprensione; le situazioni 
di coinvolgimento: ogni volta che un confratello accetta una 
responsabilità religiosa o educativa, diventa, per l’aspetto che lo 
interessa in modo nuovo, più recettivo e più aperto; la chia­
rezza vocazionale, cioè chiarezza della coscienza del servizio ri­
chiesto, sia verso i fratelli salesiani, sia verso i giovani: questa
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condizione positiva coincide praticam ente con quella che gli psi­
cologi chiam ano la « m atu rità  », che equivale alla capacità piena 
d i rappo rto  personale profondo  e  di com unicazione; la buona 
integrazione fra  rappo rti d ire tti e personali e mezzi di com uni­
cazione, in  m odo che l ’in terpretazione dei messaggi m ediati sia 
facilitata e d ire tta  dai rappo rti im m ediati.

Condizioni negative della com unicazione ci paiono le seguenti. 
Q uelle d i natu ra  personale sono principalm ente l ’incertezza voca­
zionale, cioè la m ancanza di scelta chiara di v ita  —  e perciò di 
rappo rto  —  che coincide in  fondo con l ’im m aturità  che si m ani­
festa in svariate tu rb e  em otive e si riduce alla incapacità di rap ­
po rto  personale profondo e  sereno. Q uelle di n a tu ra  com unicativo- 
s tru ttu ra le  (« rum ori ») sono: gli interessi im m ediati, anche « sa­
lesiani », che assorbono attenzione e tem po e restringono la gam ­
ma degli in teressi al lavoro im m ediato , alle riuscite scolastiche, 
alla preoccupazione delle opere, a ll’avvenire incerto , ecc.: qui 
rien tra  quan to  si è d e tto  precedentem ente sul condizionam ento 
dei recetto ri da p a rte  del lavoro che com piono; gli « idoli » del 
nostro  tem po: consum ism o, pubblicità , politica in tesa nel m odo 
deterio re, uso dei mezzi di com unicazione e loro  messaggi, ecc.

L ’assom m arsi di questi « rum ori » fa sì che m oltissim i messaggi, 
so p ra ttu tto  dal cen tro  —  il cui contenuto  è di n a tu ra  religioso- 
personale-com unitaria —  cadano fuori dal cono di attenzione di 
m oltissim i salesiani. Si osa afferm are che persino m olti d ire tto ri 
sono spesso tra quelli che ignorano —  alm eno nella sostanza e 
nell’applicazione pratica —  m olti messaggi dei superiori e della 
Congregazione. B asterebbe fare u n ’inchiesta su ll’indice di le ttu ra  
degli A tti del Consiglio superiore-, anzi, degli A tti  del Capitolo 
generale X X  e delle Costituzioni rinnovate.

Q uesta  situazione —  di due d iverse correnti di in teresse e di 
due linguaggi sfasati —  provoca quel senso di « d istanza » e di 
« estraneità  » sovente lam entato  sia da confratelli che da supe­
rio ri. È  una chiarissim a denuncia di m ancata com unicazione so­
p ra ttu tto  nel senso personale-com unionale (m a inevitabilm ente 
anche d irettivo-operativo). U na situazione tale si verifica facil­
m ente anche tra  confratelli e com unità nei riguardi dell’ispettore, 
so p ra ttu tto  quando questi non è continuam ente a tten to  a ll’evol- 
versi delle esigenze di un  con ta tto  spicciolo e puntuale.
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Un p o ’ alla volta si va instaurando  una s tru ttu ra  di con trap ­
posizione e  di difesa (aggressiva): la base rifiuta i messaggi del 
vertice, razionalizzandoli com e estranei e fuori cam po; il vertice 
può cedere alla ten tazione di ritenere la base priva di senso reli­
gioso e di sp irito  salesiano.

U n elem ento  tu t t ’altro  che semplice è il residuo, nel ricordo 
e anche nei fa tti, dell’autoritarism o passato. Sono m olti i sale­
siani ita liani che di questo  portano  vivissim o ricordo, con conse­
guenza di blocco e sospetto  nei riguardi della com unicazione dal­
l ’alto. C om unicare è anche « fidarsi » e « affidarsi »: il che in  
questo  caso è p iu tto sto  difficile.

T u tti  questi « rum ori », specialm ente quelli che m aggiorm ente 
bloccano i rappo rti personali, si traducono  in  controcom unica­
zione: pettegolezzo, m orm orazione, d istorsione di in te rp re taz io ­
ne, ecc.

Q uali tip i di com unicazione sono più ostacolati? P are  che sia­
no so p ra ttu tto  quelli in d ire tti: ciclostilati e stam pati, non suffi­
cientem ente m ediati dal rappo rto  personale. A  loro  riguardo si 
deve m ettere  in p rim a fila la quantità. La com unicazione oggi è 
congesta; e la com unicazione salesiana non sfugge a questa  con­
dizione. Q uindi, la m oltiplicazione dei messaggi rende più p ro ­
blem atica la recezione; e il tim ore che i messaggi sfuggano, rende 
spontanea la m oltiplicazione.

Si è già accennato al g rande messaggio del C apitolo generale 
speciale. In  questi anni (1972-76) si sono aggiunte, a questo , 
fondam entale, due-tre  le tte re  all’anno del R e tto re  M aggiore su sin­
goli im portantissim i problem i in condizioni di le ttu ra  e soprat­
tu tto  di assim ilazione del tu tto  im probabile a livello dell’im por­
tanza dell’insieme.

Lo stesso susseguirsi dei « centenari » porta  alla ribalta  aspetti 
v ita li, che rischiano di trascorrere senza lasciar segno sul piano 
pratico-vitale.

Se m ettiam o insiem e il to ta le  delle com unicazioni salesiane 
scritte , ne traiam o un  senso di sazietà e di nausea pressoché ine­
v itabile. La quan tità  dei messaggi è veram ente uno dei « rum ori » 
p iù  gravi e ostacolanti. Sem pre p er i messaggi stam pati, c’è l ’ac­
cusa di genericità e le tte ra tu ra , affine a quella di estraneità , di
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cui si è parla to  sopra. Oggi sorge una difficoltà di ordine com u­
nitario : quando  il con tenu to  di tali messaggi —  p u r  im portan ti —  
sarà assim ilato sufficientem ente a livello  com unitario? La spari­
zione delle occasioni di le ttu ra  com unitaria fa sì che tale le ttu ra  
sia affidata ai singoli: con grande probabilità  che solo qualcuno 
assimili qualcosa, senza che l ’assim ilazione sia veram ente com une.

Com e conclusione sem bra di dover d ire  che la com unicazione 
m ediata dalla stam pa (m a anche da qualunque a ltro  mezzo) re ­
clama u n ’adeguata in terp retazione fondata sul rapporto  perso ­
nale, tan to  p iù  che è so p ra ttu tto  d i caratte re personale-com u- 
nionale.

Situazione della com unicazione all'interno della Fam iglia  sa lesiana  nella 
zona italiana

I l  concetto  e la p ratica della Fam iglia salesiana « una » è stato  
enunciato  ch iaram ente dal C apitolo generale speciale del 1971- 
1972, p u r non potendosi d ire  che sia s ta to  « inven tato  » di sana 
pianta.

La situazione della Fam iglia salesiana nella zona ita liana è la 
seguente. E sistono le com ponenti principali (SDB, FM A , CC, E E , 
V D B, ecc.), ma esistono com e prim a, cioè non ancora vera­
m ente articolate in un ità . Sia i salesiani che le Figlie di M aria 
A usiliatrice non sono ancora en tra ti del tu tto  nella nuova m en­
ta lità  che la Fam iglia salesiana richiede. P rim i tim idi passi sono 
sta ti so p ra ttu tto  dei convegni, che hanno com inciato a d iba tte re
i problem i relativ i, senza però  ven ire a conclusioni pratiche ope­
ra tive  di rilievo.

D al p u n to  di v ista della com unicazione: a ll’in te rno  delle sin­
gole com ponenti la com unicazione è  quella che era. In  partico ­
lare, C ooperatori ed Exallievi sono m olto d ipendenti dai salesiani 
(e penso che a ltre ttan to  sia per quelli che d ipendono dalle Figlie 
di M aria A usiliatrice). Q ueste  com ponenti m ancano di una suffi­
ciente coscienza e autonom ia. A tale riguardo dobbiam o fare ope­
ra  educativa e form ativa.

T ra  le com ponenti la com unicazione è ancora in  fieri. O gni 
ten ta tivo  di allargare la com unicazione e la com unione, dà l ’im ­
pressione di cam biare rappo rti e  di restringere i se tto ri di au to­
nom ia. S op ra ttu tto  le vecchie « dirigenze » (e non si può  d ire
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che Cooperatori ed Exallievi, quanto a dirigenza, pecchino per 
eccessiva gioventù) hanno toni di conservazione, che guariranno 
quando saranno veramente coinvolte nell’ascolto vivo del « mes­
saggio » della gioventù povera e abbandonata del nostro tempo, 
messaggio che spesso essi non odono, perché tutti intenti ad 
ascoltare quello dei « loro » Salesiani!

Quindi, dal punto di vista della Famiglia salesiana una, è un 
po’ tutto da inventare.

CHE COSA SI POTREBBE/DOVREBBE MIGLIORARE 
QUANTO A COMUNICAZIONE?

Prospettive

Un cenno ai sintomi tendenziali della comunicazione oggi, nel­
la Chiesa. C’è una manifesta leggibilissima fame di comunica­
zione personale, che porti alla comunione vera. Il moltiplicarsi 
delle comunità di base e dei gruppi ecclesiali — parallelo alla 
polemica antistituzionale —, lo stile di tali gruppi e di tutti i 
movimenti carismatici, soprattutto giovanili (familiarità, « tu », 
apertura interna, relativa chiusura esterna...) denunciano una spon­
tanea ricerca, soprattutto nel terreno della relazione religiosa, del 
rapporto personale faccia a faccia.

Nella Congregazione — e nella Famiglia salesiana — questo è 
molto sentito da alcuni, in generale dai giovani; meno da altri. 
E tuttavia è così insito nella situazione attuale, che muoversi in 
questo senso sembra l’unica via per salvare, con la comunica­
zione, la coesione e la comunione, sul piano della vita religiosa 
e salesiana, per l’efficacia della missione.

Si potrebbe dire che, proprio quanto a comunicazione come 
segno di comunione, si dovrebbe ricreare lo « stato nascente » 
della Congregazione (anche in questo senso l’oratorio è un crite­
rio ispiratore universale5), quando gli aspetti affettivo-carismatid, 
animati da Don Bosco, determinavano i rapporti delle persone 
ben più degli aspetti burocratico-funzionali.

Oggi l’organigramma della Congregazione, particolarmente in 
Italia, è anche troppo ricco: uffici e centri per ogni settore im-

5 Cfr ACGS, documento 2.
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portan te , nuove fon ti di com unicazione operativa..., m a lo  spi­
rito  anim atore ha bisogno di essere rafforzato.

G ià orizzontalm ente, tra  confratelli, i rappo rti sono so p ra ttu tto  
di caratte re  funziona le /strum en tale  (oggi da qualcuno viene avan­
zata in p iù  la « scusa » che la m issione è p rim aria , e  qu indi la 
funzione è superiore alla com unione...). M a questo  non toglie 
né estingue la sete di rappo rti personali veri, evangelici, che 
della com unione diano il senso v itale. E  per questo  non bastano  
burocrati p iù  o  meno p erfe tti; ci vogliono sensibilità um ane e 
religiose. D ovrebbero  esserlo so p ra ttu tto  i superiori a tu tt i  i li­
velli, com e an im atori di com unicazione com unionale.

Q uan to  si dice della Congregazione si deve d ire  anche della 
Fam iglia salesiana, che ha le  stesse esigenze, p u r non trovandosi 
nelle m edesim e condizioni. O ggi, anche sul piano educativo pa­
storale p roprio  della m issione salesiana (il te rreno  che unisce 
le  varie com ponenti della Fam iglia di D on Bosco) è sem pre più 
chiaro che la coesione « affettiva » —  prim a che quella operativo- 
disciplinare —  è condizione necessaria di efficacia autentica. U n 
rapporto  di com unicazione che non crei g radualm ente un  rap ­
p o rto  di vera com unione, si deterio ra  in relazione inform ativo- 
d ire ttiva , « aziendale », senza m orden te  agli effetti della m issione 
salesiana stessa.

Proposte concrete

a) La prim a è che sia stud iato  questo  problem a nella C ongre­
gazione a tu tt i  i livelli, assiem e ai responsabili della Fam iglia 
salesiana: è questione di v ita  o di m orte, b) Nello studio  delle 
s tru ttu re  si abbia la sensibilità di non credere che esse siano 
riso lu tive; m a sia data  p rio rità  assoluta alle persone, anche a 
livello  di rapporti, c) I l  ridim ensionam ento  delle opere tenga 
presen te in  p rim o piano il problem a della com unicazione-com u­
nione. Tale preoccupazione, messa in  evidenza da una pratica 
reale, dà credibilità educativo-pastorale, laddove una diversa im ­
postazione sotto linea il caratte re im personale dell’« azienda ». 
d) La com unicazione sarà tan to  p iù  personale, quanto  p iù  passerà 
dalla ufficialità alla inform alità. Passaggio rischioso, m a inev ita­
bile, se si vuole superare una situazione di stallo verso una p ro ­
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pulsione dinamica sia delle persone, che delle comunità e delle 
opere.

In questo cambiamento di « politica », si tenga conto del gros­
so muro di diffidenza tra base e vertice e viceversa. Rinnovare i 
canali o attivare i passaggi non è cosa semplice, data la massa 
di rumori che impediscono la comunicazione. Lo sforzo stesso 
potrebbe essere interpretato come strumentale; e d’altronde tale 
impietosa interpretazione costringe all’assoluta « sincerità » nel 
portare avanti il tentativo di cambiamento.

Pare che un primo settore immediato nel quale portare il rin­
novamento sia quello della comunicazione personale tra i con­
fratelli di ogni comunità e tra loro e il direttore; così, tra i diret­
tori e l’ispettore. Lo sforzo di « parlare non solo di affari », ma 
di persone e da persone dovrà essere costante e crescente: sul 
piano della convivenza comunitaria, della preghiera, della colla­
borazione più varia, della condivisione e della distensione. A 
questo riguardo, il modello citato di Don Bosco è validissimo, 
ma lontano. Abbiamo bisogno di modelli più vicini.

Credo die il dima, Ybabttat della comunicazione salesiana pos­
sa essere veramente ricreato e risanato, nella misura in cui i 
salesiani, a tutti i livelli, cercano la comunicazione vera, vitale, 
reale con l’universo giovanile. Saranno i giovani che rinnoveran­
no i salesiani anche sotto questo aspetto, costringendoli a rap­
porti veri, aperti, coraggiosi.
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La comunicazione 
e i giovani salesiani, oggi
Testimonianza 
JOSÉ GÓMEZ, sdb

Introduzione

A bitualm ente la com unicazione viene considerata com e la pos­
sibilità d i far passare o di trasferire  un  messaggio tra due pun ti. 
È  pure  considerata com e la trasm issione p iù  o m eno reciproca 
d i messaggi e significati.

N ella com unicazione appaiono vari fatto ri: il messaggio, costi­
tu ito  da una com binazione di segni con un  significato rife rito  a 
un  codice; l ’em issore che è colui dal quale parte  il messaggio; 
il recetto re , cioè colui che decifra il m essaggio; la base m ateriale 
ovvero i mezzi m ediante i quali si trasm ettono  i segni; il codice, 
cioè la regola in  base alle quali si trasferisce la realtà ai segni.

La com unicazione tra  persone non è un  a tto  così meccanico 
com e si po trebbe dedu rre  dalla sua definizione. La persona che 
agisce in  qualità  di trasm itten te  elabora un messaggio secondo 
u n  determ inato  codice che le è proprio  e peculiare, e lo tra­
sm ette  m ediante dei segni che sceglie tra  m olti.

Secondo la teoria m atem atica della com unicazione di W eaver, 
la com unicazione tra  persone può essere esam inata a d iversi li­
velli: a) a livello tecnico: con quale precisione si possono tra­
sm ettere i sim boli che scegliamo? b) a livello sem antico: con 
quale fedeltà i sim boli che scegliamo trasm ettono  il messaggio e 
quali segni utilizziam o p er significare ciò che vogliam o? c) a li­
vello di efficacia: con che efficacia quello che si riceve modifica 
nel senso desiderato la condotta del recettore?

I l  problem a della com unicazione di per sé è com plesso. E n tra n ­
do  nell’am bito  um ano il campo si amplifica e  le difficoltà pos­
sono aum entare.
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Problematica attuale

Secondo Carlos Castilla del Pino, il problema della comunica­
zione si presenta oggi in forma paradossale: « La scoperta che 
la nostra comprensione del fenomeno della comunicazione e l’esi­
stenza stessa dei mezzi di comunicazione fino ad alcuni anni fa 
inimmaginabili, vanno di pari passo ma in proporzione inversa 
all’incomunicazione fattuale esistente fra uomo e uomo, fa sì che 
la nostra situazione attuale ci si presenti come un paradosso ».*

Con un’analisi molto sommaria costatiamo che, nella realtà, 
linguaggio e mondo personale sono strettamente uniti. Il linguag­
gio sorge come necessità davanti al mio mondo, come la maniera 
di rendere conto delle esperienze del mondo che costituisce il 
mio habitat. Perciò il « mio mondo » produce continuamente un 
linguaggio ordinato ad esse. Logicamente ogni struttura sociale 
affine ha bisogno di un determinato livello di comunicazione con 
un proprio codice avente a volte anche segni differenti, con la 
conseguente incomunicazione per altri livelli.

Ma è impossibile che tra i diversi strati della società esista 
una incomunicazione totale. Senza un minimo di comunicazione 
la convivenza si rende impossibile.

Arrivati a questo punto è molto valida la distinzione che fa 
Castilla del Pino:2 quando le differenti strutture sono in uno 
stato di incomunicazione, trovano una via di uscita nella com­
prensione. Questa esige solamente che si capisca ciò che viene 
comunicato, e non implica né l’adesione né che il messaggio co­
municato abbracci tutto ciò che si potrebbe comunicare.

La comprensione è un sostituto della comunicazione nel senso 
che stabilisce solo relazioni apersonali che toccano la superficie 
delle persone e non pretende di arrivare all’incontro tra esse.

La comunicazione nelle nostre comunità

Le nostre comunità non sono estranee a questi problemi e con­
flitti. « Sarà difficile precisare quando i conflitti provengono dalle 
persone che formano le comunità, dalle loro relazioni reciproche,

1 C a s t i l l a  D e l  P in o  C ., La incomunicación. Ed. 62, Barcelona 1972, 
pp. 9-11.

2 Id., o.e., p. 19.

70



dalla loro  appartenenza alla Chiesa o dalla partecipazione opera­
tiva a u n  m ondo che si costruisce e si perfeziona ogni g iorno ».3

È  certo  ad ogni m odo che non possiam o in ibirci dall’affrontare 
i problem i che la  società ci p resenta. E  la società denuncia fo rte­
m ente il problem a dell’incom unicazione a tu t t i  i livelli, e fon­
dam entalm ente tra  giovani e adulti.

Se le nostre  com unità non sono invecchiate, troviam o in esse 
Salesiani giovani e adulti. E n tram b i seguono i consigli evange­
lici e  in te rp re tano  il carism a di D on Bosco m a partendo  da due 
posizioni diverse. A nzi, potrem m o d ire che gli stessi codici che 
posseggono p er com unicare la loro  in terpretazione e le loro  espe­
rienze sono diversi.

La riflessione che svolgerem o vuole essere una testim onianza 
m olto sem plice, cioè la presentazione di alcune esperienze con­
crete, parziali e  circoscritte a un  am biente e a persone ben de­
term inate (la zona di Barcellona). È  nata  dalla costatazione dei 
problem i g iornalieri che ci p resen ta la convivenza tra Salesiani 
di diverse generazioni in  una in terazione di v ita , di fede e di 
esperienze pastorali. P e r ord inare brevem ente questa esperienza 
abbiam o articolato  le nostre  osservazioni d istinguendo qu attro  
livelli: la com unicazione tra i Salesiani giovani; tra  i giovani Sa­
lesiani e i giovani; tra  i giovani Salesiani e le  s tru ttu re  superiori; 
la com unicazione nelle nostre  com unità locali.

Siamo p a rtiti sem pre da situazioni concrete che rendano più 
reale la testim onianza. P er o ttenere  una maggiore oggettiv ità ab­
biam o incom inciato con l ’avvicinare la problem atica della com u­
nicazione. P er definirla po i nell’am bito  delle nostre  com unità , 
abbiam o consultato  vari Salesiani giovani che vivono in  diversi 
am bienti: com unità collegiali, nuove presenze nei suburbi, stu- 
den ta to  teologico...

N on abbiam o preteso  fare un lavoro scientifico. La nostra te­
stim onianza è so p ra ttu tto  u n ’esperienza, con i rischi e la carica 
che essa suppone di p rovvisorietà, di parzialità e di soggettività.

La com unicazione tra i giovani Sa le sian i

N onostan te  le nostre  divergenze personali, noi giovani Sale­
siani abbiam o una sensibilità e delle form e p er leggere le realtà

3 G a r c í a  M a r t í n  V ., in  Confer, n . 49 , M a d r id  1974.
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che ci sono com uni. Q uesto  favorisce m oltissim o la com unica­
zione tra di noi.

M om enti privilegiati della comunicazione
Credo che la com unicazione tra  noi, giovani Salesiani, con­

tem pli m olti livelli e  non si esprim a in ogni m om ento  nello 
stesso m odo. N on è la stessa cosa quando ci riuniam o per la 
celebrazione eucaristica e  ci sforziam o di m ettere in  com une la 
nostra fede, e quando , nei m om enti di riposo, scherziam o e com­
m entiam o cose indifferenti.

A  livello comune. C redo che la società nella quale ci è toccato 
d i vivere non offre se non vie di incom unicazione, di individuali­
smo e di rivalità. N ella c ittà  in cui lavoro ab itualm ente, l ’uom o 
resta sem pre p iù  nella sua solitudine. Spesso è una solitudine 
accom pagnata da una presenza di migliaia di persone: gli spe t­
tacoli di massa, i mezzi di trasporto  stipati da persone silenziose, 
gli affollam enti anonim i nelle vie... In  fondo a tu tto  dom ina una 
profonda so litudine che non può essere appagata dal rum ore di 
cui siam o circondati. Forse, il rum ore im pedisce di p o te r ascol­
tare  quelli che ci circondano.

Q uesta situazione incide crudam ente su noi giovani Salesiani 
che dobbiam o svolgere la  nostra v ita in questi am bienti. Spesso 
le nostre com unicazioni sono spontanee, aperte , anim ate dal desi­
derio  di rom pere il ghiaccio. Posso afferm are che m olti m om enti 
della nostra  com unicazione po rtano  l ’im pronta della contestazione 
a questa  form a di società che consideriam o per m olti aspetti 
inum ana.

I  tem i che tra ttiam o  abitualm ente sono quelli che interessano 
l ’am biente nel quale ci troviam o. Ma con alcune sfum ature di 
um anità  speciale. N on è strano  vederci nel metrò  m en tre  ci salu­
tiam o sorriden ti, e ci in tra tten iam o con un tono di voce un  p o ’ 
più fo rte  nel silenzio anonim o nel quale si rinchiude l ’individua­
lismo. C redo che abbiam o fa tto  di queste form e com uni d i com u­
nicazione com e sono il saluto, il cam m inare insiem e, il viaggiare 
nel metrò, dei m om enti in cui è possibile fare qualcosa p er co­
m unicare tra noi e con quelli che ci circondano, per po rtare  un 
p o ’ più di calore um ano.

A  livello pastorale. N onostan te la crescente specializzazione dei
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com piti pasto ra li e le  d iversità am bientali offerte dalla grande 
c ittà , credo che ci sforziam o con tu tti i mezzi perché la com uni­
cazione delle nostre  a ttiv ità  pastorali sia p rofonda. Consideriam o 
necessario confron tare le nostre  esperienze con quelle degli altri 
confratelli p er o ttenere  così una maggiore ob ie ttiv ità  di vedute 
e  di m odi d ’agire. In  questa m aniera evitiam o di restare chiusi 
nelle nostre  piccole aree pastorali, cosa che po trebbe portarci ad 
erro ri che solo m ediante la critica degli altri si possono scorgere 
e cercare di superare.

A  livello di fede. U n altro  m om ento  fo rte  della com unicazione 
si h a  quando  cerchiam o di m ette re  in com une le nostre  espe­
rienze di fede. Penso sia passato il tem po in  cui l ’individualità 
d i ciascuno era l ’unica responsabile della p ropria  fede e  consa­
crazione. N oi partiam o da questa base: il cristianesim o si può 
v ivere solo in  com unità. E  com unità non significa sem plicem ente 
ab itare nello stesso luogo e m e tte re  in com une i beni, m a so­
p ra ttu tto  condividere la fede e la vita. In o ltre , insiem e all’idea 
d i com unità sentiam o fo rte  l ’esigenza di com unicare il cammino 
della fede che personalm ente stiam o facendo e vedere dove ci 
troviam o com e com unità. E  questa necessaria e im prescindibile 
com unicazione della fede non l ’associamo alle cosiddette « p ra ti­
che di p ie tà  », che, in  m olti casi, p iù che m om enti fo rti d i p re ­
ghiera sono d iven ta ti m om enti fo rti d i regola, nei quali la co­
m unità  si riunisce sì a com piere gli obblighi p ropri della sua 
professione religiosa, m a non a condividere e a com unicare la 
sua fede.

L a form a p iù  ab ituale di avere questa com unicazione di fede 
è quella di p a rtire  dalla Parola di D io , cercando di vedere che 
cosa dice alla nostra  v ita  concreta, individuale e di gruppo. L ’E u ­
caristia, com e è s tru ttu ra ta  a ttualm en te, ci pare che offra poche 
possib ilità di com unicazione. Ciò nonostan te essa occupa un  po­
sto  prem inente com e segno di un ione tra  noi con C risto  e la 
Chiesa. Siamo soliti celebrarla alla fine delle revisioni di vita. 
R iguardo all’orazione della m attina e della sera, riteniam o le lodi 
e  i vespri troppo  s tru ttu ra ti e p rovvisti di poco m argine al fine 
d i o ttenere  che siano qualcosa di vivo e che favorisca la com u­
nicazione di fede. In o ltre , queste p reghiere segnate nell’orario 
im pongono un  ritm o  m onotono che di per sé p o rta  alla mecca­
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nicità e al compimento materiale. Così la preghiera non è più 
comunicazione con Dio e con i fratelli, e finisce per diventare 
un freddo e gelido atto di osservanza.

Difficoltà e limiti
Spontaneità e « tempi forti ». Credo che uno dei fattori indi­

spensabili perché la comunicazione sia tale è la spontaneità. Ma 
proprio qui sorge la difficoltà. Da un lato, la spontaneità è neces­
saria perché la comunicazione sia autentica; non si può forzare 
nessuno a comunicare perché lo esige un orario; d’altra parte, 
per poter realizzare una comunicazione seria a livello di fede o 
di pastorale è necessario che esistano tempi forti insieme a un 
ambiente adeguato. Una delle maggiori difficoltà che troviamo 
noi giovani Salesiani è il poter riunire questi due aspetti: spon­
taneità e momenti prefissati. Forse la sintesi va ricercata a par­
tire da una spontaneità a tutti i livelli che renda più naturali 
questi momenti forti; ma ciò suppone che si faccia della comu­
nicazione un atteggiamento di vita. È una via difficile.

Specializzazione. Questa è un’altra difficoltà che troviamo quan­
do viene il momento di mettere in comune le nostre attività pa­
storali. In un ambiente pluralistico e cittadino sono molti i luo­
ghi nei quali abitualmente svolgiamo la nostra attività: catechesi, 
centri giovanili, pastorale con adulti, collegi... In questi ambienti 
possiamo trovare diversi livelli sociali come sono la classe media, 
la classe operaia, gli ambienti del suburbio... Questo fa sì che la 
problematica sia diversa, e altrettanto le attività pastorali. In 
questa situazione siamo convinti che l’interscambio di esperienze 
ci può arricchire, ma a volte questo interscambio non va più in 
là del rilevare certe linee comuni e del mantenerci in sintonia 
affettiva. Resta il fatto che di fronte a questa crescente diversifi­
cazione di compiti apostolici la comunicazione diventa con fre­
quenza più difficile.

Orari troppo densi. Un altro scoglio che ci rende difficili que­
sti momenti di comunicazione è la mancanza di tempo. Abitual­
mente siamo così assorbiti dal lavoro che non prestiamo la do­
vuta attenzione a questi incontri con Salesiani giovani di altri 
ambienti. Ogni volta che cerchiamo di metterci d’accordo per 
una data fissa di convivenza e per mettere in comune le nostre 
attività pastorali ci scontriamo con serie difficoltà. Realizzare
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questi incontri suppone sem pre che si in te rrom pano  alcune a tti­
v ità . Forse siam o troppo  individualisti nel nostro  lavoro aposto­
lico e so ttovalu tiam o questi incontri.

Giovani sa le sian i e giovani

N el nostro  lavoro quotid iano ci troviam o con giovani con i 
quali cerchiam o pure  la com unicazione. Q uesto  ci crea grandi 
difficoltà se, per essere fedeli allo sp irito  di D on Bosco, lavoria­
m o con i p iù  bisognosi, con i giovani operai. Le cause di queste 
difficoltà di com unicazione po trebbero  essere le seguenti.

Formazione classista. La radice del problem a non dobbiam o 
cercarla negli incontri concreti che abbiam o con loro, m a nella 
nostra form azione. Le s tru ttu re  m entali e  ideologiche che abbia­
m o non si sono m ai avvicinate alle classi popolari. N ella nostra 
form azione abbiam o al m assimo stud ia to  la problem atica operaia, 
abbiam o fa tto  dei corsi sul m ovim ento  operaio ... A  ciò si deve 
se la nostra  m entalità è diversa. N o i vediam o i p roblem i da una 
certa  visione-posizione borghese, nella p rospettiva  cioè di coloro 
che hanno già riso lto  alla base i loro  problem i vitali. Q uesto  ci 
causa un  sen tim ento  incom odo e difficile da esprim ere: da una 
parte , siam o convinti che il Salesiano deve dedicarsi in teram ente 
ai giovani delle classi operaie e  popolari. M a quando riusciam o 
ad en tra re  nei loro  am bien ti, ci accorgiamo di appartenere a una 
classe sociale p iù  alta. La com unicazione è così rid o tta , difficile 
e  rud im entale che in  m olte  occasioni giungiam o a interrogarci 
se la form azione che stiam o ricevendo sia la più ada tta  p e r dedi­
carci al m ondo dei giovani operai.

Crisi di autorità. La tendenza dei giovani all’autonom ia totale, 
a ll’iniziativa libera, è una delle difficoltà m aggiori che troviam o 
nel com unicare con loro. V olere o no, noi sem briam o in  certo 
m odo com e dei d irigen ti, com e p arte  di quel m ondo adulto  che 
essi respingono sem pre di più. « I l  m ondo giovanile e quello 
adu lto  vivono cu ltu ralm ente g iustapposti, m a non sem bra esi­
stere fra  loro  un dialogo profondo . L ’influsso del secondo sul 
prim o, nel processo di socializzazione, tende a ridu rsi al m inim o. 
L ’ideale del m ondo adu lto  non agisce come p u n to  di riferim en-
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to  ».4 N onostan te che cerchiam o sem pre di essere tra  loro  come 
« uno in  più », continuano a considerarci com e vincolati al m on­
do degli adulti. A nche se nella m aggioranza delle occasioni riu­
sciamo a vincere lo  scoglio che suppone l ’appartenenza allo sta­
tus « padri-tutori-m aggiori », tu ttav ia  la  nostra com unicazione con 
questi giovani non riesce ad essere libera e piena.

Contenuto della cultura dell'immagine. La cultura audiovisiva 
riem pie la nostra società. E  questa cu ltu ra  è dom inata d a ll’idea 
del consum o, dell’edonism o e d e ll’egoism o. Se cerchiam o di es­
sere fedeli ai valori evangelici, ci collochiam o autom aticam ente 
in un p iano d istin to  da quello  della m aggioranza dei giovani, 
troppo influenzati dai mass-media. Ciò fa sì che nel tra tta re  con 
loro  ci troviam o su due piani ben differenziati, con la conse­
guente difficoltà che ciò implica p e r o ttenere  un incontro  ad ogni 
livello.

Com unicazione con i sa lesian i adulti

Riflettendo sui m odi e  m om enti con cui i Salesiani giovani 
com unicano con quelli delle generazioni adulte , dobbiam o d istin ­
guere tre  livelli: le s tru ttu re  superiori, le com unità locali e  i 
rapporti interpersonali.

Salesiani giovani e strutture superiori
C ostatiam o pu rtro p p o  che a questo  livello la com unicazione 

non esiste. N on poche divergenze fanno sì che gli organi supe­
riori della congregazione si trov ino  m olto lon tan i da noi.

a) P e r la loro form a di espressione. I  docum enti e le com uni­
cazioni ufficiali, unici mezzi di com unicazione del vertice con la 
base, sono reda tti in  term ini e in  linguaggio che appartengono a 
un codice d istin to  da quello che usiam o noi giovani. I  tem i tra t­
ta ti sono validi, ma la m aniera di p resentarli e di svolgerli sono 
d istan ti dal nostro  m ondo.

b) P ro d o tti d i un sistem a. Tali com unicazioni e docum enti 
sono l’espressione di un sistem a basato  su ll’idea di Congregazione-

4 C e c il io  D e L ora ,  juventud, y  m undo actual. E d . E uroam érica , M adrid  
1970.
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Istituzione. N oi giovani proviam o gravi difficoltà a integrarci in 
u n  sistem a alieno all’orig inalità personale, nel quale tu tto  è p e r­
fe ttam en te  calcolato dall’alto .5

P er questi m otiv i le com unicazioni a livello generale non of­
frono  a noi giovani nessuna a ttra ttiv a  eccetto  qualche in form a­
zione isolata. C redo che all’inizio della nostra  v ita  salesiana tu tti 
li abbiam o le tti, ma non trovandovi n iente in cui convenire li 
abbiam o progressivam ente trascurati e abbandonati.

T u ttav ia  nonostan te l ’apparen te negazione di ogni com unica­
zione, è frequen te  no tare  che si verificano dei m om enti in  cui 
non solo arriviam o a u n ’in tesa, ma anche a una certa  form a di 
com unicazione che ci fa sen tire  un iti agli a ltri confratelli che 
costituiscono la congregazione. Q uesti m om enti si riassum ono in 
quelle circostanze nelle quali abbiam o l ’occasione di trovarci in 
con tatto  d ire tto  con qualche rappresentanza della s tru ttu ra  supe­
rio re  che viene a convivere e a dialogare con noi. Q uesta com u­
nicazione si raggiunge quando  si usano parole chiare e personali, 
senza la retorica che caratterizza i docum enti ufficiali; quando  si 
accetta una critica serena e un pluralism o ideologico e i superiori 
non si m ostrano  com e i difensori a oltranza di ciò che è già 
stab ilito , m a si trova in essi la d isponib ilità ad aprire nuove vie; 
quando  si colloca la speranza più nello Spirito  che nelle s tru ttu re . 
Si può d ire  che questi siano gli unici m om enti nei quali si o t­
tiene la sin tonia tra  organi superiori di governo e  giovani Sa­
lesiani.

Comunicazione a livello d i comunità locale
N elle nostre  com unità abitualm ente conviviam o Salesiani adul­

ti e giovani; e così la convivenza presen ta già di per sé delle 
difficoltà, data  la d iversità di ideologie. Ciò ta n to  p iù  a livello 
di com unicazione.

I  m otiv i di tali difficoltà non credo che si possano semplificare 
troppo , perché il problem a è assai com plesso. A d ogni m odo 
m i pare che la base della divergenza stia  in  due tip i di m entalità 
ben differenziate: i Salesiani adu lti sogliono avere una m entalità 
p iu tto sto  fissista; noi giovani abbiam o una m entalità p iu tto sto

5 C ard . B u e n o  M o n r e a l , Carta Pastoral sobre nuestra juventud, Sevilla, 
31 m aggio 1975.
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dinamica dovuta alle situazioni storiche e sociali in cui viviamo. 
Queste due mentalità applicate a tutti i campi e a tutte le situa­
zioni concrete rendono difficile l’intesa, la comunicazione e la ri­
cerca di qualche linea di azione comune. Ogni giorno, in momenti 
distinti ci riuniamo in comunità a pregare. Le diverse concezioni 
della preghiera, della fede, della vita religiosa non facilitano cer­
to questi momenti di preghiera, anzi fanno sì che siano incontri 
personali quasi nulli. Normalmente la mentalità fissista vorrebbe 
mantenere alcune forme classiche con leggeri ritocchi nel vivere 
la fede e la preghiera. L’esperienza ci dice che le caratteristiche 
di questa forma classica sono: mantenere un ritmo uguale per 
tutti, marcato da orari molto rigidi. I Salesiani adulti danno la 
priorità a forme di pietà prestabilite come sono, per esempio, 
la recita delle lodi, dei vespri, l’Eucaristia quotidiana, ecc. Di re­
gola non sentono nessuna necessità di fare la revisione di vita 
alla luce della Parola. Qualsiasi tentativo di questo tipo lo con­
siderano come idealismo astratto e vuoto che non conduce a 
nulla, oppure uno sforzo presuntuoso per frugare nell’intocca­
bile intimità di ciascuno.

Noi giovani invece abbiamo un’altra maniera di concepire la 
vita di preghiera. Il ritmo è più elastico e permette l’adatta­
mento alle persone e alla comunità; per esempio, se la comunità 
non si trova preparata e matura per celebrare l’Eucaristia ogni 
giorno, è inutile celebrarla, anzi può diventare una forma velata 
di idolatria, cioè l’afferrarsi a una legge che salva. La preghiera 
deve sorgere spontanea, come frutto di una vita vissuta davanti 
a Dio e non imposta dal ritmo di un orario. Le forme prestabilite 
di preghiera non ci dicono nulla. Crediamo che sia necessario 
ricrearle, adattarle alle nostre situazioni concrete. Nessun gio­
vane Salesiano si sente meno Chiesa-orante per il fatto di non 
recitare i salmi segnati nell’ufficio del giorno. L’Eucaristia è se­
gno efficace di unione mediante il quale Cristo si rende presente 
tra noi, ma non è assolutamente una abitudine che bisogna rin­
novare ogni giorno per tranquillizzare la coscienza.

Per noi è fondamentale verificare la marcia della nostra vita 
di fede in un gruppo, e alla luce della Parola. E siccome molti 
di noi non trovano nessun’altra maniera di vivere la fede, non 
esitiamo a partecipare ad altre comunità cristiane nelle quali
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fare insiem e il nostro  cam m ino d i fede con i rischi che ciò può 
com portare.

D ette  divergenze rendono difficile arrivare a una com unità di 
fede. Se seguiam o lo schema degli adulti troviam o le vie della 
p reghiera com e qualche cosa di freddo, di congelato, di im per­
sonale. La convivenza rim ane soffocata dalla s tru ttu ra . Se invece 
im poniam o il nostro  ritm o, non è difficile vedere m olti Salesiani 
adulti lam entare la m ancanza di norm e sicure che garantiscano 
l ’osservanza e il com pim ento di una legge. La regola è alla base 
della loro essenza di religiosi. Con queste difficoltà la com unica­
zione di fede è praticam ente im possibile nelle nostre  com unità.

Comunicazione a livello personale
F ortuna tam en te  ci sono incontri nei quali non si cade nei di­

fe tti sopra descritti. Sono i m om enti sereni, spontanei e spesso 
im prevedibili nei quali noi Salesiani giovani ci scam biam o im ­
pressioni con gli adulti. C rediam o che questi m om enti personali 
sono la base di ogni com unicazione, le colonne sulle quali poste­
rio rm en te costruirem o una com unicazione p iù  profonda. In  questi 
m om enti di incontro  da persona a persona abbandoniam o ogni 
categoria e  tu tto  ciò che rappresen tiam o com e individui apparte­
nen ti a un  gruppo già classificato: giovani, im m obilisti, dinam ici. 
R itroviam o noi stessi. Q uando due persone si incontrano  come 
persone, ind ipenden tem ente dalle loro  situazioni accidentali e si 
com unicano i loro dubb i, le loro attese, la loro  fede personale 
e  le  loro esperienze, è m olto difficile fare distinzioni e riserve 
p e r il fa tto  di appartenere a tale o tal altro  gruppo, giacché in 
quei m om enti si coincide nell’essere persona, nell’essere cristiani 
e Salesiani.

Sono convinto che qu i ha inizio il cam m ino della com unica­
zione: m ettiam o an z itu tto  in sin tonia le nostre  persone sulla 
base della sem plicità di questi piccoli m om enti, poi costruirem o 
il resto . Sforzarsi fin dal prim o g iorno per fare grandi e  profonde 
com unicazioni di fede, per elaborare p rogetti pastorali o di vita , 
senza aver p rim a scoperto colui che ci è accanto com e persona, 
è come com inciare a edificare la casa dal te tto . N on credo che la 
com unicazione debba p artire  dalla razionalità di alcune idee o 
dal confronto  di alcune esperienze, m a d a ll’um anità di persone
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che vivono il primo comandamento evangelico che riassume tut­
to: l’amore.

Conclusione

Forse la prima conclusione che salta agli occhi dopo questa 
testimonianza può sembrare molto negativa: la comunicazione 
tra Salesiani giovani e adulti è impossibile.

Ma credo che questa testimonianza racchiuda anche qualche 
cosa di positivo: in Spagna è servita a far riflettere un gruppo 
di giovani Salesiani i quali dopo queste riflessioni, si sono resi 
conto di un problema che prima vivevano in forma atematica. 
Il primo passo per risolvere un problema è quello di analizzarlo 
e situarlo in maniera corretta. E dopo aver collocato il problema 
nella sua realtà, il primo barlume in vista di una soluzione ci 
pare che vada ricercato non in sforzi sterili a livello di strati o 
di generazioni. La prima battaglia dobbiamo combatterla a livello 
personale, a quel livello cioè nel quale ci mostriamo come appa­
riamo o siamo realmente e non quali rappresentanti di un gruppo. 
Forse così tutto sarà un po’ più facile...
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DISCUSSIONE

Q u esta  tes tim onianza h a  d a to  luogo, in v ia  eccezionale, a u n  b rev e  d i­
b a ttito , d i cui rip o rtiam o  alcun i elem enti.

U n  isp e tto re  osservò: « T u  hai d e tto : “N o i g iovan i invece abb iam o 
u n ’altra  m aniera  d i concep ire  la  v ita  d i p regh iera . I l  r itm o  è  p iù  elastico  e 
p e rm e tte  d i ad a tta r lo  alle persone e alla co m un ità . P e r  esem pio, se  la com u­
n ità  non  si trova p rep ara ta  e m atu ra  p e r  celeb rare  l ’E u caris tia  ogni g io rno  è 
in u tile  ce leb rarla , anzi p u ò  d iv en ta re  u n a  v ela ta  fo rm a d i ido la tria , cioè l ’af­
ferrarsi a u n a  legge che sa lva ...”. V orre i sa pere  quali sono  i  c rite ri p e r  g iu ­
d icare  se la com un ità , nel concre to  della  v ita , è  p re p a ra ta  p e r  celebrare . C on 
q u es ta  an tro p o lo g ia  p ersonalis ta , siam o p rov o ca ti a r isp e tta re  m o lto  la p e r­
sona , sem pre la persona. P e rò  ho  anche p au ra  che tu t to  q u esto , a d  u n  certo  
p u n to , degeneri in  ind iv idualism o. Sono co nv in to  in fa tti che ogni persona 
religiosa ha dei doveri verso  la co m u n ità  in tern az io n a le , isp e tto ria le ... e d a ­
v an ti alla sua  p ro p ria  co m un ità , nei co n fro n ti d e i vecchi com e dei g iovani ».
I l  conferenziere  rispose: « C redo  e  d ico  che non  d obb iam o  riu n irc i per 
celeb rare  l ’E u caris tia  senza u na  fo rte  base psicologica e um ana. È  tu tto . Se 
u n a  co m u n ità  n o n  si è  sfo rza ta  d i seguire u n  cam m ino d i in tesa  com une, d i 
com prensione... c redo  che in ta li condizioni la celebrazione d e ll’E u caris tia  sia 
p e r  essa in u tile . L ’E ucaris tia  è u n  incon tro  di fra te lli che ren d o n o  grazie  a 
D io ... I n  caso co n tra rio  è un  sem plice r ito  religioso e n o n  u n  a tto  d i v ita  
cristiana  ». I l  suo  in te rlo cu to re  replicò : « Sono d ’accordo in  p a rte  sì e  in  p a r­
te  no , pe rch é  q u a n to  tu  dici lo  si sen te  oggi nelle n o stre  co m un ità . N o n  
so  se non  nasconda un  a ttegg iam en to  che sa d i psicologism o o  d i raz ionali­
sm o. F o rse  v iene  d isa ttesa  la  d im ensione della fede. L ’E ucaris tia  è  “esp res­
s io n e ” della pace, d e ll’u n io n e , della fra te llanza , sono d ’accordo; m a è  anche 
“ c o s tru ttr ic e ” d i pace, di un ione , d i fratellanza . C on le argom entazion i tro p p o  
radicalizzate che p o rti si co rrono  dei risch i: ci sono  dei con fra te lli che non  
an d reb b ero  m ai a ll’E ucaris tia  perch é  av ranno  sem pre  d elle  difficoltà con 
l ’uno  o con l ’a ltro , ad esem pio  con l ’isp e tto re ... D icono: “ N o n  ci am iam o 
e  q u in d i non  and iam o  a ll’E u ca ris tia” . M i dom ando  se, d i f ro n te  alla com u­
n ità , ognuno  n o n  deb b a  esam inare co n g iun tam en te  le cose che sem brano  
co n tra rie  a ll’E ucaris tia  ». I l  conferenziere  si d isse  d ’accordo su  q u es ta  posi­
zione cen tra le . « Sono d ’accordo, m a si devono  m an ten ere  dei lim iti. Senza 
d u b b io  l ’E u caris tia  ci a iu ta  a fare  insiem e co m un ità . M a occorre in teg ra re  
p u n ti  di v is ta  co m plem en tari senza d im en tica rn e  nessuno  ».

L a  conversazione si p ro lu n g ò  u lte rio rm en te . L ’incom unicab ilità  tra  i  g io­
van i e gli a d u lti de lle  com un ità  sa lesiane suscitò  delle m eraviglie nei p resen ti. 
U n o  dei p re ti spagnoli p a rtec ip an ti al co lloqu io  segnalò  a llo ra  un  certo  n u ­
m ero  d i q u a lità  de lle  co m u n ità  ca ta lane  in  cu i o perano  i g iovani sa lesiani. V i 
dom ina u n ’au ten tica  sincerità . I l  perico lo  è  d i ferm ars i a u n a  v isione p artico ­
laristica  d elle  cose e  d i riten ers i l ’au to rità  suprem a.

U n  a ltro  p re te  spagnolo  in v itò  gli u d ito ri a p re n d e re  coscienza d i un  
certo  rad icalism o o p e ran te  nella società sa lesiana; a com pren d ere  che u n ’in- 
com unicazione d i fa tto  p u ò  trasform arsi in  incom unicab ilità . « Cosa faccia­
m o d i  fro n te  a ta le  incom unicazione? », chiese.
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Uno dei membri del dicastero romano della pastorale degli adulti sotto­
lineò al riguardo il vantaggio dei confronti di esperienze. In ogni caso, con­
cluse, occorre essere sempre disposti a cambiare, senza necessariamente do­
ver chiedere agli altri di cambiare per primi. Ma non lasciamoci illudere, 
« tra dieci anni, il nostro amico si troverà forse con altri che avranno ricu­
perato il senso (tradizionale) dell’Eucaristia ». Le cose umane non cessano 
mai di evolversi.
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2 /  LE LEZIONI 
DELLA STORIA SALESIANA



La comunicazione nella comunità salesiana 
del secolo decimonono
Relazione
FRANC IS  DESRAM AUT, sdb

Introduzione

D on Bosco e i suoi figli e le sue figlie del secolo XIX non usa­
vano se non raram ente il term ine « com unicazione », che non si 
trova né nell ’Indice che E rnesto  Foglio ha com posto p e r le M e­
morie Biografiche del santo, né in  quello  dell 'Epistolario d i san 
Giovanni Bosco pubblicato  a cura di Eugenio C eria e  di Eugenio 
V alentini. T u t t ’al più parlavano delle « vie di com unicazione », 
del loro  num ero, del lo ro  sta to , sia in  E uropa, sia nelPAm erica 
del Sud, dove com inciarono a im pian tare le loro  opere nel 1875. 
T u ttav ia  si trovavano a ogni m om ento  di fro n te  a problem i di 
com unicazione tra  persone e tra  gruppi, perché essi vivevano in 
società, erano educatori, spesso m in istri della Paro la, ta lvo lta 
scritto ri popolari e abitualm ente m em bri di com unità da m an te­
nere un ite  e  da far progredire. D on Bosco teneva e m olto  alla 
com unicazione, intesa nel senso che ha oggi. La sua pedagogia, 
fondata sul rappo rto  am ichevole, im plicava la presenza attiva del­
l ’educatore presso l ’educando. C ontrariam ente al m onaco e all’e­
rem ita , lu i stesso si profondeva in  visite, in  viaggi e in  le tte re . 
E  vedrem o che desiderava di essere ricam biato. I  suoi grandi 
discepoli del secolo XIX, M ichele R ua (1837-1910), G iovanni 
Cagliero (1838-1926)..., ed  anche l ’um ile M aria M azzarello (1837- 
1881), i cui p rim i saggi episto lari red a tti ad u n ’età m olto adulta 
sono sta ti pubblicati di recente,1 seguirono le sue tracce.

Il problem a della com unicazione nella com unità salesiana del 
secolo XIX è reso im m enso dalla dim ensione e  dalla varietà di 
questa  com unità. Essa abbraccia un  gruppo sem pre più num e­
roso di persone a partire  dal 1839, da ta  del prim o p rogetto  b io­

1 S an ta M a ria  D o m e n ic a  M a z z a r e l l o ,  Lettere, In tro d u z io n e  e  n o te  di 
M aria  E s th e r  P osada , E d . À ncora, M ilano  1975.
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grafico di Giovanni Bosco, che aveva allora 24 anni e desiderava 
lasciare alla posterità il racconto della malattia e morte del suo 
amico Luigi Comollo,2 fino al 1899, anno in cui vennero pubbli­
cati a cura del suo successore nella direzione della Famiglia sale­
siana, gli A tti e Deliberazioni dell’ottavo Capitolo Generale della 
Pia Società Salesiana? In detto periodo di tempo, era sorta l’ope­
ra madre (1841-1844), la congregazione salesiana aveva ricevuto 
la sua prima struttura giuridica (1858-1859), era stato fondato 
l’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice (1872), si era dotata 
l’Unione dei Cooperatori di un regolamento (1876), era morto 
il fondatore e primo superiore generale della triplice associazione 
(1888) ed era stato sostituito da Michele Rua (1888-1910). An­
che la comunità si era diversificata. Abbiamo appena accennato 
allo sbocciare successivo di una congregazione maschile, di una 
congregazione femminile e di una pia associazione che vi era 
aggregata. Contemporaneamente si erano moltiplicate le comunità 
particolari. Fino al 1860, propriamente non c’era stata che l’u­
nica casa di Valdocco a Torino. Alla fine del secolo se ne con­
tavano circa 250 per i Salesiani (2723 professi nel 1900) e 130 
per le Salesiane. Tutta l’Europa occidentale e l’insieme dell’Ame­
rica del Sud erano raggiunte dall’espansione degli Istituti di Don 
Bosco. Verso il 1875 con la creazione del titolo di ispettore era 
apparso un organismo intermedio tra la direzione principale e 
le singole comunità. Tale creazione coincise con l’arrivo dei primi 
Salesiani in Argentina. Ormai i tipi di comunità non si riduce­
vano più a quello dell’« oratorio ». Dei missionari americani com­
pivano dei giri che duravano parecchi mesi. Nel Vecchio Conti­
nente, i Salesiani erano distribuiti in oratori, in collegi, in orfano­
trofi e in alcune opere speciali, tra cui qualche rara parrocchia.

Abbiamo creduto di poter suddividere i problemi sotto questi 
titoli: 1) gli agenti extracomunitari della comunicazione; 2) i 
flussi della comunicazione comunitaria; 3) le forme della comu­
nicazione comunitaria; 4) la scrittura e il paesaggio qualitativo 
del discorso comunitario. Una rilettura coscienziosa delle fonti:

2 Infermità e morte del giovane Chierico Luigi Comollo scritta dal suo 
collega C. Gio. Bosco. Nozione sulla nostra amicìzia e sulla sua vita, ms, 12 
fol. ACS, 123, Comollo.

3 Torino 1899, p. 184.
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le tte re , m em orie, testim onianze contem poranee, lib ri o brossure 
conservati offrono su tu tt i  questi p u n ti u n a  docum entazione enor­
me. Le nostre  riflessioni non po tranno  che essere som m arie. La 
loro  rela tiva novità  ne costituisce la lo ro  scusa. I n  effetti, sem ­
b ra  che l ’argom ento non sia mai sta to  affrontato .4

La segregazione  com unitaria

U n sistem a di com unicazione si rivela anz itu tto  attraverso  i 
suoi agenti e m ediatori privilegiati. È  evidente che la com unità 
salesiana del secolo XIX ha cercato d i restringere progressiva­
m en te  nel suo seno il ruolo degli em issori che le  erano  estranei. 
Essa ha praticato  senza grandi rim orsi una po litica di segrega­
zione per separarsi dagli elem enti che non erano suoi. I l  feno­
m eno, apparso  ai tem pi di D on Bosco, non ha cessato d i svilup­
parsi nell’u ltim o  quarto  di secolo. E ra m otivato  dalla cura del 
buon  o rd ine e  della p rotezione dei confratelli o delle consorelle, 
e so p ra ttu tto  dalla vo lon tà di far condurre ai Salesiani o alle Sa­
lesiane una v ita  « religiosa » vera, che im plicava allora la « sepa­
razione dal m ondo ».

U no dei m odelli costituzionali d i D on Bosco, l ’is t i tu to  Ca- 
vanis, lo  stabiliva in  te rm in i form ali: « Itaq u e  nem o nostrum  
sine Superioris licentia cum  Saecularibus etiam  consanguineis 
co lloquatur ».5 T u ttav ia , nel 1877, i Salesiani continuavano a 
ignorare questo  genere di separazione « religiosa ». I  po rton i 
aperti dell’o rato rio  di Valdocco in  certi giorni lasciavano en trare  
gen te di ogni sorta, che conversava con i religiosi e, eventual­
m ente, condivideva la loro  mensa e il loro  te tto . Al prim o 
capitolo generale che si riu n ì que ll’anno, la  com m issione incari-

4 U na bibliografia sem bra in u tile  q u i. A bbiam o so p ra ttu tto  s f ru tta to  d i­
versi fond i d e ll’archiv io  cen tra le  salesiano d i  R om a (sigla A C S), con p a rtico ­
lare  a tten z io n e  alle relazioni con la casa d i  N izza, con sid era te  com e signifi­
cative; e g li sc ritti salesiani s tam p a ti n e l secolo XIX. D arem o  delle  precisa­
zioni nelle no te. Si sa rebbe d o v u to  esten d ere  s is tem aticam en te  la  ricerca agli 
a rchiv i d e lle  F ig lie  d i  M aria  A usilia trice . I n  generale , non  ci sem bra ch e  i 
p rob lem i d i com unicazione siano s ta ti a llora p e r  esse d ifferen ti d a  q uelli dei 
Salesiani. T u tta v ia  lo  si d o v reb b e  verificare.

5 C onstitutiones Congregationis Sacerdotum Saecularium Scholarum Cha- 
ritatis, V enezia 1838, p . 37. In t ie re  frasi d i q u es te  costituz ion i fu ro n o  r i ­
cop ia te  da  D o n  Bosco n ella  versione p rim itiv a  delle C ostituz ion i salesiane.
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cata delle questioni della v ita com une si m eravigliò di queste 
ab itud in i che essa trovò  singolari: « N essun o rd ine usa tan ta 
osp italità  com e noi al presente! ».6 E d  elencò vari inconvenienti 
di questo  sta to  di cose: « . . .  m olte  volte si ricevono in  casa per­
sone che al tu tto  non si conoscono; a ltri sparlano in  casa con i 
confratelli o spargono m alcontenti o rilassatezza; a ltri poi dopo 
d ’aver goduto il benefizio della casa vanno a raccontar fuori quei 
piccoli d ife tti che vi han trovati; a ltri ancora danno poi dei 
gravi dispiaceri... ».7 La com m issione fu  ascoltata e le D elibera­
zioni del prim o capitolo generale presero  varie m isure che essa 
aveva auspicato. V a però  d e tto  che la loro  form ulazione era an­
cora abbastanza d u ttile : « Si escludano possibilm ente dalle no­
stre  case le persone secolari, perché lo sp irito  della Congregazione 
se ne risen tirebbe troppo ; anzi i D ire tto ri invigilino che i p rofes­
sori, m aestri ed  assistenti non contraggano troppa relazione con 
gli estern i ».8 I I  personale insegnante dovrà essere preferib ilm ente 
salesiano: « Sarà conveniente che tu tti gli insegnanti apparten ­
gano alla società, e non si affidino le scuole a professori estern i, 
se non in  casi eccezionali ».9

La separazione ben p resto  d iverrà s tre tta  nei confron ti delle 
donne. A  p artire  dal 1877, D on Bosco m irava a una specie di 
clausura p er le abitazioni dei suoi religiosi e delle sue religiose. 
La stessa m am m a del d ire tto re  non po trà  p iù  dorm ire nel se tto re 
riservato  ai Salesiani.10 A lle Figlie di M aria A usiliatrice che nelle 
case salesiane avevano per d ire tto re  il d ire tto re  stesso dell’isti­
tu to , ancora D on Bosco im poneva, nella stessa data, u n  alloggio 
assolutam ente separato  p e r assicurare la buona reputazione di 
tu t t i .11 Col tem po, la sorveglianza delle com unicazioni tra  Sale­

6 V erb a le  d e l C ap ito lo  G en era le  I ,  ACS 046, Q u ad e rn i B arberis, I ,  p. 
105.

7 Ibidem .
8 Deliberazioni del Capitolo Generale... T o rin o  1878, d is t. I l l ,  cap. I ,  a. 

11, p . 46.
9 Ib id ., d ist. I ,  cap. I I ,  a rt. 9, p. 16-17.
10 P rim o  C ap ito lo  G en era le , X se d u ta , 11 se tte m b re  1877 (V erba le  del 

C ap ito lo  G en era le  I ,  Q u ad e rn i B arberis, I I ,  p . 142-143. E d iz ione  parz ia le  in  
M B, X I I I ,  271).

11 Ib id ., stesso g io rno  (V erba le  c ita to , Q u a d e rn i B arberis, I I ,  p . 143); 
considerazioni sv ilu p p a te  nella XIX se d u ta , 22 se tte m b re  1877 (V erba le  cit., 
Q u ad e rn i B arberis, I I I ,  p . 4-9).



siani e Salesiane —  affidata al d ire tto re  —  avrà la tendenza a 
rafforzarsi. N el 1893, l ’ispe tto re della Francia-Sud scriveva ai suoi 
d ire tto ri: « I l  V icario per le suore raccom anda... 2. Che i D ire t­
to ri siano vigilanti sulle persone che per ragione d i im piego sono 
nella necessità d i com unicare con esse » .l2 La fuga del « m undus 
m uliebris » era di regola p er mons. G iacom o Costam agna, vicario 
generale del R etto re  M aggiore in A m erica, versan te del Pacifico, 
all’alba del secolo XX.13

O rm ai la com unità assicurerà sem pre p iù  la sua to ta le  separa­
zione riguardo all’alloggio, la m ensa e  il lavoro. D uran te  il se­
condo capitolo generale salesiano (1880), D on Bosco dirà: 
« D ev ’essere nostro studio  continuato  assiduo, specialm ente in 
questi prim i anni della Congregazione, lo studiare ogni mezzo che 
possa aum entare e il buon  ordine nelle nostre  case e la m oralità 
e serva a m antenere le vocazioni. A d o ttenere  sem pre più questo  
scopo, soggiunse il sig. D . Bosco, poche cose valgono tan to  co­
m e il vedere che gli in te rn i abbiano poca relazione cogli in te rn i 
(e rro re  del segretario: p er esterni). E  questa un ione tra noi av­
viene ora specialm ente in  due m odi a cui bisogna in questo capi­
tolo porre rim edio. Il prim o si è la prom iscuità 14 dei confratelli 
con esterni in refe tto rio , il secondo la non sufficiente vigilanza 
in  parlatorio . R iguardo al refe tto rio  specialm ente a T orino  è af­
fa tto  necessario di separare quei della Congregazione da quelli che 
non ci appartengono, cioè di fare una tavola speciale (con assi­
s ten te  per gli uni e altro  per gli a ltri) e se fosse possibile un 
refetto rio  a p arte  per gli avventizi e i fo restieri. Q uesto  si abbia 
anche riguardo in altre case: meglio poi ancora è il non accettare 
facilm ente persone che non siano convitto ri o confratelli... » .15

12 J .  B o lo g n e , Circulaire aux directeurs de  la Province de  France-Sud, 5 
janv ier 1893 (A C S, 038, N ice).

13 « E  colla g en te  d e l m ondo , specie col mundo muliebre, q u id  facien­
d u m ?  Il no stro  D . Bosco colla  paro la  e  co ll’esem pio  ci d ice: fugite de medio 
Babylonis, et salvet unusquisque animam suam... » Ecc. (G . C o s t a m a g n a , 
Lettere confidenziali ai direttori dei collegi salesiani, Santiago, C ile, 1901, p. 
290-291).

14 Sic.
15 Secondo C ap ito lo  G en era le , X II  sedu ta , 10 se tte m b re  1880. (V erba le  

del C apito lo  G en era le  I I ,  A CS, 046, Q u ad e rn i B arberis, I I ,  p . 98-99, 99-100). 
Q u es to  verbale  del Secondo C ap ito lo  G en era le  essendosi sm arrito  nel tem po 
in cu i si redigeva il volum e co rrisp o n d en te  d elle  M emorie biografiche, ques te
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A l term ine d e ll’evoluzione, la raccolta delle Deliberazioni del 
1894 sarà categorica: « N on si accettino a convivere in com unità 
né sacerdoti secolari, né laici estranei alla Congregazione, perché 
l ’osservanza delle Regole ne avrebbe a soffrire detrim en to . Cap. 
gen. V. ».16

Le relazioni con l ’esterno erano pure  filtrate a ttraverso  il con­
tro llo  dei lib ri e dei giornali, della corrispondenza dei religiosi e 
degli alunni e con la riduzione delle v isite dei Salesiani e delle 
Salesiane, in partico lare ai loro  parenti. U na s tre tta  sorveglianza, 
affidata al d ire tto re  d e ll’opera, era di regola p er i libri degli 
allievi, che a quel tem po erano quasi tu tt i  in tern i. I  « cattivi li­
b ri » dovevano essere b rucia ti; i libri, d e tti indifferenti e persino 
buoni, m a « pericolosi », dovevano essi pure essere e lim inati.17 
E ra  evidente che i giovani (e le giovani) non leggevano i gior­
nali. Secondo la form ula dell’o ttavo  capitolo generale, p e r i Sa­
lesiani bisognava « lim itare , per quanto  è possibile, la le ttu ra  dei 
giornali secondo la p rudenza del D ire tto re  ».1S Tale orien tam ento  
po teva sem brare largo. Q ualche anno prim a, una circolare aveva 
com unicato ai d ire tto ri di Francia: « ( I l  nostro  R etto re  M aggiore) 
insiste sulle raccom andazioni seguenti: (...) 2. N on si faccia l’ab­
bonam ento  a nessun giornale, rivista, ecc... anche d idattica, senza 
averne o tten u to  prim a il perm esso dal Capitolo Superiore, e in 
questo  caso, il D ire tto re  dovrà dare le disposizioni secondo le 
norm e ricevute » .'9 I  m otivi di questa severità em ergevano chiari 
in un regolam ento dell’inizio del secolo XX: « N o n  si perm etta  
la le ttu ra  di giornali politici se non a quei confratelli, che per la 
loro  occupazione debbono essere in form ati delle vicende politiche. 
Q uesta le ttu ra  suole appassionare m olto i giovani alla politica 
che è cosa affatto estranea alla nostra v ita e rubare m olto tem po

p aro le  d i D o n  Bosco —  rico stitu ite  da G iu lio  B arberis —  sono  rim aste  p res­
sappoco  sconosciute.

16 Deliberazioni dei sei prim i Capitoli Generali..., 1894, a. 395. Q ualche  
d ettag lio  com plem entare  in  F . D k s r a m a u t ,  Le Costituzioni Salesiane dal 
1888 al 1966, nella raccolta Fedeltà e rinnovamento. S tud i sulle Costitu­
zioni salesiane, R om a 1974, p . 61-64.

17 C fr G . B o sco , Circolare sulle letture, I o novem bre  1884, e d it, in M B, 
X V II, 198-199.

18 Deliberazioni dell’ottavo Capitolo Generale..., 1899, p ro p . IV , § I I ,  
a. 6.

”  J .  B o logne ,  circ. cit., 5  janv ier 1893.
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alle nostre faccende e cagionare anche discordie e p a rti faziose, 
ove deve regnare la pace e  la concordia. In o ltre  ci dà un  m odo 
di giudicare e di parlare che allontana da noi m olti benefatto ri »-20 
Q uesta  u ltim a spiegazione fa pensare.

I l  princip io  del contro llo  della corrispondenza era sta to  an- 
ch ’esso m u tua to  dai Salesiani alla tradizione della v ita  religiosa, 
rappresen tata  com e spesso dai P re ti delle Scuole della carità: 
« N em o litte ras ex tra  D om um  m ittere  praesum at, sed Superiori 
D om us, au t illi quem  ipse destinaverit, legendas prius trad e t, et 
si alicui destinaverit, legendas prius trad e t, e t si alicui ex nostris 
m issae fuerin t, statim  a jan ito re  eidem  Superiori afferentur, qui 
lectas dabit aut re tineb it, p ro u t magis expedire in  D om ino jud i­
caverit ».21 La stessa prescrizione ha figurato nelle edizioni succes­
sive delle costituzioni salesiane fino al 1966 incluso.22 N el 1864 
si leggeva: « N iuno, ad eccezione del R etto re  e dei m em bri del 
C apitolo, può scrivere o ricevere le tte re  senza licenza del Supe­
rio re  » P  Q uesto  contro llo , che non era form ale, po teva pesare: 
la storia recen te dei Salesiani e  delle Figlie di M aria A usiliatrice 
ne forn irebbe num erose prove. P er il secolo XIX noto  questo 
brano  di le tte ra  del 1890, dove D on Paolo A lbera, ispe tto re di 
F rancia con residenza a M arsiglia, scrivendo al P . C artier deplo­
rava una corrispondenza nascosta tra  un ex Salesiano di M arsiglia 
e un p re te  Salesiano della casa di Nizza: « I l  sig. T im on ha scritto  
al sig. T rucchi, ferm o in posta. P uò  e g l i24 ancora negarlo? Se 
in  questa corrispondenza non c’è n ien te  di m ale, perché scrivere 
di nascosto? G lielo dica da p arte  mia se lo crede opportuno  x».25

20 Regolamenti della Pia Società d i San Francesco d i Sales, T ipografia 
Salesiana (B . S .), T o rin o  1906, a. 270.

31 Constitutiones.., op. cit., cap . IV , a. 10, p . 30.
22 V edere Costituzioni..., 1966, a. 52.
25 C ostituz ion i salesiane, te s to  ita lian o  in v ia to  a R om a, 1864, cap. Go­

verno interno, a. 3.
24 C . T ru cch i, d a l contesto .
25 D on  A lbera a L. C a rtie r , M arsiglia, 25 m arzo 1890 (A CS, 038, N ice). 

N el 1881-1882, E d o u ard  T im on-D avid  e  C harles T rucch i, q u e s t’u ltim o  na­
tivo  di Sospel, A lp i-M arittim e, erano  s ta ti  insiem e all’o ra to rio  San L eone di 
M arsiglia ; l ’anno  d o p o , C harles T rucch i era a N izza, dove sarà di nuovo  
dal 1888 al 1890. B isogna p ro b ab ilm en te  ricercare  in  q u esto  affare la ragione 
d ella  partenza d i D on  T ru cch i dalla prov incia  d i M arsig lia  nel 1890 e  del 
suo  perm anere in  Ita lia . Su d i lu i, vedere l’artico lo  d e l Dizionario biografico 
dei Salesiani, T o rin o  1969, p . 276.
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Le visite ed uscite erano controllate e piuttosto sconsigliate 
ai Salesiani in vista della salvaguardia della castità. La prima for­
mulazione conosciuta delle costituzioni salesiane diceva: « Nessu­
no si rechi a casa di conoscenti od amici senza espressa licenza del 
superiore, il quale gli destinerà sempre un compagno ».“ Una delle 
Regole generali adottate dalle conferenze che precedettero i ca­
pitoli generali dei Salesiani prescriveva: « Domandandosi da al­
cuno dei soci il permesso al Direttore, gli dica anche sempre il 
motivo dell’uscita, il luogo in cui andrà, ed approssimativamente 
il tempo che deve impiegare per il ritorno » ?

Tutte queste regole si applicavano direttamente alla « casa sa­
lesiana », cioè alla scuola con internato, considerata allora la co­
munità tipo.28 Il modello da cui partivano emarginava necessaria­
mente opere più « aperte » come la parrocchia. Se esse non eri­
gevano un muro monastico tra le comunità salesiane e gli esterni, 
ponevano almeno delle tendine abbastanza spesse tra le case sa­
lesiane e il « mondo ». Il vento incredulo e secolarizzatore non 
avrebbe potuto entrarvi con facilità. Questi ordini di separazione 
comunitaria hanno creato disagio a qualche Salesiano, anche rap­
presentativo, del secolo XIX: « ...È cosa che in famiglie religiose 
e veramente buone, edifica — si faceva notare riguardo ad uno 
di essi nel capitolo generale del 1877 — ma per lo più fa istiz- 
zire non benevoli alla religione e dicono subito che sappiamo 
troppo di rancido, di fratume, e per noi sarebbe di danno... ».® 
Comunque, erano espressione di un sistema non liberale, nel sen­
so che si dava allora a questo termine. I pensatori dell’organizza­
zione comunitaria salesiana non contavano sul libero scambio del­
le idee, delle letture e delle impressioni.30 Ne diffidavano piut­
tosto espressamente. Una delle « colonne » dell’opera salesiana
— già citata sopra — scriveva nel 1901: «Qui in America

“ Costituzioni salesiane, testo primitivo, verso il 1859, ACS, 022, (1), cap. 
Castità, a. 5.

27 Note spiegative delle nostre regole, verso il 1873, art. I, a. 2; ed. in 
MB, X, 1112.

21 Ce se ne accorge meditando il Regolamento per le case della Pia So­
cietà di S. Francesco di Sales, edito a partire dal 1877.

29 Primo Capitolo Generale, 9 settembre 1877. (Verbale cit., Quaderni 
Barberis, I, p. 92).

30 Vedere Les Catholiques libéraux au XIXime siècle. Actes du Colloque 
internationale d’histoire religieuse de Grenoble, Grenoble 1973.
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tan to  noi com e i nostri cari novizi indigeni, volere e non volere, 
sentiam o l’influsso dell’aria avvelenata di libertà  di cui sono sa tu ­
ra ti questi paesi ».3I

Gli agenti extracomunitari

Le com unità delle case salesiane vivevano tu ttav ia  sulla te rra , 
in  regioni e persino  in  quartie ri determ inati. A ll’inizio, tram ite
0 so tto  il con tro llo  del superiore locale, d iversi agenti esterni 
com unicavano con esse. U om ini e donne, sovente ecclesiastici o 
benefatto ri, erano  frequen ta ti dai quadri dirigenti. D ’altra parte ,
1 com m issionieri, com e l ’ineffabile B artolom eo Piglione (1840- 
1926), che visse nel P a tro n ato  Saint-P ierre di N izza dal 1883 
fino alla m orte , incontravano altra gente. A nche i p re fe tti e i 
capi-ufficio alla direzione dei labora to ri, per le lo ro  stesse fun­
zioni, erano in  con ta tto  con gli « estern i ».

G li em issori extra-com unitari erano forse principalm ente i rari 
giornali che penetravano  nelle com unità: la « Settim ana religio­
sa » della diocesi, uno o due quotid ian i,32 talvolta un  settim anale 
raccom andabile. A  T orino  erano l ’Armonia  d i M argo tti...; in  F ran ­
cia, VUnivèrs di V euillo t; a Nizza, VÉclaireur quotid iano  e la 
Croix des Alpes-M aritimes d i M . G aston Fabre, settim anale.33 
Insom m a, erano i lib ri e le brossure in  circolazione nella com u­
nità , autorizzati o  no, provenien ti sia dagli alunni e dagli « ester­
ni » che li in troducevano, sia dalla direzione che aveva l ’incarico 
di conservarli. T ra essi, bisogna dare il dovu to  rilievo ai m anuali 
di scienza religiosa, opere fondam entali p e r gli studen ti di teo­

31 G . C o s t a m a g n a , Lettere confidenziali..., 1901, p . 146-147.
32 « La le ttu ra  dei g io rnali b u o n i (u n o  d i questi p e r  ogni casa è  p iù  che 

sufficiente) sia riservata  al solo D ire tto re ; o p p u re  (e  sa rebbe assai m eglio) 
a ll’incaricato  d i tenerci a l co rre n te  delle  cose pubb lich e , in  ciò  che d i q u a l­
che m odo ci riguarda . D . Bosco soleva a ll’u o p o  se rv irsi d i D . Savio » (G . 
C o s ta m a g n a ,  Lettere confidenziali..., p . 2 8 8 -2 8 9 ).

33 L a Croix des Alpes-M aritimes e s is te tte  d a l 1892 al 1914, secondo  la 
Bibliographie de la presse française politique et d ’inform ation générale, fase. 
6: Alpes-M aritimes et Principauté de Monaco, P aris  1972, p . 50.

E ra  s ta ta  fo n d a ta  e d ire tta  d a  G as to n  F a b re  ( f  1921), p resid en te  d e ll’A i- 
sociation du Patronage Saint-Pierre d i  N izza  d a l 1912 al 1919. (D a  Gaston  
Fabre, 1858-1951. Souvenirs, N ice, Im p r . d u  P a tro n ag e  S ain t-P ierre , 1922, 
p. 16).
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logia che si trovavano nelle case p iù  im portan ti. I  loro tito li 
erano determ inati dai consiglieri generali, in  m odo particolare, 
Francesco C erru ti, 1844-1917, di cui io ho  rilevato  diverse cir­
colari su questo  tem a, e perfino dai capitoli generali stessi dei 
Salesiani.

G li stud i p relim inari a ll’esam e degli influssi extra-com unitari 
sulla v ita  salesiana sono ancora rarissim i. Biografi e  storiografi 
finora se ne sono preoccupati poco. Solo le fo n ti utilizzate da 
D on Bosco nei suoi num erosi scritti com inciano ad  essere ben 
identificati. M a si desidererebbe sapere anche quali classi di po­
polazione inform avano e m odellavano i superiori generali, gli 
ispe tto ri e i d ire tto ri Salesiani del secolo XIX; quali erano gli 
orien tam enti politici e sociali dei loro  giornali e periodici favoriti; 
che posizioni filosofiche, dogm atiche, m orali e storiche adottavano 
le opere allora raccom andate ai religiosi e alle religiose. È  p ro ­
babile che —  d ire ttam en te  o ind ire ttam en te  —  essi frequen tas­
sero di preferenza un  am biente p iu tto s to  aristocratico e borghese; 
che leggessero periodici conservatori e contro-rivoluzionari e fa­
cessero i loro  stud i con au to ri giudicati sicuri, perché m olto 
tradizionali. L ’analisi degli editoriali m ensili pubblicati a partire  
dal 1902 nell’A dopt ion d i N izza dal P. Louis C artier (1860-1945), 
uom o pera ltro  eccezionalm ente colto, che era sta to  form ato  presso 
i Salesiani dal 1878, ci inclinano e pensare in  questo  senso per 
quanto  riguarda i paesi d i lingua francese. Si ebbero  allora su 
Zola, il m odernism o, l ’im m anentism o, il socialism o, il Sillon le 
reazioni som m arie che si potevano a ttendere  da sp iriti sottom essi 
ai tip i di com unicazione ex tracom unitaria che crediam o di indo­
vinare. La situazione era forse diversa nei paesi di lingua ita­
liana, spagnola o portoghese?

I f lu ssi della com unicazione com unitaria

N ella com unità salesiana gerarchizzata del secolo XIX si sco­
prono senza difficoltà dei flussi di com unicazione discendenti, 
ascendenti e la terali.34

34 In  u n ’im presa, la co rren te  d iscen d en te  va d a ll’a lto  in  basso della ge­
rarch ia , accom pagnando p e r lo  p iù  gli o rd in i e le  d ire ttiv e , e  in fo rm ando  
sulla conduzione  d e ll’aflare; la co rre n te  ascenden te  va d a l basso in  a lto  e ap-
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Le no te p receden ti ci hanno p repara ti a m isurare il ruolo em i­
nen te che p er princip io  esercitava il d ire tto re , organo principale 
della com unicazione d iscendente. Con i suoi a iu tan ti, che erano 
il p re fe tto  e il consigliere, il d ire tto re  locale era successivam ente 
il catenaccio, il filtro, il canale, o ancora, p e r usare term in i più 
esatti, il m ediatore obbligato  o l ’a rb itro  della com unicazione dei 
suoi confratelli con il m ondo esteriore. Egli censurava i libri, 
decideva quali giornali si dovevano ricevere, leggeva la corrispon­
denza, controllava le v isite e le  uscite. I l  suo po tere  su ll’in form a­
zione e, m edian te essa, il suo po tere  tou t court, era grande. E  lo 
era ancora p iù  nelle com unità fem m inili, dove regole analoghe 
erano  applicate non senza rigore. T ale identificazione si verificava 
d i fa tto . D on R ua riteneva d i p o te re  scoprire chi era il d ire tto re  
d i u n  confratello  anche solo vedendo il m odo d ’agire di q u es t’ul­
tim o. R itrovava in  questi il d ire tto re  a ttraverso  i com portam enti 
che gli erano fam iliari e che il suddito  ricopiava in  se stesso.33 
I l  sistem a applicato creava così u n a  po ten te  co rren te di com uni­
cazione che partiva  dalla testa  e andava verso i m em bri dei g rup ­
p i salesiani.

Q uesto  flusso di com unicazione, che per la Fam iglia salesiana, 
bisogna im m aginare d iscendente dal superiore generale, p rov in ­
ciale o locale in persona o attraverso  i suoi rappresen tan ti, si 
com binava con u n  flusso ascendente e  un  flusso laterale. La co­
m unicazione ascendente preoccupò sem pre D on Bosco, il cui si­
stem a educativo non era solo fondato  sulla religione, m a anche 
sulla ragione —  che suppone la reazione d e ll’altro  e  spesso il 
dialogo —  e l ’am orevolezza, sorgente di « riconoscenza », nel 
senso etim ologico della parola. I l  superiore del prim o secolo 
salesiano è s ta to  tradizionalm ente u n  uom o circondato  da in te rlo ­
cu to ri aperti e parlan ti. Il quadro  che il Bellisio fece del prim itivo 
orato rio  della casa P inard i verso il 1850, im m agine che è en tra ta  
nel patrim onio  degli archetip i salesiani, rappresen ta D on Bosco

p o rta  ai responsab ili ind icazion i sul fu nzionam en to  d e ll’organizzazione e i 
p ro b lem i um ani d e i loro  co llab o ra to ri; la  co rre n te  la te ra le  favorisce gli scam ­
bi da  uom o a uom o, d a  un  serv izio  a ll’a ltro , d a  u n a  com un ità  a ll’a ltra , e 
p e rm e tte  d i ev itare  gli inconven ien ti d i u n  tram ezzo facilm ente stab ilizza to re  
e f ru s tra n te . V edere, su  q u esto  vocabolario , F . G ondrand ,  L’Inform ation  
clans l ’entreprise. Pourquoi? Com m ent?, P a ris  1976, so p ra ttu tto , p . 336-337.

35 G . C o sta m a g n a ,  Lettere confidenziali..., p . 32.
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in  conversazione con dei giovani, m entre a tto rn o  a lui altri gio­
vani giocano e  chiacchierano tra  loro.36 A ll’altra estrem ità  della 
v ita  del santo , lo  spettacolo di lu i nel cortile di Valdocco quale 
sgorgava ancora nel 1937 dai ricordi di D on P ie tro  Fracchia 
(1863-1943), exallievo della casa di Valdocco d ivenuto  poi p rete  
Salesiano, richiam a alla m ente dei religiosi form ati p rim a della 
seconda guerra m ondiale i d ire tto ri di tipo  tradizionale che essi 
stessi hanno conosciuti. Fracchia diceva: « U n g iorno io mi tro ­
vavo in  cortile a fare ricreazione. Secondo il solito , ero  tu tto  im ­
m erso nel gioco. A  un  d a to  pu n to , m en tre  mi ero tem poranea­
m en te ferm ato , sento un fo rte  vociare di giovani. M i vo lto  e 
scorgo in lontananza D on Bosco, circondato da u n  gran  num ero 
d i giovani. E rano  m olti, un  fo lto  gruppo , com e sem pre avveniva 
quando D on Bosco scendeva in cortile, e parlavano tu tt i  fo rte  ed 
allegram ente con lu i... >>.3' Il superiore Salesiano non era  un  u o ­
mo che si ascoltava religiosam ente; l ’espressione e l ’espansione 
gioiose degli a ltri gli stavano troppo  a cuore perché egli le sof­
focasse.

Q uesti con ta tti erano organizzati tan to  dal costum e quanto  
da una regolam entazione in  form a. U no di questi costum i pa rreb ­
be ben strano  se lo si richiam asse in v ita  oggi. Q uando , nel se­
colo XIX, D on Bosco o D on Rua visitavano una casa salesiana, 
la m aggior p a rte  dei Salesiani e un  grande num ero d i in terni 
andavano a confessarsi da loro. I l  superiore si m etteva così a 
disposizione di ognuno personalm ente per ascoltarlo nell’in tim ità  
sacra della confessione. L ’ap e rtu ra  del Salesiano al suo superiore 
andava infatti m olto  lontano. N el prim o p rogetto  conservato del­
le costituzioni salesiane, si leggeva: « O gnuno abbia grande con­
fidenza con il superiore, niun segreto del cuore si conservi verso 
di lui. G li tenga sem pre la sua coscienza aperta ogniqualvolta

M L a incisione in  F . G ir a u d i , L ’Oratorio d i Don Bosco, T o rin o  19352, 
p. 101, fig. 57. V edere  il com m ento  d i D on  Bosco a  q u esto  d isegno  in u na  
conversazione d e l 1877 r ip o rta ta  in M B , X I I I ,  401.

37 C onversazione d i P ie tro  Fracchia con L uigi T erro n e , 1° novem bre  1937, 
stesa da  q u e s t’u ltim o  e  parz ia lm en te  r ip ro d o tta  d a  E . C e r ia , M B , XIX, 444. 
« L ’esem pio  d i D . Bosco fu  segu ito  d a  D . R ua a M irabello , da D . B o n e tti a 
B orgo S. M artin o , d a  D . Lem oyne a  L anzo, d a  D . Francesia  a V arazze e da 
tan tissim i a ltr i. D . Lasagna, in tem p o  d i  ricreazione, era  sem pre in  co rtile  a t­
to rn ia to  dai suoi ragazzi... » (G .  C o s t a m a g n a , Lettere confidenziali..., p . 209).
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ne sia richiesto  od egli stesso ne conosca il bisogno ».38 G li ada t­
tam enti richiesti p e r questo  articolo dai consultori rom ani non 
m odificarono l ’opinione di D on Bosco.39 I l  rendiconto  spirituale 
de l Salesiano al suo superiore doveva essere m ensile e... d e tta ­
gliato. « Si facciano sem pre i rendiconti m ensuali, si leggeva in  
una norm a del 1874... F ra le  a ltre  cose ogni socio esponga (al 
d ire tto re ): I o Se nel suo uffizio trov i qualche cosa che gli sia 
p roprio  ripugnan te , o che possa im pedire la sua vocazione. 2° Se 
gli consta qualche cosa che possa farsi ed  im pedirsi per togliere 
qualche d isord ine o scandalo in  casa. In  questi rendiconti ciascuno 
apra in tieram ente il suo cuore al superiore, ma si aggiri special- 
m en te sulle cose esterne »-40 N ell’u ltim o  quarto  del secolo scorso 
era questo  il m odo di com unicazione ascendente forse p iù  fre­
q u en te  e probabilm ente p iù  fecondo della com unità salesiana.

A  un  livello  m eno personale, l ’ispe tto re salesiano aveva tra  
le altre m issioni principali quella di assicurare l ’inform azione del 
superiore generale sugli affari della sua circoscrizione. Q uesta 
disposizione del 1906: « P rocuri che il R e tto r M aggiore conosca 
p ienam ente lo  sta to  delle Case e dei soci dell’Isp e tto ria ; perciò 
egli ne riferirà  opportunam ente , ed  ogni anno ne darà am pia e 
particolareggiata relazione su apposito  form ulario  »,41 era l ’eco 
delle regole in  vigore nei decenni p recedenti. L ’U nione dei Coo­
pera to ri aveva anch’essa i suoi responsabili della com unicazione 
ascendente. N e ll’edizione contem poranea del Regolamento (della) 
Pia Unione dei Cooperatori, ad uso dei Soci Salesiani, questo  
incarico era dem andato  a un  « corrispondente ispettoria le  »: « Al 
C orrispondente Isp e tto ria le  è partico larm ente devoluto  il pen­
siero del progressivo e  costante sviluppo della P ia  U nione nel- 
l ’Isp e tto ria : qu ind i inform erà l ’isp e tto re  e, per mezzo di questi, 
i D ire tto ri, d i tu tto  ciò che sia necessario o conveniente a ta l fine. 
Sarà sua cura speciale anche il tener in form ata d iligen tem ente la 
D irezione e  la Redazione del B ollettino  del m ovim ento  salesiano

38 T esto  c ita to , in  A CS, 022 (1 ), cap. Obbedienza, a. 7.
39 S to ria  d i q u esto  tes to  in  F . D e s r a m a u t ,  Les C onstitutions salêsiennes 

de 1966. Commentaire historique, R om a 1969, p . 152-154.
*  N ote spiegative delle nostre Regole, a rt. 4 , a. 3; vedere  M B , X, 1118.
41 Regolamenti della Pia Società Salesiana, c it., 1906, a. 969.
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n e ll’Ispe tto ria , e il rispondere prem urosam ente alle dom ande che 
gli saranno inviate in  proposito  ».41

F uori delle vie am m inistrative, D on Bosco si era sforzato di 
m antenere e suscitare corren ti di com unicazione dello  stesso sen­
so. D esiderava leggere notizie dei suoi figli e lo faceva loro sa­
pere. U n breve b ig lietto  in  versi che egli inviava da R om a il 22 
febbraio  1877 a un  Salesiano di sedici anni, ce lo ricorderà:

Rom a, 22-2-1877 
« Caro Mackiernan,

Che fai, che dicimi,
Caro E doardo ,
C he a scrivere le tte re  
Sei tan to  ta rdo?
T i benedica 
P ietoso  Idd io ;
P er m e tu  pregalo,
Lo prego anch’io.

A f.m o in G . C.
Sac. G io . Bosco >>.43

Il tono di una le tte ra  di D on Paolo A lbera, ex ispe tto re di 
F rancia d ivenu to  catechista generale, a Louis C artier, che aveva 
conosciuto d ire tto re , è, m utatis mutandis, un po’ simile: « Sarei 
con ten to  di ricevere qualche vo lta  notizie dei m iei cari confratelli 
di N izza —  gli confidava in un  francese un  p o ’ esitan te —  ma p u r­
troppo  vedo che essi mi hanno dim enticato . Io  so dagli altri Supe­
riori che vivete ancora; p e r p a rte  mia non vi dim entico special- 
m en te nelle m ie povere preghiere... ».44 T ra  una m oltitud ine di 
a ltre prove, queste  due le tte re  testim oniano dell’esistenza solle­
cita di una co rren te  ascendente di com unicazione nella com unità 
dei figli e delle figlie di D on Bosco del secolo XIX.

Infine, nella Fam iglia salesiana di ta le secolo, c ’erano com u­
nicazioni laterali od  orizzontali, sia tra  com unità, sia tra  fratelli 
e sorelle appartenen ti o no (C ooperatori) a com unità particolari,

42 Regolamenti della Pia Società d i S. Francesco d i Sales, c it., 1906, a. 
1396-1397.

43 P ubb lica to  in  M B, XIX, 440.
** P . A lbera a L . C a rtie r, T o rin o , 29 m arzo 1896 (A CS, 038, N ice).
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sia tra  m em bri di stesse com unità; la  loro  consistenza è da noi 
p iu tto s to  indovinata che conosciuta. Q uesti ronzìi —  le tte re  esclu­
se —  lasciano rela tivam ente poche tracce. I  « colloqui p rivati », 
che le Deliberazioni del prim o capitolo generale salesiano p ro ib i­
vano, a p a rtire  dal 1878, dopo le  p reghiere della sera,45 ne erano 
il canale più com une; le le tte re  fra te rn e  ne erano un  altro . I l  
Bollettino Salesiano com pì una funzione di questo  genere a p a r­
tire  dal 1877. I  rum ori germ inavano e circolavano in  un  m ondo 
chiam ato, a p a rtire  da questo  secolo, il « capitolo del cortile ».
I l  sistem a preconizzato da D on Bosco per le sue assem blee an­
nuali di d ire tto ri (fino al 1876), dove ognuno parlava a tu rno  
della sua casa, faceva di esse degli s trum en ti d i com unicazione 
laterale  e allo stesso tem po verticale; e il m eccanism o dei capi­
toli generali della P ia  Società Salesiana avrebbe dovuto  rip ro ­
du rre  questo modello.

Si leggeva ancora al riguardo in  u n  articolo costituzionale del­
l ’inizio del 1874: « Idem  R ector C apitu lum  et D om uum  d irec to ­
res singulis annis convocet, u t, societatis necessitatibus cognitis, 
iis consulatur, eaeque sollicitudines adhibeantur, quas tem pora 
et loca exposcent ».46 II posto  della com unicazione laterale nelle 
assem blee era segnato dall’ablativo  assoluto che abbiam o so tto li­
neato . Con la correzione dell’articolo  fa tta  dalla com m issione ro ­
m ana com peten te alla fine di m arzo del 1874 si ha il segno di 
u n ’evoluzione di m entalità : le tre  parole sparirono dal testo  co­
stituzionale red a tto  orm ai per i soli capitoli generali triennali: 
« C apitu lum  G enerale o rd inarie  habeb itu r singulis trienniis ad 
pertractandas res m aioris m om enti quae ad Societatem  spectent 
e t ad eas sollicitudines adhibendas quae tum  Societatis necessi­
ta tes tum  tem pora e t loca requ iren t ».4? M entre D on Bosco u b ­
bidiva a un  « C apitolo Superiore » d i cui si sentiva m em bro
—  e G iacom o Costam agna lo  sotto lineava nel 1901 — ,48 i capitoli 
di affari dei Salesiani sarebbero  d ivenuti progressivam ente p iù  che

45 D eliberazion i d e l C ap ito lo  G enera le ... 1878, d ist. I l l ,  cap. I ,  a. 10.
46 C ostitu z io n i salesiane, p rim a  ed izione d i R om a, 1874, cap. In ternum  

Societatis Regimen, a. 5.
47 C ostituz ion i salesiane, 1 8 74 , te rza  ed izione d i R om a, cap. Religiosum  

Societatis Regimen, a. 3 . S toria  d e ll’artico lo  in  F . D e s r a m a u t ,  Les C onsti­
tu tions salésiennes de 1966, op. cit., p . 3 0 7-309 .

45 Spiegato con p rove (G . C o s t a m a g n a , Lettere confidenziali..., p . 90).
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spazi di scambio tra  m em bri di una stessa società religiosa, le 
casse di risonanza priv ilegiate dell’au to rità . T ale sarà pure  lo stile 
del prim o congresso in ternazionale dei cooperatori salesiani —  un 
successo d ’altronde —  ten u to  a Bologna nel 1895.49 P er coglierlo 
meglio, lo  si p o trà  avvicinare allo stile di certi Congressi eccle­
siastici contem poranei riun iti in  uno sp irito  francam ente dem o­
cratico.50

Paragone fra ¡ flu ssi di com unicazione com unitaria

Le correnti discendenti, ascendenti e laterali della società e 
della Fam iglia salesiana erano differenziate, apparen tem ente nu­
tr ite  e sovente organizzate. Ci piacerebbe ancora sapere se, da que­
sto p u n to  di vista, un  equilib rio  giudizioso era assicurato al cor­
po  sociale salesiano del secolo XIX. La carica, il peso, la densità 
reale delle com unicazioni ascendenti e  la terali erano proporzio­
nati alla carica, al peso e  alla densità delle com unicazioni verticali 
d iscendenti? La risposta può chiam are in causa la salute stessa 
del corpo.

L a questione è delicata e forse rim arrà sem pre senza una solu­
zione soddisfacente. G li s trum en ti di m isura sono ancora rud i­
m entali e i calcoli, che crediam o possibili, non sono sta ti tu tto ra  
fa tti. C iononostante sem bra u tile  fo rm ulare qui una risposta al­
m eno provvisoria.

L ’im pressione —  fondata —  è che, m algrado uno sforzo co­
stan te  di valorizzazione di tu tte  le persone, il peso delle em it­
te n ti dall’alto: D on Bosco, a tito lo  d i fondatore, di superiore e 
d i pad re  sp irituale della quasi to ta lità  dei Salesiani, se  non anche 
delle Salesiane, del tem po; i suoi discepoli principali, che alla 
fine del secolo costituivano l ’é lite  degli is titu ti (m olto  notevole 
d u ran te  i capitoli generali a cavallo del secolo per uom ini come

49 V edere  A tt i  del primo congresso internazionale dei Cooperatori sale­
siani tenutosi in Bologna al 23, 24, 25 aprile 1895. T o rin o , 1895; A. 
D r u a r t ,  La cooperazione salesiana secondo i  congressi internazionali d i Bo­
logna e Torino, in  II Cooperatore nella società contemporanea, T o rin o  1975, 
p . 56-79.

50 V edere  R . R é m o n d ,  Les deux congrès ecclésiastiques de  Reim s et de 
Bourges, 18% , 1900, P a r is  1964.
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G iovanni Cagliero, G iacom o Costam agna e G iu lio  B arberis); i 
superiori e le superiore designate, per ragioni insiem e m istiche 
(il superiore è il rappresen tan te  di D io  nella com unità) e g iurid i­
che (il superiore detiene il po tere , in  particolare, com e abbiam o 
v isto , sulla com unicazione), il peso di queste  em itten ti la spuntava 
largam ente su quello delle em itten ti dal basso della scala e delle 
em itten ti la terali, anche quando essi erano s ta ti eletti dai loro 
confratelli in  un  capitolo generale. In  una parola, il flusso dom i­
nan te  era di tipo  verticale e discendente. M a era un d ife tto?
I l  corpo sociale salesiano se ne trovava p iù  o m eno squilibrato? 
Le opinioni possono leg ittim am ente d ivergere su questo  pun to  
in  funzione dei m odelli sociali scelti. C om unque, i fau tori dei 
sistem i dem ocratici sarebbero  inclini a rispondere positivam ente 
alla questione.

In  effetti, anche se la Fam iglia salesiana del secolo XIX si 
d istingueva p er la cordialità e la frequenza delle relazioni fra terne 
tra  i m em bri, il quadro  non deve essere troppo abbellito . D uran te  
gli u ltim i dieci anni di vita , D on Bosco spesso si è lam entato  delle 
« m orm orazioni » dei suoi figli.51 E  il P . P ie tro  G im bert, Sale­
siano dal 1901, ispe tto re della Francia-Sud dal 1925 al 1931, ci 
ricordava recentem ente che dell'u ltim a volta che vide D on Rua, 
a Iv rea  (Ita lia )  nel 1905, gli era rim asto  fisso nella m em oria solo 
una parola: « M orm orazione ».52 Assiem e alla « peste » del cat­
tivo sp irito , che minaccia persino le persone sante,33 pare si deb­
ba chiam are in  causa una certa insufficienza della com unicazione 
salesiana. Q ueste  « m orm orazioni » non erano forse ta lvolta (spes­
so?) ten ta tiv i un p o ’ puerili e generalm ente abo rtiti d i com unica­
zione, sia la terale, sia ascendente, a ll’in terno  di un corpo salesiano 
che non vi si prestava sem pre nella m isura in cui era desidera­
b ile? N on erano l’indice di un  certo  squilibrio? C erti d ire tto ri 
non esercitavano una m aniera di d itta tu ra  sui confratelli, soprat­

51 A  causa d i esse p iangeva nella cappella  d i S. B enigno C anavese, secon­
do  G . C ostam agna (Lettere confidenziali..., p. 84).

52 P . G im b e r t , Une journée avec Don Rua, H echtei 1902, San D om ingo 
1975, p. 16.

53 Su q uesta  « peste  », G . B o sco , T estam en to  sp iritu a le , § A i confratelli 
dimoranti in una medesima casa, 2°, ed . M B , X V II, 267.
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tutto sull’informazione comunitaria?54 Siamo confermati in que­
sta impressione dalle informazioni contemporanee raccolte a ri­
guardo del settore femminile della Famiglia, dove il modello an­
teriore è rimasto dominante. Il fenomeno era meno sensibile per 
i Cooperatori, non astretti alla sottomissione della vita comunita­
ria dei religiosi. Tuttavia, anche ad essi, la comunicazione privi­
legiata arrivava dall’alto, attraverso le istruzioni benevole di Don 
Bosco e di Don Rua;55 nelle conferenze che essi stessi — durante i 
loro viaggi — o Salesiani da loro incaricati tenevano con una 
certa regolarità verso la fine di gennaio, in occasione della festa 
di san Francesco di Sales, e verso la fine di maggio, in occasione 
della festa di Maria Ausiliatrice; infine con le pubblicazioni sale­
siane che invitavano a leggere e a diffondere. Essa andava nella 
stessa direzione con la corrispondenza che scambiavano — più 
volentieri ci sembra che non nel secolo XX — con il centro 
internazionale salesiano, dove si redigeva e si stampava il Bol­
lettino Salesiano, loro organo di informazione.56 Il modello cen­
tralizzatore che aveva ispirato Don Bosco nel suo schema orga­
nizzativo si ripercuoteva più o meno in tutti i settori della tri­
plice Famiglia salesiana dell’epoca.

Le forme e i canali della comunicazione comunitaria

Il terzo problema che reclama qui la nostra attenzione è quel­
lo della classificazione e della caratterizzazione delle forme e dei 
canali della comunicazione comunitaria. La comunità è qui presa 
in senso largo, giacché continua ad inglobare i Cooperatori Sale­
siani... Queste forme sono state molto più varie di quanto ci si 
immaginerebbe a prima vista.

54 Non immaginiamo. Ved. G. C o s ta m a g n a ,  Lettere confidenziali..., p.
99.

ss Vedere specialmente le lettere circolari di inizio d’anno a partire dal 
1879 pubblicate nel Bollettino Salesiano. « Ciò io debbo fare per adempiere 
quanto il nostro Regolamento prescrive all’art. 7° del capo V », scriveva Don 
Bosco. (Bollettino salesiano, ann. Ili, gennaio 1879, p. I, riferendosi al Re­
golamento dei Cooperatori salesiani, recentemente messo a punto).

54 Gli archivi centrali salesiani di Roma contengono un dossier molto 
copioso di lettere di cooperatori del tempo di Don Bosco e di Don Rua. 
Vedere una parte importante, con annotazioni di mano di Don Bosco, in ACS, 
126. 1.
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La comunicazione non verbale

D on Bosco e i suoi figli, pedagoghi dalle m olte risorse, hanno 
vo lentieri usato m odi di com unicazione non verbale: gesti, im ­
m agini, m usica, o non esclusivam ente verbale: azione liturgica, 
can to , teatro ... Essi offrivano ai recettori in potenza che erano
i religiosi, le religiose, i loro  allievi e allieve, e i loro  amici, 
cooperatori o sim patizzanti, una re te  di segni più concreti che 
le sem plici paro le e le semplici frasi del discorso parla to  e scritto .
I l  paesaggio della com unicazione salesiana del secolo XIX ci ha 
certam ente guadagnato in colore e varietà. Le considerazioni che 
seguono non vorrebbero  che darne qualche prova.

Il cinem a ci ha fa tto  com prendere quanto  il gesto di un uom o
o di un  gruppo può  essere espressivo. Così sono trasm essi m es­
saggi che sono in te rp re ta ti in  funzione di codici determ inati dal 
costum e o dal sentim ento . Le relazioni dei testim oni —  partico­
larm ente du ran te  i viaggi di D on Bosco in  F rancia e in Spagna —  
hanno  sovente parla to  della dolcezza penetran te  e del m agneti­
sm o dello sguardo del santo. G li capitava anche di porre la m a­
no  sulla testa di un fanciullo, di stringere fra  le sue d ita  quelle 
d e ll’in terlocu tore ... e di com unicare così senza parlare. R itrov ia­
mo qui l ’in teressan te testim onianza di P ie tro  Fracchia, in u n  pas­
saggio che l ’ed ito re  ha g iustam ente in tito la to  L ’occhio di Don 
Bosco: « ... Io , tu tto  in ten to  al m io giuoco, non avevo voglia di 
avvicinarm i. R im asto così in atteggiam ento di incertezza, rivolsi 
di nuovo l ’occhio verso il gruppo in mezzo al quale si trovava 
D on Bosco; ed  ecco d ’im provviso restai colpito da un raggio 
lum inoso che dall’occhio di lu i veniva fino a me. Io  non so come 
descrivere quel raggio. L ontano  alm eno tren ta  passi da D on Bo­
sco, non ero proprio  di fron te a lui (...). E ra un raggio lum inoso, 
com e un rub ino  splendentissim o, un  diam ante, qualche cosa di 
inconcepibile, paragonabile alla luce della folgore. A quella vista
io rim asi incantato  e inconsciam ente mi avvicinai al gruppo. 
G iun to  là , senza che io cercassi di farm i largo e senza che io mi 
accorgessi, m i trovai p reso  dalle m ani di D on Bosco, che poi, 
tenendole s tre tte  e nulla dicendom i, con tinuò  a passeggiare. N on 
m i guardò, non m i disse nulla e quando finì la conversazione, mi 
accom iatai com e tu tti gli altri e non palesai a nessuno quello  che
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allora vidi ».57 B ell’esem pio di com unicazione m uta, con gli occhi 
e le  m ani, nella quale il testim one lesse una specie di elezione 
soprannatu rale  e che non dim enticò mai più.

Lo stesso D on Bosco, seguito da un certo  num ero di suoi 
discepoli, amava fare um ili regali: un  cesto di fru tta , grappoli 
del pergolato  che si trovava vicino al suo ufficio a T orino ... In  
questo  m odo egli si era guadagnato dei sindaci, dei capi stazio­
ne..., spiegava egli stesso a Carlo V iglietti nel 1885.58 I  benefi­
ciati erano m olto sensibili a questi gesti cordiali.59 Egli d istri­
buiva benedizioni, d i cui alcune hanno segnato  fam iglie per pa­
recchie generazioni. La seguente testim onianza non ci allontana 
m olto  dalla com unicazione nella com unità salesiana. N elle rifles­
sioni autobiografiche recenti di un dom enicano francese, p redi­
catore quaresim ale a N otre-D am e di Parig i e m em bro d e ll’Acca- 
dem ia francese, si leggono queste linee su sua m adre cieca dalla 
nascita, che ci fanno risalire al 1883: « E lla ta lvolta m i ricordava 
che era sta ta  benedetta  nella chiesa della M adeleine da D on Bo­
sco, di passaggio a Parigi. V olentieri ella legava la mia vocazione 
sacerdotale alla preghiera m uta che fece forse allora il fu tu ro  
santo. C om unque, qualche cosa della m agnanim ità, dell’um ore, 
della straord inaria  sanità m orale di questo  gigante della san tità 
è passato  nel cuore della g iov inetta che gli fu presen ta ta  » .^  Mi 
sem bra che si possa inserire qui, a to r to  o a ragione, una testi­
m onianza quasi inqu ie tan te  e , credo, rim asta sconosciuta, della 
confidenza che D on Bosco m anifestò al giovane Carlo V iglietti 
nel 1885 ( l’interessato  aveva 20 anni): « Oggi io nel m anifestare
i miei d ifetti a D on Bosco gli dissi che talvolta avea curiosità 
indiscrete e abusando della illim itata sua confidenza in  m e, avea 
le tto  certe  le tte re  confidenziali, che io credea mi interessassero.

:: C onversazione c ita ta , 1° n o vem bre  1937, in M B , X II, 447. N o n  igno­
riam o ev id en tem en te  la p a rte  d i soggettiv izzazione, che la m em oria ha p o tu ­
to in tro d u rre  in q u es to  ricordo.

58 M emorie, p e r  cura d e l eh. V ig lie tti C arlo  1885, p. 345. (M s in A CS, 
110, V ig lie tti). C arlo  V ig lietti (1864-1915), salesiano  nel 1883, fu  uno  dei 
segretari p artico lari d i D o n  Bosco d a  questa  d a ta  fino al 1888. C i serv irem o 
ancora di queste  n o te  m anoscritte . C o n tra riam en te  a q u a n to  si è  qualche 
volta pensato , il lo ro  co n ten u to  non si r itro v a  tu t to  in te ro  nel rim aneggia­
m ento  p o ste rio re  in tito la to : Diario d i  C arlo  V ig lie tti.

59 Sui doni, vedere n elle  M B , Indice, le  p a ro le  Doni, Primizie, Regalo.
60 A .-M . C arré ,  Chaque jour je commence, P a ris  1975, p . 22.
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10 glielo dissi, poi lo pregai che m i volesse perdonare perché non 
l ’avrei fa tto  m ai più. Egli m i strinse com mosso al suo cuore, 
raccolse quan te  le tte re  erano sul suo tavolino, confidenziali e no, 
e tu tte  m e le diede ».61

I l  fondatore dei Salesiani ci teneva che la litu rg ia delle sue 
case fosse una predicazione. « N elle feste, voleva splendore di 
r iti, edificazione del popolo ».62 II contegno del piccolo clero fo r­
m ato  secondo le sue istruzioni era uno spettacolo eloquente. N el­
l ’am biente salesiano la tradizione si è m an tenu ta du ran te  il secolo 
e dopo il 1900. La già citata relazione del P . G im bert rip o rta  una 
evocazione d iscreta e  ferven te della messa di D on R ua nel 1902: 
« T u t t i  am bivano l ’onore di servirgli la messa. “ In  nom ine P a­
tr is . . .! ” O h! quel segno di croce, ai piedi d e ll’altare! V isione 
di fede! N oi seguivam o a tten tam en te  lo  svolgersi delle p reghiere 
e delle le ttu re . P ronuncia chiara, senza lentezza. N oi desidera­
vam o assistere alla messa di un  santo, noi l ’avevam o so tto  gli oc­
chi! N aturalezza e  sem plicità! Tale la  vita , ta le la messa! N essuna 
esagerazione né singolarità. Si sente che D on Rua vive la sua 
m essa, che è tu tto  assorto  nell’azione, com e se fosse solo alla 
presenza del suo C risto . Fede arden te , rad ian te, che em ana da 
tu tta  la sua persona. La com unione dalle m ani di D on R ua, è 
certo  il C risto  di tu tte  le nostre  com unioni, m a si ha l ’im pres­
sione che egli lo  vede tra  le  sue d ita  ».63 D on R ua com unicò con
11 giovane professo G im bert assai p iù  con la sua m essa che con la 
m ateria lità  dei discorsi che pronunciò  davanti a lui. P e r rim anere 
nella verità , bisogna dunque im m aginare la com unità salesiana 
del secolo XIX attraversa ta  da m olteplici messaggi em anati da 
gesti. La posterità , nel suo fervore, ha conservato di preferenza
i gesti affettuosi, incoraggianti ed  edificanti. Ce n ’erano altri, 
desolati, rabbiosi o lascivi, d i cui i sogni di D on Bosco ci ricor­
dano opportunam ente l ’esistenza.64 Essa era conferm ata dalle de­

61 M emorie..., c ita te , p . 347.
62 D alle M B, IX , 666.
43 P .-M . G im b e r t ,  Une journée..., p . 10.
64 R icopiam o u n a  descrizione p itto resca  della  com unicazione a gesti ad o t­

ta ta  d a  allievi d i case sa lesiane so ttom essi, verso  il 1900, ad  u na  fredda sor­
veglianza: « ... con  la sola vig ilanza fred d a  ed  im periosa, nasce il m alum ore 
n e i g iovani. A llo ra  essi d ivengono  tr is ti, d isp e tto s i; aguzzano la  m alizia, si 
ch iudono  in se stessi, cup i p iù  della n o tte  bu ia , ten tan o  i co n trab b an d i, si
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plorazioni periodiche delle « amicizie » particolari, sulle quali i 
rend iconti morali ai superiori generali o provinciali forn irebbero  
forse una m esse abbondante .65 Inserirli nel quadro  contribuisce 
per la credibilità dell’insieme.

A  questo  insiem e converrebbe in tegrare gli spettacoli o rd inari 
della com unità salesiana, che popolerebbero  in  seguito  l ’im m agi­
nazione e i ricordi degli adu lti e dei vecchi: le teste cur­
ve sui quaderni du ran te  gli stud i vespertin i; il rosseggia­
re affum icato dei laboratori dei fabbri-ferrai; gli apprendisti 
sa rti m entre cuciono in  silenzio sui loro  sgabelli in una 
stanza dai m uri grigi; i giovani con la testa rasata davan­
ti alle casse allineate di una stam peria; la cappella bassa 
d u ran te  la m essa quotid iana celebrata di buon  m attino ; i 
cortili d i ricreazione con i loro giochi aggrovigliati; i dorm itori 
con le tti accavallati a ttraversa ti da so ttane silenziose; i refe tto ri 
con tavoli di m arm o e i lo ro  poveri pasti serviti, alla sera, so tto  
la gialla luce delle lam pade a petro lio . E  anche spettacoli p iù  rari: 
feste religiose m olto attese, processioni con fiaccole, fuochi d ’ar­
tificio.66 La com unità si esprim eva e gli sp iriti si nu trivano  in  una 
com unicazione abitualm ente non verbale.67 Inseriti in  questi sce­
nari e servendosi di essi, senza corsi sistem atici di religione, dei 
coadiutori Salesiani hanno  evangelizzato dei giovani sem plici, ru ­
di e concreti. Com e trascurare tali com unicazioni, così efficaci, 
a beneficio dei soli discorsi dei p re ti, delle buone n o tti del d ire t­
to re  e  delle le tte re  delle vacanze?

P er D on Bosco dunque e per tu tti coloro che si rifacevano a 
lui e tenevano ad im itarlo  nei suoi com portam enti, il quadro, la 
sta tua , il r itra tto  e la medaglia avevano pure  il loro  linguaggio: 
essi ne facevano dei mezzi di com unicazione. La dolcezza del vi­
so della V ergine M aria, la  presenza o l ’assenza di una corona 
sul suo capo e di uno  scettro  tra  le sue m ani, le rose offerte a

parlan o  cogli occhi, co l fazzo letto , co lla p u n ta  dei p ied i, co l resp iro ...; è  u n  
vero  f lag e llo »  (G . C o sta m a g n a , Lettere confidenziali..., p. 185).

65 N o ta te  nei ren d ico n ti su l P a tro n ag e  S ain t-P ierre  d i  N izza inv ia ti a T o ­
rino  dal P . C artier.

66 V edere su  q u e s t’u ltim o  p u n to  Fuochi artificiali, in  M B , Indice, p . 192.
67 Q u es te  riflessioni fon d a te  su  u n a  serie  d i fotografie d e ll’in te rn o  del 

P a tronage S ain t-P ierre  d i N izza verso  il 1900 e  d iversi rico rd i su  questa  casa 
nella corrispondenza  degli exallievi, so p ra ttu tto  n e l 1914-1918.
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G esù  da san G iuseppe,68 le form e atletiche del M aterialism o per­
sonificato,69 l ’atteggiam ento  che lu i stesso prendeva sulle fo to ­
grafie aprendo le biografie del d o tto re  Charles d ’Espiney a par­
tire  dal 1882,70 ecc., non erano p er lu i cose indifferenti. I l  qua­
d ro  di M aria A usiliatrice, che orna la  chiesa di Torino, è stato  
oggetto  di lunghe conversazioni col p itto re  Tom m aso Lorenzone. 
E ra  anche u n a  lezione di m ariologia.71 P er vo lontà dei respon­
sabili, l ’occhio del m em bro della com unità salesiana era solleci- 
citato  deliberatam ente.

A  questo riguardo, non possiam o non m enzionare, tra  le co­
m unicazioni della com unità salesiana del XIX secolo, la musica, 
arm oniosa o m eno. Sul m odello di Valdocco, la m aggior parte  
delle case salesiane di nuova fondazione non tardavano ad  avere 
le loro  corali e  le loro m usiche strum entali.72 Le ripetizioni erano 
giornaliere. I  m aestri salesiani vi vedevano dei mezzi p e r accre­
scere la bellezza delle feste religiose e  p e r realizzare l ’educazione 
dei giovani. M a non erano anche mezzi di com unicazione? Le 
no te delle m arce della fanfara della scuola dicevano pure qualche 
cosa ai giovani che si m ettevano  subito  a saltellare a tto rn o  ad 
essa. La m usica dell’orato rio  festivo d i Valdocco, d ire tto  dal coa­
d iu to re  G iovanni G arbellone /3 era essa stessa uno spettacolo...

Com e l ’azione liturgica e il canto , il tea tro  fa in tervenire l ’ud i­
to  nella com unicazione. T u ttav ia  sono gli occhi i p rim i in teres­
sati dallo spettacolo teatrale. D on Bosco a ttribu iva  grande im ­
portanza al « teatrino  » nelle sue iniziative educative.'4 L e  case 
salesiane della fine del secolo XIX organizzavano ord inariam ente

68 Su q u esto , ved ere  G . B. L e m o y n e , M B , IX , 199.
69 C fr I d., in  M B , IX , 326.
70 C h. d’E s p in e y ,  D om  Bosco, P a tro n ag e  S ain t-P ierre , N ice 1882. U na 

fotografia d e l sa n to  era  o rd in a riam en te  inco lla ta  su lla  pag ina  p reced en te  il 
frontespizio .

71 V edere il com m ento  d e l q u ad ro  in  G . B o sco , Maria Ausiliatrice col 
racconto d i alcune grazie,..., T o rin o  1875, cap . 6, p . 54-55.

72 V erificato p e r  le  case a llo ra  fo n d a te  in  Francia .
73 G iovann i G arb e llo n e  (1859-1928), p ro fesso  salesiano nel 1877, fondò  la 

scuola di m usica d e ll’o ra to rio  festivo  d i V aldocco nel 1884. « U na figura d e ­
gna d i f io re tti francescani: fa tti e  d e tti  r iv es titi di sem plicità  e  d i san ta  fu r­
b eria , m a p erm eati d i re ttitu d in e  e  d i b u o n  cuore  ». (A . R o d in o , Garbellone, 
in  Dizionario biografico dei Salesiani, T o rin o  1969, p . 134).

74 V edere  M B , Indice, s.v. Teatrino.
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rappresentazioni alle feste delPIm m acolata Concezione, di san 
Francesco di Sales, del m artedì grasso, di san G iuseppe, di M aria 
A usiliatrice, del d ire tto re  locale... Ecco qualche tito lo : I  tre Re 
Magi, S. Eustacchio, Vibio Sereno, La Casa della Fortuna, Il 
Borsaiuolo, L ’Eredità in Corsica, Disputa tra un avvocalo ed 
un ministro protestante, La Perla nascosta, L ’Oca, Cristoforo 
Colombo, Larvarum victor, La Vocazione di S. Luigi, I l  passato 
e l ’avvenire della Patagonia.15 I  talenti salesiani: D on Bosco, 
D on Lem oyne, erano sfru tta ti.

La parola

La docum entazione scritta non deve affascinarci. La parola era
il mezzo di com unicazione affinata p iù  com unem ente utilizzato 
nella com unità salesiana locale del secolo XIX. N elle scuole e 
nelle a ltre  opere, superiori, capi laboratorio , professori, « assi­
sten ti », allievi, famigli, C ooperatori e amici ricorrevano natu­
ralm ente ad essa per le necessità della v ita quotid iana, p er la loro 
inform azione reciproca e la m anifestazione dei loro  sentim enti. 
P er usare di questo  canale d ire tto , i superiori generali salesiani 
si dislocavano con relativa frequenza, D on Rua forse più ancora 
di D on Bosco.'6 Q u an to  agli ispe tto ri, il ritm o  di v ita  della mag­
gior p a rte  d i loro  ci incoraggiava ancor più a considerarli in  treno 
p iu tto sto  che nel loro ufficio della casa ispettoriale.

M a quello  che so p ra ttu tto  ci interessa, a m io avviso, è ca ra tte­
rizzare e classificare le form e del discorso orale in uso in  questi 
gruppi: vi noterem o subito  una serie discorsiva e  una serie 
dialogale.

N ella serie discorsiva si incontra, secondo l ’am piezza dello  svol­
gim ento: 1) la proposizione, che po teva essere una form ula, una 
sentenza, un  consiglio rapido, de tto  « parola all’orecchio »; e 
2) il discorso p ropriam en te  d e tto , che po teva essere u n  racconto, 
un am m onim ento, una lezione, una « buona no tte  », u n  serm one, 
una conferenza chiam ata « istruzione »... Secondo il genere adot­
ta to , la serie dialogale com portava colloqui, incontri in  confessio­

75 D a  M B , Indice, p . 370.
76 Su D o n  Bosco, vedere  M B , Indice, s.v. Viaggi, p . 478-480. P e r  D o n  

R ua, vedere  A . A m a d e i ,  I l  Servo d i Dio M ichele Rua, T o rin o  1931-1934, 3 
voli., p u r tro p p o  senza in d ice  analitico .
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ne, rendiconti sp irituali, riunioni, sia tra  Salesiani o Salesiane 
a tto rn o  ai lo ro  superiori, sia tra  C ooperatori; e  infine capitoli 
veri e p rop ri ai vari livelli: locale, provinciale e generale della 
società salesiana o dell’is titu to  delle Figlie di M aria A usiliatrice. 
D escrivere qui in m aniera dettag liata  tu tte  queste  form e par­
ticolari d i paro la  è forse inutile. P e r il periodo di D on Bosco 
se ne troveranno  esem pi spesso raggruppati nelle Memorie Bio­
grafiche, dove sono confluiti partendo  dalle Cronache m anoscritte, 
da qualche relazione antica, da qualche m em oria e dal processo 
di canonizzazione del fu tu ro  santo. V i si trovano  n o te  sulla fo r­
m ula e la sentenza,77 sulla « parola a ll’orecchio »,7i> sugli avvisi,'9 
sui racconti;80 sui discorsi e su talune loro  v a ria n ti;81 sul serm o­
n e ;82 sulla conferenza;83 sui colloqui, conversazioni, dialoghi, in­
contri, am m onim enti sacram entali;84 sulle conferenze ai d ire tto ­
r i 85 e sui capitoli generali.86 P u rtro p p o , ogni testim onianza ha 
bisogno d i una critica partico lare sulla sua provenienza e sulla 
sua redazione. P er esem pio, bisogna sapere che D on Lem oyne 
riun iva le frasi su u n  unico tem a, ivi com prese le citazioni tra  
v irgolette, e  che infarciva le testim onianze e i racconti con chiose 
d ida ttiche o edificanti, p er esem pio con versetti b iblici.87 Le b io ­
grafie di D on R ua,88 del C ardinal G iovanni Cagliero, d i santa M a­

77 V edere  M B , Indice, s.v. M otto  e sentenze, p . 268-271; Proverbi, p. 
359.

78 V edere  so p ra ttu tto  G . B. L e m o y n e , M B , V I , 400-426.
79 M B, Indice, s.v. A m m onim enti, p . 12.
80 Ibid., s.v. Esempi, p . 163; Racconti, p . 369.
!1 Ibid., s.v. Discorsi, p . 139; Parlate, p . 308-309; Brindisi, p . 41-42; 

Istruzioni, p . 225; Buona no tte  e  Buone notti, p . 43-49; Sermoncino della 
sera, p . 413.

82 Eloquenza, ibid., p . 159; Istruzioni, p . 225 ; Predica, p . 337-338.
8J Conferenza, ibid., p . 87-88.
84 Colloquio, ibid., p . 78-79; Conversazione, p . 103-104; Dialogo, p . D O ­

D I ;  Disputa, p . 142; Incontro, p . 212-213; Udienze, p . 461-462; Tratteni­
m enti, p. 457; Confessione e confessore, p . 89-93.

85 Conferenza dei Direttori, ibid., p . 88.
84 Capitolo generale, ibid., p . 55.
87 Su q u esto  p u n to  ved ere  F . D e s r a m a u t , Les «  M emorie I  » de G io­

vanni Battista Lemoyne. É tude  d ’un ouvrage fondamental sur la jeunesse 
de saint Jean Bosco, L yon 1962, so p ra ttu tto  p . 329-338 (le agg iun te  p ro p rie  
d e ll’au to re , p . 364-382 (le « p a r o le » )  e 382-399 (la testim onianza c ita ta).

88 S o p ra ttu tto  A . A m ad e i, c ita to  sop ra ; e  E . C e r ia , T o rin o , 1949.
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ria Domenica Mazzarelio,89 con una attenzione particolare per il 
suo processo di canonizzazione,90 della madre Caterina Daghero, 
superiora generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice dal 1881 al 
1924,91 di Mons. Giuseppe Fagnano (1844-1916)92 ecc., conten­
gono tutte elementi interessanti anche per questo genere di studi. 
Ma, circostanza aggravante, i riferimenti non sono classificati. 
Qua e là, il carattere aleatorio delle trascrizioni ed edizioni di 
documenti rende oggi l’analisi difficile e problematica. Forse ba­
sterà qui profilare alcune di queste forme di discorsi con l’aiuto 
di descrizioni di attori o di testimoni diretti.

Le « istruzioni ai predicatori » che Don Bosco inserì nel Re­
golamento dell’Oratorio nella sua forma primitiva, dicono assai 
bene quel che erano — in un certo ideale — i discorsi religiosi 
nelle scuole salesiane della seconda parte del secolo:

« 1. La materia delle prediche e delle istruzioni morali dev’essere scelta 
ed adattata alla gioventù, e per quanto si può, essere mischiata di esempi e 
di similitudini. - 2. Gli esempi si ricavino dalla Storia Sacra, dalla Storia 
ecclesiastica, dai Santi Padri, o da altri accreditati autori. Ma si fuggano 
quei racconti che possono facilmente eccitare il ridicolo sulle verità della 
fede. Le similitudini poi piacciono assai, ma bisogna che siano di cose cono­
sciute, o facili a conoscersi dagli uditori: che siano bene studiate, ed abbiano 
un’applicazione chiara ed adattata agli individui. - 3. Si badi bene che gli 
esempi devono solamente servire a confermare le verità della fede, le quali 
devono essere cadune vere provate o prima o dopo. Le s im ilitu d in i poi de­
vono solamente servire di mezzo per dilucidare una verità provata o da pro­
varsi. Le Prediche si facciano per quanto è possibile in lingua piemontese. 
Non importa che ci siano giovani, ed altri uditori, che comprendano l’ita­
liano; chi capisce l’italiano, capisce assai più facilmente il piemontese. - 4. 
Le prediche non devono mai oltrepassare la mezz’ora, perché il nostro S. 
Francesco di Sales dice essere meglio che il predicatore lasci desiderio di 
essere udito e non mai noia. E la gioventù particolarmente ha bisogno, e 
desidera anche di ascoltare, ma non deve mai essere oppressa. - 5. È calda­
mente comandato a quelli che si degneranno di venire in quest’Oratorio a 
spiegare le parole di Dio, di essere chiari e popolari quanto è possibile; pra­
tici, cioè in modo, che in qualsiasi punto del discorso i figli capiscano quale 
virtù sia inculcata, o quale vizio sia biasimato ».“

49 F. M a c c o n o ,  19342.
90 A. V e r d e ,  relatore, Roma 1934-1935, 3 voli.
91 G. M a i n e t t i ,  Torino 1940.
92 Vedere R. E n t r a i g a s ,  Mons. Fagnano, Rosario, Argentina, 1945.
M Regolamento dell’Oratorio di S. Francesco di Sales, cap. 7: Materia 

delle prediche e delle istruzioni, ms autografo di Don Bosco. ACS, 026.

110



P e r  principio, l ’istruzione salesiana era dunque sem plice, chia­
ra, ada tta ta  al pubblico , « popolare », rela tivam ente breve, m ora­
lizzatrice, concreta e infiorata d i paragoni e d i esem pi tra t ti p re­
ferib ilm ente dalla B ibbia o dalla storia . Sappiam o che i predica­
to ri salesiani di stile tradizionale (non  lo  erano tu tti...)  della se­
conda parte  del secolo XIX facevano frequen te  u so  d i esem pi, e 
che essi a ttingevano sem pre più frequentem ente a certe  narra­
zioni dei « sogni » di D on Bosco, i quali erano ad ogni m odo 
« sim ilitudini » accattivanti.

I l  genere della « buona no tte  », varietà della com unicazione 
orale che ha con tribu ito  m olto  a  dare alla « casa » salesiana uno 
stile che le fu p roprio , risalta m olto  da una no ta di u n  ex allievo 
di D on Bosco, ripresa dal b iografo A ngelo A m adei nell’u ltim o 
volum e pubblicato  delle Memorie Biografiche. In n an z itu tto  espo­
neva « talora sopra una panca od  una sedia », gli oggetti che 
erano sta ti trovati qua e  là nella g iornata —  « una m atita , un  
tem perino , un  giocattolo, una sciarpetta , un  b e rre tto  sm arriti, 
e po i dava gli ord in i eventuali pel g iorno appresso, po i un  con­
siglio o un  avvertim ento  spesso ricavato  da qualche fa tto  ecce­
zionale, da una disgrazia le tta  in  u n  giornale, da un  episodio 
della v ita del santo del g iorno stesso e del dom ani e così via. 
Q uesto  sem pre colla m assim a sincerità e il colore dell’espressio­
ne p e r la opp o rtu n a  applicazione alla m orale pratica della v ita  ».94 
Q uesto  genere di discorsi era anch’esso qu ind i m olto semplice 
e p ratico , generalm ente breve e legato ai piccoli e grandi avve­
n im en ti locali e  pubblici del giorno che si concludeva e di quello 
dell’indom ani.93

P er i religiosi e  le religiose e anche p er i sacerdoti, gli incontri 
in  confessione dovevano essere se ttim anali, richiam ava D on Rua 
ne l 1892.96 In  linea d i p rincip io , erano  brev i e  discreti.97 Si ri-

Q uesto capitolo c stato edito  da G . B. Lemoyne —  con varianti intenzionali, 
soprattu tto  all’art. 3 —  in MB, I I I ,  p . 467-468, nota.

94 A. A madei, dal prof. Al. Fabre, in  MB, X, 1033.
95 Descrizione dettagliata della buona no tte  salesiana in G . C o s t a m a g n a , 

Lettere confidenziali..., p. 234-261.
96 Vedere: « ( I l  nostro R ettor Maggiore) insiste sulle raccomandazioni se­

guenti: (...) 5. D i raccomandare ugualm ente, sia nelle conferenze, sia in 
particolare, la confessione settim anale a tu tti  i confratelli anche sacerdoti... » 
(J . B o l o g n e , circ. cit., 5 gennaio 1893).

97 Buona descrizione delle ammonizioni di Don Bosco in confessione, in
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corderà che il d ire tto re  era il confessore ordinario  della com u­
nità . U n colloquio sistem atico con lu i era previsto  e  raccom an­
dato . N ei Ricordi confidenziali su cui i d ire tto ri hanno spesso 
m ed ita to , D on Bosco diceva ai d ire tto ri di conversare « volen­
tie ri » con gli « assistenti » e  i responsabili d i dorm itorio  « per 
ud ire  il loro parere in to rno  alla condo tta  dei giovani ai m ede­
sim i affidati ».9S L ’in troduzione del 1877 alle costituzioni sale­
siane, com posta da G iulio  B arberis e poi rivista e  firm ata da 
D on Bosco, elencava i p u n ti principali che i religiosi dovevano 
tener p resen ti nel rendiconto  ai d ire tto ri, che doveva esser no r­
m alm ente m ensile. Q uesta  lis ta ci aiu ta  a com prendere l ’evolu­
zione di un  genere d i com unicazione di cui abbiam o già parla to :

<< I pun ti principali su cui devono versare i rendiconti sono questi: 1. 
Sanità. 2. Studii. 3. Se si possono disimpegnare bene le proprie occupa­
zioni e qual diligenza si m etta in esse. 4. Se s’abbia comodità d ’adempiere 
le pratiche religiose, e qual diligenza si pone in eseguirle. 5. Come si diporti 
nelle orazioni e nelle Meditazioni. 6 . Con qual frequenza e divozione si vada 
ai Sacramenti. 7. Come si osservano i voti, e se non vi siano dubbi in fatto 
di vocazione. Ma si noti bene che il rendiconto si raggira solamente in cose 
esterne e non di confessione, a meno che il socio ne facesse egli stesso 
argomento per suo spirituale vantaggio. 8 . Se abbia dei dispiaceri o p e rtu r­
bazioni interne, od astio per qualcuno. 9. Se conosce qualche disordine cui 
porre rimedio specialm ente quando si tratta  d ’impedire l ’offesa di D io »."

C ertam ente , i vari discepoli im m ediati di D on Bosco: M ons. 
Cagliero, G . B. F rancesia..., o rd inariam ente si preoccupavano as­
sai poco di questo  schema. M a esso fu applicato con p iù  rigore 
da G iulio  Barberis, m aestro dei novizi dal 1874 al 1900 ,100 e dai 
religiosi che egli aveva con tribu ito  a form are. Il genere di que­
stioni poste  ai giovani Salesiani nel m ensile rendiconto  spirituale 
degli anni 1875-1900 si lascia facilm ente in tu ire  da questa  lista. 
N el 1896, essa era p resen te  allo spirito  di Louis C artier, d ire tto ­
re  del p a tro n a to  Saint-P ierre di N izza, quando a un  certo  pun to  
della sua relazione inviata a D on Rua, no tava riguardo ai suoi 
confratelli: « V i è però  u n  p u n to  sopra il quale non tu tt i  furono

G. C o s t a m a g n a ,  Lettere confidenziali..., p. 142-144.
98 G . Bosco, Ricordi confidenziali ai Direttori, § Cogli A ssisten ti e Capi 

Dormitorio, 3°; ed. A. A madei, MB, X, p . 1042.
99 Costituzioni...,, trad, italiana, 1877, Introduzione, p. 24.
100 Su questo p un to  vedere E. V(alentini), Barberis, G iulio, in Dizionario 

biografico dei Salesiani, cit., p. 29-30.
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esatti, cioè di m anifestare quello che si conosce di m ale o di con­
trario  alle regole nella condo tta  dei confratelli e  dei giovani. 
H o  insistito  di nuovo sopra questo  articolo  tan to  im portan te ... » .101 
L ’in terrogatorio  non piaceva a tu tt i .102

C erte  com unicazioni tra  superiore e suddito  si trasform avano 
in  scontri. N ella sua no ta su G iuseppe Bologna, che era sta to  
suo ispe tto re a P arig i, H en ri C respel ( t  1938) notava che 
l ’aveva visto  venir insu ltato  da uom ini (Salesiani) « fuori di sé ».103 
U n ’eco di scambi di questo  tipo  la troviam o in una le tte ra  di 
questo  stesso padre, allora ispe tto re di M arsiglia, a Louis C ar­
tie r, a proposito  di Cesare Ram ella, caratte re « v iolento », so tto ­
lineava, a cui aveva dovu to  fare qualche osservazione.104

N elle com unità salesiane, le  conversazioni particolari, p e r nulla 
p ro ib ite , erano  regolam entate  in m odo assai blando. Si può in­
dovinare il loro  scalpore: nel 1896, quello  fa tto  da certi giovani 
coadiutori pareva eccessivo all’ispe tto re  di M arsiglia. Egli scriveva:

101 L . Cartier a M. Rua, Nice, 16 novembre 1896 (ACS, 038, Nice).
102 «C om e?! (così scriveva un sacerdote salesiano protestando contro le 

esigenze (sic) del suo D irettore). Come?! obbligarm i a star lì davanti a lui 
col libro delle regole aperto alla pagina del rendiconto, e interrogarm i pun­
to per punto come se io fossi un  semplice novizio?! Dove si e visto rigore 
più insopportabile?! » ( In  G . C o s t a m a g n a , Lei/ere confidenziali..., p . 126. 
Le osservazioni sono di Costamagna).

103 ACS, Bologne Giuseppe, Relazione H . Crespel.
104 « ... Riguardo al sig. Ramella, le dirò che gli ho fatto  delle osservazio­

ni provenienti prima da me stesso; poi gli ho comunicato il tim ore (quello 
del P . Cartier. NDLR) che la sua eccessiva intim ità con d . Saby potesse fare 
cattiva impressione, atteso che questa osservazione era già stata m otivata 
(Nel 1894-1895, Jean-M arie Saby era prefetto  a Nizza, Cesare Ramella con­
fratello a Saint-Léon di Marsiglia. NDLR). Egli non ha avuto la v irtù  di 
prendere le cose in buona parte , e dom anda di essere inviato altrove; io 
l ’ho dunque inviato al noviziato di St. P (ierre)-de-Canon per aiutare u n  po ’ 
l ’Economato, senza economo. N on penso che avrebbe po tu to  aiutare il sig. 
Rossi (Pietro Rossi a Nizza, penso. ND LR) essendo provato che non sa occu­
parsi di cose di amministrazione; egli si perde e va in collera... Penso che il 
soggiorno di qualche mese a St. P . de C. gli farà bene (difatti, egli figurò tra 
il personale di questa casa nel 1895-1896. N D LR ); si prendeva troppe libertà 
ricevendo nella sua camera gli amici, ecc. uscendo talvolta alla sera, etc. Non 
si penta di nulla. Saluti aff.si ». (J. Bologne a L. Cartier, 11 novembre 1895, 
in ACS, 038, Nice). È  verosimile che nel settem bre del 1895, Ramella, in ­
viato a Nizza, avesse recato dispiaceri al P . Cartier per la sua condotta, ed 
egli glielo avesse fatto  notare...
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« T haon .105 D ato lettere e lista del personale.106 R o ss i107 si è comportato 
assai bene; si è avvicinato regolarmente ai sacramenti, ecc. Ciò che vi è di 
un po ’ sviato è che quando questi giovani arrivano in una casa, non essendo
o non credendosi soggetti al Regolamento degli altri, fanno molte chiacchie­
rate 108 u n  po ’ ovunque e in ore in cui essi dovrebbero essere al loro posto 
di lavoro. H anno moltissime notizie intim e da dare a tu tti  in  particolare. 
È  una cosa che dobbiamo combattere e fare scomparire un  po ’ 109 alla 
volta

Benché abbondante nell’insiem e, la com unicazione personale 
a ttraverso  la parola com unitaria non era sem pre sufficiente. Alla 
fine del secolo, la regolarità del rendiconto  sp irituale lasciava a 
desiderare ed alcuni se ne lam entavano:

« (Il nostro R etto r Maggiore) insiste sulle seguenti raccomandazioni: (...) 
3. Ricorda ai d iretto ri l’obbligo grave che loro incombe di ricevere tu tti  i 
mesi i rendiconti dei confratelli sia preti che chierici o coadiutori, perché ci 
sono confratelli che si lam entano di non averlo potuto fare ».m

C ’erano persone trascurate  o gente che si spacciava p er tale, 
so p ra ttu tto  fra  i coadiutori, che tendevano a form are una cate­
goria sociale di secondo rango .112 U na frase di D on A lbera, scritta 
nel 1892 ai d ire tto ri delle case di F rancia, era l ’eco delle um ili 
sofferenze di parecchi:

« ... I l  Consigliere Professionale 113 desidera sapere se c’è stato  qualche 
cam biam ento nel personale laico (sic) durante questa prima metà dell’anno

105 P ierre Thaon, coadiutore a Marsiglia nel 1896-1897.
106 Si può pensare che si trattasse di una documentazione sulla casa di 

Nizza.
107 Sia Filippo Rossi, al patronato Saint-Pierre nel 1895-96; sia Giuseppe 

Rossi, al patronato nel 1896-1897. P ietro  Rossi mi pare fuori questione.
108 N ell’originale francese: « cosettes » per « causettes ».
109 N ell’originale francese: « peu » per « un peu ».
1.0 J . Bologne à L. Cartier, Marseille, 14 novembre 1896. ACS, 038, Nice. 

Esempio di dicerie a ttorno ad  un d irettore vanitoso, in G . C o s t a m a g n a , 
Lettere confidenziali..., p. 35.

1.1 J . Bologne, circolare ai d irettori di Francia-Sud, Marsiglia, 5 gennaio 
1893. ACS, 038, Nice.

112 A  tavola c’era separazione. Un articolo dei Regolamenti del 1906 de­
term inerebbe poi l ’ordine di presenza « nelle adunanze del personale e alla 
mensa » (op. cit., a. 17).

113 Giuseppe Lazzero, 1837-1910. Vedere la nota di E.C(eria), riprodotta 
nel Dizionario biografico dei Salesiani, cit., p . 165.
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scolastico. Vi prega di incoraggiare i coadiutori soprattu tto  se sono confra­
telli.. Sovente gli scrivono che sono scoraggiati e che nessuno dice loro una 
parola, ecc. ecc. Pregate per me... ».I14

Lo s c r itto . Il m anoscritto

Lo scritto , mezzo possibile di espressione e di com unicazione 
tra  fra telli e sorelle dello stesso luogo, occupava il prim o posto 
fra  i canali di com unicazione delle ispe tto rie  e dell’insiem e della 
Fam iglia salesiana del secolo XIX. L ’uom o qualunque non usava 
ancora il te lefono inventato  nel 1876, e  la radio era ai suoi p rim i 
balbettìi... Si com unicava p er mezzo di le tte re , m em orie, brossure, 
libri, ecc... La com unità e le com unità salesiane seguivano la re ­
gola com une del tem po.

I l  m anoscritto  era ta lvo lta  una poesia, nella quale la com unità
o uno dei suoi m em bri esprim evano i loro  sen tim enti. D on Bo­
sco non ha sdegnato questo  genere; e, nelle grandi circostanze, 
parecchi figli, senza dubbio  i p iù  d o ta ti, hanno steso dei versi. 
Si celebrava con inni la festa di un  santo p a tro n o .115 Si inneg­
giava a P io  IX 116 o al nuovo C ardinale Arcivescovo di T orino , 
G aetano  A lim onda;117 si cantava la guarigione d i D on Bosco 118
o il suo passaggio a L illa in  una casa che p resto  sarebbe d ivenuta 
salesiana.119

I l  m anoscritto  era p er lo  p iù  una le tte ra , personale o circolare
—  c’erano in fa tti delle circolari m anoscritte ricopiate da segre­
ta ri in  num ero necessario —  um ili fili che ravvicinavano i Sale­
siani, le Salesiane, i loro  allievi, ex allievi e C ooperatori, talvolta 
separati gli u n i dagli altri da u n  oceano. Se è vero  che D on Bosco,

114 P . Albera ai d irettori delle case di Francia, Marsiglia, 8 marzo 1892. 
(ACS, 038, Nice). Lettera simile di M. Rua a G . Costamagna, 1888, citata in 
parte  in G . C o s t a m a g n a , Lettere confidenziali..., p. 190-191.

115 Inni composti da Don Carpano —  secondo Don Lemoyne —  in  MB, 
I I I ,  535; dal chierico Domenico Tomatis, M B, X, 332, da Don Giuseppe 
Bertello nel 1872, ibid., p. 410-411; da G iovanni Cagliero nel 1873, ibid., 
p. 1228-1229.

116 Strofe riprodotte  in MB, V I, p. 655-656.
117 Inno al cardinale Alimonda, MB, X V II, 694-696.
118 Al Sacerdote Giovanni Bosco per la ricuperata salute. Inno , in  MB, 

X, p. 655-656.
119 A Don Bosco, orfanotrofio Saint-Gabriel di Lilla, in MB, XVI, 550- 

551. Poveri versi in verità...
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e p iù  ancora D on Rua, m isuravano la  superficie della carta da 
le tte ra  che spedivano 120 —  perché non am avano questo  genere 
d i spreco —  tu ttav ia  tan to  l ’uno com e l ’altro  non hanno mai 
lesinato  riguardo alla corrispondenza com e tale. H anno  scritto  
m olto. L ’Epistolario del prim o non dà che una pallida idea delle 
decine di migliaia di le tte re  che indirizzò a gente (borghesi, operai 
e contad in i) poco versati nell’a rte  di archiviare.121 A  p roposito  di 
D on Rua, ho trovato  nell’archivio salesiano di R om a centoqua- 
ran tacinque le tte re  da lui indirizzate al solo P . Louis C artier, d i­
re tto re  di N izza, e riguardanti il solo periodo  1887-1901. La m e­
dia degli scambi fra questi due uom ini, che si stim avano m olto 
m a non erano veram ente in tim i, era dunque di dieci le tte re  al­
l ’anno, all’incirca di una le tte ra  al mese.

Le le tte re  tra  i quadri salesiani del secolo XIX conservate, 
sono nella m aggior p arte  le tte re  di affari, precise e brevi. D on Bo­
sco aveva dato  il tono nella sua corrispondenza col suo braccio 
d estro , M ichele R ua.122 Le le tte re  che ho p o tu to  leggere di Paolo 
A lbera (1845-1921), G iovanni B onetti (1838-1891), G iuseppe 
Lazzero (1837-1910), G iulio  Barberis (1847-1927), D om enico 
B elm onte (1843-1901), A ngelo Lago (1834-1914), M ichele Rua 
(1837-1910), Francesco C erru ti (1844-1917), tu tti m em bri della 
direzione cen trale  salesiana, avevano uno  stesso tim bro : erano 
generalm ente cordiali e ta lvolta erano pervase di hum our. Q uelle 
che ricevevano dai lo ro  confratelli sem brano avere avuto  sovente 
il dono di d ivertirli. T u tti  erano im m ediati nei loro  propositi. 
M a il pendio era scivoloso. In  individui appassionati com e G iu ­
seppe Bologna (1847-1907), ispe tto re  prim a della Francia-Sud 
(1892-1898) poi della Francia-N ord e del Belgio (1898-1902), un  
b ra v ’uom o facile ad infiam m arsi, la rap id ità  confinava con la 
b ru ta lità  e  la sem plicità con la d isinvoltura. D ue esem pi:

« Marsiglia, 18.6.1897. - M io caro D. Cartier. Si è dovuto congedare 
d ’urgenza Don Carlo. Da Torino mi si scrive di sostituirlo con D. Fiocchi.

120 Don Rua scriveva delle vere lettere su carta d i una trentina di cen­
tim etri quadrati.

121 Vedere in MB, Indice, s.v., Lettere, p. 231-233. «L avoro  incalcola­
bile di D. B. sono le lettere ». « N um ero e celerità nello scriverle ». « Scrive­
re lettere autografe lo riteneva dovere di gratitudine ». Con referenze alla pa­
rola citata.

122 Vedere Epistolario, passim.
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D. Fasani mi telegrafa di inviarglielo dom ani sabato. Fate l ’impossibile! Fio 
dato 50 fr. a D. Fasani per il viaggio di M ichaut. Aifto in Xto. J. Bologne ».123

« Marsiglia, 26.3.1896. - M io caro D . Cartier. 1. Sto arrivando da M ont­
pellier dove ho am m inistrato l ’Estrem a Unzione a D . P erret che disgra­
ziatam ente sem bra spacciato. Fate pregare per lui. 2. M i annunciate che sarà 
un cappuccino il predicatore degli esercizi ai vostri giovani. D ’accordo, ma 
pensavo di dover designare io stesso i predicatori. Com unque ciò mi torna 
u tile  perché non c’è personale libero. 3. Quando saranno questi esercizi 
spirituali? 4. E  lei è disponibile per predicare le istruzioni in qualche posto? 
Saluti i confratelli. Aifto in N.S. G . Bologna ».l24

Le le tte re  d a ll’A m erica, d e tte  dei m issionari, spesso lunghe 
e p itto resche, erano  di genere d ifferente e facevano la  delizia dei 
le tto ri del Bollettino Salesiano dove si am ava rip rodurle . A lla fine 
del secolo, n e  arriveranno anche dalla T erra  Santa e  dall’A frica 
del N ord . N atu ra lm en te  en travano tu tte  nel genere delle « le tte re  
edificanti e  curiose » dei m issionari dei secoli precedenti. S torici 
salesiani e etnologi d ’A m erica m erid ionale le  rileggeranno p ro ­
babilm ente con vantaggio.

Le le tte re  circolari di D on Bosco fino al 1888 e po i quelle 
di D on Rua davano no tizie im portan ti (approvazione delle costi­
tuzioni, convocazione de l capitolo...) o tra ttavano  d i p u n ti p re ­
cisi di v ita  religiosa o d i pedagogia.125 Ecco, dal tito lo  di alcune 
le tte re  di D on  Bosco, una certa  idea sul loro  contenuto :

« Sul fine che si deve avere per entrare in  Società » (9 giugno 1867), 
« Sulla confidenza che si deve avere col Superiore » (15 agosto 1869), « Eco­
nomia in tu tto , ma non esagerata... » (4 giugno 1873), « Sulla disciplina e 
sull’esatta osservanza di tu tte  le regole... » (15 novembre 1873), « Sul modo 
di promuovere e conservare la m oralità fra  i giovanetti » (5 febbraio 1874), 
« T rid u o  di preghiere per l ’approvazione delle C ostituzioni»  (16 marzo 
1874), « P e r  lo studio della sacra Teologia»  (23 novembre 1874), «M ezzi 
per coltivare le vocazioni e conservare lo spirito  di pietà tra  i Salesiani ed i 
giovani (12 gennaio 1876), « O tto  avvisi per il buon andam ento della Con­
gregazione » (29 novembre 1880), « Dei castighi da infliggersi nelle case sa­

123 ACS, 038, Nice. Si trattava del sacerdote Carlo Maccagno, della casa 
di Saint-Cyr, nel 1896-1897. Q uesto stesso anno, il sacerdote Gabriele Fiocchi 
era a Nizza e Cesare Fasani d irettore a Saint-Cyr. Nel 1897-1898, Fiocchi sa­
rà a Saint-Cyr e Carlo Maccagno non vi si troverà più.

124 ACS, 038, Nice. I l  sacerdote René Perret, nativo di Digne, m orì a 
M ontpellier il 1" aprile 1896, a 29 anni d i età (Necrologio salesiano, 1930).

125 Una raccolta comoda, ma incompleta, comparve già prim a della fine 
del secolo: Lettere d i Don Bosco e di Don Rua ed altri loro scritti ai Sale­
siani, Torino 1896, 1 vol., p. 54 e 140.
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lesiane » (29 gennaio 1883), « Osservanza delle Regole » (6 gennaio 1884), 
«Letture» (1 novembre 1884), «Diffusione dei buoni libri» (19 marzo 
1885), « Per la chiesa del S. Cuore in Roma » (settembre 1884)...

Le circolari degli ispettori salesiani ai direttori delle loro cir­
coscrizioni meriterebbero una attenzione particolare in uno stu­
dio sviluppato sulla comunicazione salesiana nel secolo XIX. Che 
dire di quelle di Giacomo Costamagna, ispettore nell’America del 
Sud a partire dal 1880,126 di quelle di Luigi Lasagna, anche lui 
ispettore nell’America del Sud fino al 1893,127 di quelle di Fi­
lippo Rinaldi, ispettore di Spagna e Portogallo dal 1892 al 1901 ?128 
Quelle di Paolo Albera, ispettore di Francia dal 1881 al 1892, 
e di Giuseppe Bologna, ispettore in Francia e Belgio fino alla 
fine del secolo, che sembrano essere state dimenticate dai loro 
biografi,129 possono essere ritrovate almeno parzialmente tra le 
carte della casa di Nizza.130 Facendosi eco delle istruzioni che 
l’ispettore aveva ricevuto lui stesso da diversi membri del capi­
tolo superiore, ci dicono oggi gli orientamenti pedagogici e reli­
giosi dati a gruppi di case salesiane dai quadri regionali del tempo.

Accanto alle lettere circolari si deve riservare un posto alle 
notizie necrologiche che Don Bosco non tardò a far redigere 
perché fossero comunicate in tutta la sua società religiosa, spe­
cialmente tramite la via traversa del « catalogo » di essa. Nel 
1875, dovendo presentare le biografie di quattro defunti dell’an­
no precedente: Francesco Proverà (1836-1874), Domenico Pe- 
starino (1817-1874), Luigi Ghione (1850-1874) e Giuseppe Ca- 
gliero (1847-1874), ne motivò la redazione e la diffusione in qual­
che frase bonaria che possiamo riprodurre utilmente qui:

126 Le interessanti Lettere confidenziali di Motts. Giacomo Costamagna ai 
Direttori dei Collegi salesiani, edite da Domenico Tomatis nel 1901, erano, 
in realtà, conferenze. Allusione alle sue « circolari » in una lettera di Don 
Rua, 14 agosto 1893, riprodotta in questa raccolta, p. 273. Su questo 
personaggio, vedere T.L(upo), Costamagna, Giacomo, nel Dizionario biogra­
fico dei Salesiani, p. 97-99.

127 D. Z(ucchetti), Lasagna, Luigi, ibid., p. 164.
128 Vedere E. V(alentini), Rinaldi, Filippo, ibid., p. 238-239.
129 D. G a r n e r i ,  Don Paolo Albera, secondo successore d i Don Bosco. 

Memorie biografiche, SEI, Torino 1939, 500 p., apparentemente non le pren­
de in considerazione.

130 Ho identificato 23 circolari di Don Albera e 8 di Don Giuseppe Bolo­
gna in ACS, 038, Nice, dove non si penserebbe di cercarle.
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« ...C iò  noi faremo per tre  ragioni particolari: 1. Perché così sogliono 
fare gli altri ordini religiosi e le altre congregazioni ecclesiastiche. 2. Affinché 
coloro che vissero tra  noi, e praticarono esemplarmente le medesime regole, 
ci siano di eccitamento a farci loro seguaci nel prom uovere il bene e fuggi­
re il male. 3. Affinché conservandosi i loro nomi e le principali loro azioni, 
ci ricordiamo più facilmente di innalzare a D io preghiere per il riposo eterno 
delle anime loro, se mai non fossero ancora state  accolte in seno della mise­
ricordia divina ».,3‘

Si tra ttava dunque di biografie edificanti.
N ello  stesso genere sem ipubblico, i rend iconti, le m em orie, le 

cronache, i regolam enti rim anevano anch’essi ta lvo lta  allo stato  
di m anoscritti. A ttraverso  di essi, i vari responsabili della società 
salesiana e  dell’is titu to  delle Figlie d i M aria A usiliatrice com uni­
cavano com odam ente. Senza essere m aniaco, D on  Bosco amava 
che si fissasse p er iscritto  i risu lta ti d i u n ’inchiesta, i particolari 
d i una cerim onia, i m eandri di una riunione, la v ita quotid iana 
di u n ’opera e gli articoli di una regolam entazione. I n  ciò si m o­
strava am m inistra tore giudizioso. È  vero  che la pigrizia e  la tra­
scuratezza sovente hanno im pedito  d i obbedire alle sue is tru ­
zioni. Le cronache antiche sono rela tivam ente rare negli archivi 
salesiani, m en tre  esse erano richieste .132

T u ttav ia , le  cronache di D om enico Ruffino, G iovann i B onetti, 
M ichele Rua, G iovanni B attis ta  Lem oyne, G iulio  Barberis e C ar­
lo  V iglietti, su ll’opera di Valdocco dagli anni 1859 e 1888, ci 
hanno  conservato partico lari estrem am ente preziosi su D on  Bo­
sco. Egli stesso si è sobbarcato a scrivere, tra  il 1873 e il 1878 
circa, le Memorie dell’Oratorio d i S. Francesco di Sales p e r il 
periodo  an terio re  al 1855 .133 Credeva ai vantaggi dei Quaderni 
dell’esperienza 134 e ne ha ta lvolta condensato degli elem enti nei 
Ricordi confidenziali sia ai d ire tto ri, sia ai m issionari. La no ta su 
I l  Sistema preventivo nell’educazione della gioventù  (1877) svi­
luppava le  lezioni di una esperienza acquisita in  una tren tina  
d ’ann i.135

131 G. B osco, A i confratelli salesiani, in  Società d i S. Francesco d i Sales. 
A nno 1875, T ip. Salesiana, Torino, 1875, p . 16-17.

132 Vedere Regolamenti della Pia Società..., 1906, a. 402.
133 Ed. E. Ceria, T orino 1946.
134 Vedere la formula in  MB, Indice, p. 365, con riferimenti.
135 Si troveranno i Ricordi confidenziali a Don Rua, d irettore di M ira­

bello, 1863, in P . R i c a l d o n e ,  D on Bosco educatore, I I ,  Colle D on Bosco,
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Le relazioni m orali periodiche sulle case salesiane rispondevano 
a una norm a costituzionale, che com inciò a p rendere  form a nella 
società di D on Bosco a p a rtire  dal 1873: « Il d ire tto re  di cia­
scuna casa partico lare dovrà alm eno una volta all’anno rendere 
conto  della sua am m inistrazione sp irituale e tem porale al Supe­
rio re  generale o ad  altra persona dal m edesim o a tal uopo dele­
gata » .I36 Si com prende di qui perché, nel 1896, il P . Louis C ar­
tier, d ire tto re  di N izza, che aveva un  ispe tto re  a M arsiglia, co­
m inciava solennem ente un  lunga le tte ra  a T orino con queste 
parole:

« Reverendissimo Signor D on Rua e Padre. Compio oggi il desiderio 
che nu tro  da più mesi, di m andare alla Sig. V. R.ma un rendiconto annuale 
sull’andam ento della nostra casa... ».

Le undici pagine del testo  così in tro d o tto  concernevano succes­
sivam ente: 1) la p ie tà , 2 ) l ’un ione e la carità, 3 ) la carica (di 
d ire tto re ), 4 ) le risorse, 5 ) i g iovani.137

G li s tam pati

D iversi docum enti che abbiam o preso in  considerazione sono 
sta ti stam pati nel secolo XIX. Essi stavano a m età strada tra la 
le tte ra  confidenziale e  la serie dei testi stam pati di cui passiam o 
ora a parlare. Le facilità che loro  offrivano i labora to ri delle 
case salesiane incoraggiavano gli in teressati a m ette re  così in 
luce pezze che sarebbero p o tu te  rim anere m anoscritte .138 M a, abi­
tualm ente, la stam pa rendeva la  pezza di dom inio pubblico e  le 
conferiva così u n  ca ratte re  nuovo. C on gli stam pati di cui ci

Asti, p. 625-630; i Ricordi confidenziali ai direttori, 1886, in A . A m a d e i ,  MB, 
X, 1041-1046; i Ricordi ai missionari, 1875, in MB, XI 389-390. Riferimenti 
ad altri Ricordi di D on Bosco in MB, Indice, p. 382-383.

136 Costituzioni salesiane, ms ACS, 022 (13), cap. Forma, art. 14, add. 
marg. manu incogn.; ripreso in Costituzioni, ed. 1873, cap. D e singulis domi- 
bus, a. 16; ecc. Vedere anche G . C o s t a m a g n a ,  Lettere confidenziali..., p. 
97-98.

137 L. Cartier a M. Rua, 16 novembre 1896. ACS, 038, Nice.
138 Caso tipico: gli stampati in colonna, incollati a cura di G . B. Lemoyne 

nei quarantaquattro  registri dei D ocum enti per scrivere la storia d i D. G io­
vanni Bosco, dell’Oratorio d i S. Francesco d i Sales e della Congregazione Sa­
lesiana. Esem plare unico in ACS.
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occuperem o, i m em bri della com unità salesiana conversavano an­
cora tra  loro; ma altri potevano leggere le loro  com unicazioni. 
I l  lo ro  caratte re  confidenziale ne risu ltava attenua to ; nella mag­
gioranza dei casi, venivano conosciuti dal pubblico.

I  nostri religiosi erano sensibili a ll’a ttra ttiv a  che lo  stam pato  
esercitava sullo sp irito  degli uom ini, so p ra ttu tto  giovani, del loro 
tem po.

« Le prime impressioni che ricevono le m enti vergini e i teneri cuori dei 
giovanetti durano tu tto  il tem po della loro vita; e i libri oggigiorno sono 
una delle cause principali di queste. La lettura  ha per essi una vivissima 
attrattiva solleticando la loro smaniosa curiosità e da questa dipende m oltis­
sime volte la scelta definitiva che fanno del bene o del male. I  nemici delle 
anime conoscono la potenza di quest’arma e l ’esperienza vi insegna quanto 
sappiano scelleratamente adoperarla a danno dell’innocenza. Stranezza di ti­
toli, bellezza di carta, nitidezza d i caratteri, finezza di incisioni, m odicità di 
prezzi, popolarità di stile, varietà di intrecci, fuoco di descrizioni, tu tto  è 
adoperato con arte  e prudenza diabolica. Q uindi tocca a noi opporre armi 
ad arm i, strappare dalle mani dei nostri giovani il veleno, che l’empietà e 
l ’immoralità loro presenta: ai libri cattivi opporre libri buoni. Guai a noi 
se dormissimo m entre l’uomo nemico veglia continuam ente per seminare la 
zizzania ».,3S

Possiam o assicurare che i Salesiani di D on Bosco non hanno 
« d o r m ito » .  Essi hanno fa tto  stam pare: 1) avvisi, notizie, rego­
lam enti, costituzioni; 2 ) periodici; 3) b rossure e lib ri, che hanno 
avuto , tra  le  altre funzioni, quella di servire da canali di com u­
nicazione tra  i m em bri della Fam iglia salesiana del secolo XIX.

È  chiaro fino all’evidenza per i testi regolam entari dei Salesiani: 
costituzioni stam pate a p a rtire  dal 1 8 6 7 ;140 deliberazioni dei ca­
p ito li generali stam pate a p a rtire  dal 1878; te sti regolam entari 
delle Salesiane. I l  regolam ento dei C ooperatori fu  stam pato  la 
prim a volta nel 1874 e in  una form a quasi definitiva nel 1876. 
A ggiungiam o che ai tem pi d i D on R ua si vedrà apparire  p e r loro  
uso un prezioso Manuale teorico-pratico.141

139 G . Bosco, Circolare sulle letture, I o novembre 1884, ed. in MB, XV II, 
197-198. Q uesta circolare sarebbe stata  scritta da D on Lemoyne su un pro­
getto  di Don Bosco e da lui riveduta.

140 Notiamo di passaggio il gesto simbolico di Don Bosco sulla fotografia 
ricordo della prima spedizione missionaria nel 1875, nella quale egli con­
segna a Giovanni Cagliero un esemplare delle costituzioni salesiane tradotte  
in italiano durante i mesi precedenti.

141 Nel 1894, rieditato.

121



I periodici, soprattutto le Letture cattoliche a partire dal 1853, 
e il Bollettino Salesiano a partire dal 1877, hanno svolto una 
funzione analoga. Con le biografie (Comóllo, dal 1844; Savio, 
dal 1859; Magone, dal 1861; ecc.) e i libri di storia (Storia ec­
clesiastica, dal 1845; Storia sacra, dal 1847; Storia d ’Italia, dal 
1855; ecc.) pubblicati da Don Bosco, essi hanno costituito il 
fondo comune dove si alimentarono gli spiriti salesiani del secolo 
XIX. Queste pubblicazioni erano in primo luogo ad uso interno 
della comunità. I giovani di Don Bosco erano interpellati dalle 
prime pagine del Giovane 'Provveduto, questo libro di devozione 
che conobbe allora tante edizioni. Ai giovani delPOratorio di 
Torino si rivolgeva espressamente l’autore delle biografie di Do­
menico Savio e di Magone Michele, come appare dalle Introdu­
zioni di questi libri. Nelle comunità salesiane la lettura pubblica 
del Bollettino Salesiano era obbligatoria:

« In tutte le Case e nei varii refettorii si legga il Bollettino Salesiano, af­
finché tutti i Confratelli siono informati dei progressi della Congregazio­
ne ».142

Nel 1884, la circolare sulle letture raccomandava:
« ... in refettorio (degli allievi) si legga il Bollettino, le Letture Cattoliche 

di mano in mano che escono, e negli intervalli i libri storici stampati nell’O- 
ratorio, la Storia d ’Italia, la Storia Ecclesiastica e dei Papi, i Racconti sull’A ­
merica e su altri soggetti, i libri storici o di racconti della Biblioteca della 
gioventù. Questi ultimi si potrebbero leggere nello studio, ove vi fosse an­
cora l'usanza di una lettura nell’ultimo quarto d’ora prima della scuola di 
canto... ».I4}

Aggiungiamo che il manuale di storia della Chiesa degli stu­
denti salesiani di teologia alla fine del secolo era nientemeno che 
la Storia ecclesiastica di Don Bosco. I Francesi avevano allora 
diritto a una traduzione di questo libro, che apparve a Nizza nel 
1890.144

Una certa idea — molto sorvegliata — del fondatore, del suo 
spirito e della sua opera, fu divulgata da un numero crescente di 
stampati dell’ultimo quarto del secolo. I loro lettori più attenti 
erano i Salesiani stessi. Era la Storia dell’Oratorio di san Fran­
cesco di Sales, che apparve a puntate nel Bollettino Salesiano

142 Deliberazioni dei sei primi Capitoli..., 1894, a. 252.
145 G. Bosco, Circolare sulle letture, cit., MB, XVII, 199.
144 Io vol., p. 508.
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tr a  il 1878 e il 1886 e in  seguito fu  pubblicata  in  lib ro  col nom e 
dell’au tore: G . B o n e t t i ,  Cinque lustri dell’Oratorio fondato dal 
Sac. Giovanni Bosco, T o rino  1892; C h. d 'E s p in e y , Dom Bosco, 
N ice 1881, num erose riedizioni, traduzione ita liana...; L . A ub i- 
n e a u , Dom Bosco, sa biographie, ses oeuvres et son séjour à 
Paris, Paris 1883 ;Dom Bosco à Paris, par un  ancien m agistrat, 
Paris 1883; A . d u  B oys, Don Bosco et la Pieuse Société des 
salésiens, Paris 1884, traduzione italiana; G . B. L em oyne, Scene 
morali di famiglia esposte nella vita d i Margherita Bosco, T orino  
1886; J . M . V i l l e f r a n c h e ,  Vie de Don Bosco, fondateur de 
la Société salésienne, P aris 1888. La sorveglianza esercitata dai 
Salesiani su queste  pubblicazioni ci è  resa m anifesta dalla pole­
mica che accom pagnò l ’uscita dell’ultim a delle opere citate. A 
Jean-M elchior V illefranche (1829-1904), c ittad ino  stim ato  di 
Bourg-en-Bresse, p rop rie ta rio  del Journal de l ’A in, b iografo di 
P io  IX , la redazione del Bulletin Salé sien (francese) negò pubb li­
cam ente il d ir itto  di giudicare « con com petenza » dello spirito  
della società fondata da D on Bosco. I l  P . R oussin  non  in tervenne 
in  m aniera b landa. L ’in teressato , giudicandosi diffam ato, m inac­
ciò persino d i far querela ...143 D on R ua rappacificò il biografo 
m altra tta to ...

L ’atm osfera era p ron ta  a ricevere l ’enorm e biografia che D on 
G . B. Lem oyne com inciò a fa r uscire quando  il secolo stava fi­
nendo. I l  prim o volum e delle Memorie biografiche d i Don Gio­
vanni Bosco fu pubblicato  nel 1898. « È  p er voi soli, o miei 
d ile ttissim i confratelli, che ora io scrivo: ma in tendo  che a que­
sto  libro non si dia pubblicità ... », scriveva egli nella Prefazione 
generale.146 Le Memorie erano destinate a p rendere  il loro posto , 
un  posto  di elezione, nel m eccanism o sem pre p iù  com plesso dei 
canali della com unicazione in terna salesiana.

La s tru ttu ra  del d iscorso  com un ita rio

Q uesti testi orali e  scritti si p reste rebbero  ad analisi infinite. 
Le funzioni dom inanti della com unicazione salesiana nel secolo

145 Su quest’affare curioso, esiste un dossier in ACS, 123, Villefranche 
J.-M. Il documento principale è una lettera stampata di Louis Roussin, sale­
siano francese, Torino, 17 luglio 1888.

146 Op. cit., p. X.
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XIX po trebbero  così essere messe in  evidenza. Si m ostrerebbe 
senza difficoltà che, da un  genere all’a ltro , dalla le tte ra  di affari 
al serm one e a ll’articolo di regolam ento, la funzione dom inante 
variava. È  chiaro che le q u a ttro  principali funzioni della com u­
nicazione, le quali, secondo i p itto resch i au to ri dell'Era d'Éme- 
rec, sarebbero: 1) l ’inform azione, 2) l ’educazione, 3) l ’anim azio­
ne, 4 ) la d istrazione,147 sono sta te  tu tte  sfru tta te  dal XIX secolo 
salesiano. Q uan to  alle sei funzioni del linguaggio enum erate da 
R om an Jacobson (espressiva, conativa, riferenziale, fàtica, m eta­
linguistica, poetica), si ritrovano  tu tte  nella m aggior p arte  dei 
testi p iù  ord inari d i san G iovanni Bosco, ad eccezione della fun­
zione poetica, che egli riservava alle sue preghiere e cantici. 
P erché edificante, la le tte ra tu ra  salesiana era m olto  spesso co­
nativa.

N oi ci siamo solo in terrogati se la  funzione inform atrice della 
com unicazione salesiana com unitaria d i questo  secolo era sta ta  
convenientem ente assicurata. I l  Salesiano di allora non teorizzava 
vo lentieri: preferiva narrare. « I l fa ttere llo  era il m odo di cui 
(D on  Bosco) si serviva p e r fare im pressione » .,48 I  suoi discepoli, 
tenu ti a cap tare l ’attenzione di sp iriti concreti, hanno cam m inato 
sulle sue tracce. I  tito li dei fascicoli delle Letture cattoliche dal 
1853 al 1900 sono infiorati di Fatti edificanti, di Esempi d i virtù, 
di Modelli, sia di artigiani, sia di vedove cristiane... G li esem pi 
di v irtù  sostitu ivano  vantaggiosam ente ai loro  occhi le d ispu te e 
le controversie che, in  genere, essi ricusavano d i suscitare. N on 
si può tu ttav ia  dedurne che l ’inform azione sia sta ta  buona e 
sufficiente, che essa abbia suscitato  tra  i m em bri della com unità 
salesiana un  vero  concertare e che nel suo seno la partecipazione
—  condizione, ci si dice oggi, « delle interazioni, e così, del p ro ­
gredire del g ruppo  verso la sua m atu rità  e  verso i suoi o b ie tti­
vi » 149 —  ne sia sta ta  facilitata.

N e ll’insiem e salesiano di allora, esistevano dei canali di in for­
m azioni ascendenti e discendenti. R icordiam o i rendiconti dei

147 J . C l o u t i e r , La communication audio-scripto-visuelle à l'heure des 
self-média ou l'Ère d'Émerec, Presses de l’Université de M ontréal, M ontréal, 
1973.

148 E . F o g l i o ,  MB, Indice, s.v. Fatterelli, p . 173.
149 Roger Mucchielli, citato da F. G o n d r a n d , L'Inform ation  dans l’entre­

prise..., op. cit., p. 341.
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quad ri in feriori ai quad ri superiori, i rendiconti sp irituali dei 
m em bri, le le tte re  dei Salesiani, delle Salesiane e dei C ooperatori 
ai responsabili dei loro  rispettiv i is titu ti, le no tizie trasm esse da 
un  organo com une, il Bollettino Salesiano e, ta lvo lta , da u n  o r­
gano provinciale {Le P etit Mémorial, p er la F rancia verso  il 1895), 
le  le tte re  significative rip ro d o tte  in  queste  pubblicazioni; ricor­
diam o i capitoli locali, provinciali e generali, le le tte re  circolari 
dei responsabili ai vari livelli, le v isite organizzate alle case, sia 
dai superiori stessi, sia dagli isp e tto ri designati, le conferenze, 
le  « buone n o tti », le confessioni... L ’organigram m a era p robab il­
m en te sufficiente. T u ttav ia  non era che un  guscio da riem pire. 
Un certo  tram ezzo po teva m inare il sistem a inform azionale e ren­
derlo  un  p o ’ vano. Che ne era con esattezza p e r i m em bri vi­
ven ti delle cen to tren ta  com unità di F iglie di M aria A usiliatrice 
e di circa duecentocinquanta com unità di Salesiani del 1900? 
E rano  essi veram ente e sollecitam ente inform ati?

B isognerebbe spingere lo  studio  fino all’analisi di casi con­
creti, dove si po trebbe  verificare in  che m isura una inform azione 
p iù  o m eno sp in ta  e ad a tta ta  perm etteva di associare ai progressi 
di certe  questioni un num ero  più o m eno grande di fratelli e di 
sorelle: la creazione della congregazione salesiana, la m essa a 
p u n to  delle sue costituzioni, l ’accettazione dei p rim i collegi ita­
liani e am ericani, le tra tta tiv e  che prelusero  alla nascita dell’isti­
tu to  delle Figlie di M aria A usiliatrice, la vertenza tra  D on Bosco 
e  l ’Arcivescovo di T orino , Lorenzo G astald i, la preparazione della 
p rim a spedizione m issionaria, l ’organizzazione d e ll’U nione dei 
C ooperatori, la soluzione di problem i finanziari quali il pagam ento 
della chiesa del Sacro C uore a Rom a, l ’ada ttam en to  dei regola­
m enti particolari... Siccome questa sto ria  è già sta ta  scritta , si 
possono p ro p o rre  alcune conclusioni. D on Bosco —  capace di 
m an tenere un  certo  segreto sulle tra tta tiv e  che egli ricusava di 
m ette re  in  piazza pubblica, dove l ’ostilità  dei governanti contro  
le  congregazioni religiose sarebbe sta ta  provocata inu tilm en te  —  
si com piaceva di spiegare ai suoi Salesiani e  persino ai giovani, so­
p ra ttu tto  nella « buona no tte  », le vie che stava percorrendo. Con 
le  sue confidenze, pubbliche e p rivate , suscitava la fiducia. D on 
Bosco, uom o mai sufficiente, chiedeva consiglio. I l  conte Carlo 
Cays di G ile tta  (1813-1882), che finì per farsi Salesiano, l ’ha 
spesso aiu tato . E  D on Rua si sforzò di cam m inare sulle o rm e del
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suo maestro e modello. All’alba del secolo XX, la fiducia che egli 
manifestò verso i Direttori francesi in lotta contro la legge sulle 
associazioni (1.7.1901) fu quasi straordinaria. Sembra dunque 
che l’informazione sia stata spesso di buona qualità. Ma le cose 
cambiavano con le cose e con le latitudini. I fondatori non fu­
rono ovunque imitati in una società e in una Famiglia che si 
estendevano molto rapidamente e molto lontano. I capi eccezio­
nali sono sempre stati — per definitone — una minoranza. Lo 
stile di governo e di comunicazione di un ispettore mediocre­
mente dotato come Giuseppe Bologna non erano affatto quello di 
Don Bosco e neppure quello di Don Paolo Albera, suo prede­
cessore a Marsiglia...150

Il paesaggio qualitativo del discorso
Il paesaggio qualitativo del discorso salesiano di quel tempo 

è, a nostro parere, contrassegnato dalla posizione reciproca (dal 
« ruolo ») che vi assumevano emissori e recettori e dalla tonalità 
della comunicazione stessa. Certamente, anche qui, grandi erano 
le differenze da un testo all’altro. Ci pare tuttavia di poter de­
durre da un’ampia lettura della documentazione che, in modo 
molto generale, i comunicanti si presentarono ed erano ricono­
sciuti più come amici che come superiori e inferiori. La relazione 
fondamentale era allora non propriamente gerarchica e neppure 
familiare (da padre a figlio, da figlio a padre, tra fratelli e tra 
sorelle) ma amichevole. Don Bosco, il modello a cui tutti guar­
davano, l’aveva preferita quando trattava non solo con adulti del­
la sua età, ma anche con giovani e perfino con ragazzi. Egli 
avrebbe voluto che il capo scomparisse dietro l’amico. Raccoman­
dava ai direttori di comunità:

« In caso di dover comandare cose difficili o ripugnanti al subalterno si 
dica, p. es.: Potresti fare questa o quelFaltra cosa? Oppure: Ho cosa im­
portante che non vorrei addossarti, perché difficile, ma non ho chi al pari 
di te possa compierla. Avresti tempo, sanità, non ti impedisce altra occupa­
zione? L’esperienza ha fatto conoscere che simili modi, usati a tempo, hanno 
molta efficacia ».1!1

150 Sui direttori troppo differenti dal modello, vedere G. C o s ta m a g n a ,  
Lettere confidenziali..., p. 23-24, 111.

151 Ricordi confidenziali ai direttori, § Nel comandare, 4°; ed. cit., MB, 
X, p. 1046.
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P er quanto  abbiam o p o tu to  verificare, D on Bosco non  ha mai 
firm ato una le tte ra  p resentandosi com e il « pad re  affezionato » di 
giovani o di Salesiani. Le form ule abituali della fine delle sue 
le tte re  erano p iu tto s to  A ff.m o  e  A ff.m o amico.152 Egli firm ava 
con m olta naturalezza un  Ricordo della prima comunione ed ito  
verso il 1862: Un amico dei fanciulli-,153 e i giovani non hanno 
m ai dub ita to  della verità  del suo sen tim ento  nei loro  riguardi. 
U na le tte ra  del 1866 indirizzata « ai m iei cari figliuoli di Lanzo » 
term inava con la form ula: « amico aff.mo nel Signore. Sac. G io ­
vanni Bosco ».154 Secondo la biografia del Salesiano P aolo  P errona , 
m orto  a 27 anni nel 1886, D on  Bosco avrebbe d e tto  du ran te  una 
conversazione, r ipo rta ta  dettag liatam ente e rivo lta  a lui, ragazzo 
d i 11 anni, nel 1871 al suo arrivo a Valdocco: « Se farai così, 
farem o una bella amicizia fra  noi due ».I55 U no dei discepoli p re­
feriti d i D on Bosco, D on Paolo  A lbera, allora isp e tto re  di F ran ­
cia, non era affatto  forzato  quando term inava una le tte ra  al P . 
Louis C artier, d ire tto re  di una casa della sua provincia, con le 
parole: « Suo povero confratello  e am ico, P . A lbera ».156 Si no­
terà che l ’am icizia di D on Bosco non prendeva u n ’aria p ro te t­
trice in tem pestiva e non dim enticava, all’occasione, una deferenza 
d i buona lega. Se tra ttav a  col tu  la  m aggior p a rte  dei Salesiani 
che aveva v isto  crescere, il procedim ento  non era sistem atico. 
I l  P . Charles Bellamy, sacerdote di C hartres, professo dopo la 
sua ordinazione sacerdotale, aveva d ir itto  al voi}51 D on Bosco 
aveva il senso delle sfum ature.

Checché si possa d ire  d e ll’amicizia nelle relazioni tra  Sale­
siani, risulta chiaro tu ttav ia  che D on Bosco prim a, e gli altri 
« m aestri » poi, erano p er i loro  successori dei padri nelle cui 
mani essi si rim ettevano  to ta lm ente . I l  discorso com unitario  
ne risen tì sem pre di p iù  a m isura che gli anni passarono. L ’au tore 
dell 'Indice delle Memorie biografiche ha p o tu to  scrivere con ri­

152 Vedere l’Epistolario.
153 Docum ento riprodotto  in MB, XIX, p . 453-454.
154 G. Bosco ai giovani del collegio di Lanzo, 25 giugno 1866 (Epistola­

rio, I ,  p. 405).
155 Biografie dei salesiani d e fun ti negli anni 1885-1886, S. Benigno Cana- 

vese 1890, p. 72 e segg.
156 P. Albera a P . Cartier, 21 dicembre 1891 (ACS, 038, Nice).
157 G . Bosco a Ch. Bellamy, 18 gennaio 1885, in Epistolario, IV , p. 310.
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ferim ento  alle fon ti: « D on Bosco in  mezzo ai giovani era il p a­
d re  ».158 « D on Bosco vuol essere considerato padre ed amico » .159 
« G li educatori siano padri p e r  gli educandi » .li0 Le le tte re  s trao r­
d inariam ente « filiali » che il g iovane Salesiano Carlo M aria Vi- 
g lie tti indirizzò nel tem po in  cui fu segretario  di D on Bosco (tra  
il 1883 e il 1888: aveva da 19 a 24 anni) al suo m aestro di novi­
ziato G iulio  B arberis, a G . B. Lem oyne che fungeva da suo capo 
d ire tto , a G iovanni Cagliero che un  tem po sperò di accom pa­
gnare nell’Am erica del Sud, e infine a D on Bosco stesso, sono 
quasi inqu ie tan ti per i loro  eccessi appassionati.161 La funzione 
di pad re  nel senso di m aestro tendeva p robab ilm en te a prevalere 
nel superiore Salesiano della fine del secolo XIX. « ... da veri 
padri che siamo », diceva G iacom o Costam agna ai D ire tto ri am e­
ricani nel 1901.162 L ’ispe tto re G iuseppe Bologna ingiungeva al­
lora in  m odo p iu tto sto  secco al P . C artier:

158 MB, Indice, p . 317.
159 Ibid., p. 153.
160 Ibid.
161 Dossier abbondante in ACS, 126. 1, V iglietti; e in ACS, 275, Viglietti; 

nel 1958, ho contato in tu tto  95 lettere. Un esempio: « ... O h caro D. 
Lemoyne! Se lei fosse qui mi getterei nelle sue braccia e poi piangerei, p ian­
gerei, ma consolato. La sua lettera la lessi con D . Bosco, ma giunto a quei 
cari avvisi io ne potei più e proruppi in pianto. Ciò che ella mi diceva in 
quella io Favea udito  dalla bocca di D . Bosco poche sere innanzi, avea pianto 
e m ’era seco lui consolato; e ieri sera le mie prim e parole che potei dire 
furono: Oh come chi mi ama vede i miei bisogni e me li manifesta! D . Bosco 
e D. Lemoyne mi vogliono bene, mi amano e non vogliono che la mia con­
solazione. Grazie loro! Il mio cuore sente troppo per potersi dim enticare di 
D . Lem oyne...» (C. Viglietti a G.B. Lemoyne, 9 aprile 1885, in ACS, 275). 
Nel 1883, egli chiama a più riprese D on Barberis suo « Arcicarissimo papà ». 
Una lettera, d ’altronde più contenuta che molte altre, a D on Giovanni Ca­
gliero comincia così : « Carissimo S. D irettore. M i si porge propizia l ’occa­
sione delle feste del Santo Natale, della fine e del capo d ’anno, a dar sfogo 
alquanto agli affetti che nutre il mio cuore verso del mio tenerissimo e ca­
rissimo padre, del mio veneratissim o Direttore. Q uesto è il titolo che il mio 
cuore pieno di speranza osa dare al caro D. Cagliero... » (C. Viglietti a Giov. 
Cagliero, 20 dicembre 1883, in ACS, 126, 1, Viglietti.

162 G . C o s t a m a g n a ,  Lettere confidenziali..., p. 111. P iù  so tto  scriveva: 
« O gnuno di noi chieda continuam ente a Dio, per intercessione di Maria SS. 
Ausiliatrice, un cuor di figlio affettuoso verso i suoi superiori, ed allo stesso 
tem po un cuor d i padre amantissimo verso tu tti  i suoi diletti confratelli e 
sub a lte rn i»  (Op.  cit., p. 112).
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« 10 novembre 1896. M io caro D . Cartier. Le affido il nostro confratello 
Masouyé che farà il suo servizio nella guarnigione di Nizza. G li sia padre e 
Superiore. Io  mi dispenso dal dargli delle lettere per il vescovo... ».I63

D ietro  il padre , c’era in fa tti colui che orm ai si chiam ava il 
« superiore », ruo lo  che D on Bosco aveva accettato  solo a m a­
lincuore:

« D . Bosco voleva che i D irettori fossero considerati non come superiori, 
ma come padri, fratelli ed amici, e che essi perciò procurassero d ’essere 
piuttosto  amati che tem uti... ».IM

P er un  processo natu ra le  le relazioni si erano gerarchizzate. 
D i fa tto , nella sua casa, il P . C artier era allo stesso tem po tem uto  
e venerato  com e superiore e padre. A ggiungiam o che il P . Bolo­
gna tendeva, da parte  sua, a com portarsi com e u n  com pagno 
gallonato nei confronti dei D ire tto ri della sua provincia. L ’am i­
cizia è cosa delicata. Le com unicazioni delle com unità salesiane 
della fine del secolo XIX non ne erano uniform em ente im pre­
gnate. I l con trario , del resto , sarebbe s ta to  m iracoloso.

La to n a lità  d 'ins iem e  de lla  com unicazione

Q ueste  com unicazioni am ichevoli erano  gioiose, am abili, affet­
tuose, fiduciose, so p ra ttu tto  se le  consideriam o a partire  dagli 
em issori m odello: D on Bosco, D on M ichele R ua, D on Paolo  A l­
bera, D on F ilippo  R inaldi. Tale era la tonalità  generale di pezze 
così d isparate  com e una « buona n o tte  » di D on Bosco, un  capi­
tolo di biografia del giovane ch ’egli p roponeva ad  esem pio, una 
le tte ra  edificante, una relazione su una riun ione di d ire tto ri o su 
u n  capitolo generale. I l  fondatore aveva saputo  im prim ere alle 
società religiose form ate dalle sue cure, le qualità che egli credeva 
indispensabili p er ogni opera d i educazione. Leggiam o n e ll'Indice  
delle Memorie biografiche: « Senza vera affezione è inu tile  il 
m in istero  dell’educatore ».,65 « D on Bosco chiede la collaborazio­
ne dei giovani ».166 La sua accoglienza e il suo addio avevano

163 J . Bologne a L. Cartier, 10 novembre 1896, ACS, 038, Nice.
164 G . C o s t a m a g n a , Lettere confidenziali..., p. 103-104.
165 Don Bosco, da MB, Indice, 153. Riferimento.
166 Ibid., V II , p. 503.
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spesso tonalità incantevoli.167 Le sue attenzioni per i suoi figlioli 
erano quelle di una mamma che prevede i mali, cura e consola.168

Si dubita che i suoi successori siano stati completi. Nella corri­
spondenza dei superiori salesiani non mancavano le lettere tor­
mentate e complicate.169 Certi sotterfugi non erano denunciati 
che dopo anni. Il tono generale tuttavia era quello rivelato dalla 
nota già citata del P. Gimbert sulle relazioni dei Salesiani di 
Hechtel col loro superiore Don Rua all’alba del secolo XX.

La fiducia affettuosa copriva talvolta una sottomissione impres­
sionante. Queste comunicazioni intercomunitarie della seconda 
parte del secolo XIX tra Salesiani, tra Salesiane, e con i Coopera­
tori, non erano così superficiali come potrebbero crederlo spiriti 
sedotti da modi di relazioni più solenni o più brutali. Conversa­
zioni, discorsi e lettere diedero allora un nuovo indirizzo a delle 
esistenze. Un solo esempio, relativamente poco conosciuto in Eu­
ropa, illustrerà questa affermazione e porrà termine a questa mia 
relazione. Il 10 agosto 1885, preoccupato dello stile educativo 
che i Salesiani adottavano nelle loro scuole della costa occidentale 
dell’America del Sud, Don Bosco inviò a uno dei loro superiori un 
vero monitum. I suoi effetti furono sorprendenti. Don Ceria, che 
era misurato nelle sue parole, diceva quanto segue nell’edizione 
delPEpistolario :

«A  questa lettera si attribuì poi la prosperità spirituale e temporale 
dell’lspettoria dell’Argentina. Non solo l’ispettore, ma anche altri, dopo 
averla copiata, ne ringraziarono il Santo. Certuni, sentendosi più in difetto o 
provando maggiori difficoltà a essere caritatevoli e pazienti, vi si obbligarono 
con voto, che rinnovarono ogni mese nell’esercizio di buona morte ».17<>

Questa comunicazione non era solo stata amichevole e paterna; 
il seguito doveva mostrare che essa aveva portato frutti.

Potremmo continuare a perdita d’occhio questo approccio alla 
comunicazione salesiana nel secolo XIX, analizzando per esempio

147 Vedere l’addio ai missionari salesiani nella notte delTll novembre 
1883, in G. C o s ta m a g n a ,  Lettere confidenziali..., p. 103-104.

,M Bisognerebbe ricopiare la descrizione di G. C o s ta m a g n a ,  Lettere con­
fidenziali..., p. 109-111.

169 Io ne ho rilevato nella corrispondenza spedita da giovani coadiutori 
nizzardi.

170 A proposito della lettera di G. Bosco a G. Costamagna, 10 agosto 
1885, in Epistolario, IV, p. 333, nota.
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le  m otivazioni del discorso com unitario  o i discorsi della cu ltu ra  
dom inante al suo in te rno , e so ttom ettendo  q u es t’u ltim a ad una 
seconda le ttu ra . T ale cu ltu ra  —  e ci pare di averne presen tato  
delle prove sufficienti —  aveva u n  am pio spazio di espressione, 
m a lo faceva, salvo rare  eccezioni, in  m aniera irriflessa. O ccorre­
rebbe dunque trascendere il suo m odo di d ire, e ritrovare  le sue 
m otivazioni inconsapevoli, gli s trum en ti in te lle ttua li che u tiliz­
zava spontaneam ente, le sue rappresentazioni p iù  fam iliari, la 
m en talità  che m anifestava nell’esistenza quotid iana. U na cu ltu ra  
si esprim e con un  vocabolario e u n a  sintassi, con u n ’iconografia 
privilegiata, con la form a e il con tenu to  delle sue « liturgie »... 
P e r noi, il ricevim ento del signor Isp e tto re  del secolo XIX a 
suon di m usica e  tra  i com plim enti faceva parte  della liturgia 
fam iliare dei Salesiani di quel tem po... Lo studio  del con tenu to  e 
delle form e della com unicazione conduce a m ette re  in  risalto  una 
determ inata  cu ltura. Personalm ente ho ten ta to  questo  tipo  di 
ricerca a p roposito  del p rim o volum e delle Memorie Biografiche 
(1898) di G iovanni B attista  Lem oyne e delle Lettere Confiden­
ziali ai Direttori (1901) di M ons. G iacom o Costam agna. È  una 
cosa appassionante!

(traduzione curata da Don Giuseppe Abbà)
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DISCUSSIONE

G iudizi g lobali

I  tre  gruppi di studio m anifestarono innanzi tu tto  il loro accordo sostan­
ziale sulla relazione ascoltata. « I l  concetto di comunicazione che ha utiliz­
zato il relatore ci pare m olto valido, perché non si riduce alla semplice in­
formazione, ma la prende come abbracciarne tu tte  le forme di interrelazione 
personale » (gruppo I). « Siamo d ’accordo sostanzialmente sul contenuto » 
(gruppo I I I ) .  I l  gruppo I I  accompagnò il suo giudizio con alcune domande, 
le cui risposte potranno essere lette  nel seguito della conversazione. « Il la­
voro di analisi storica ci pare m olto buono, docum entato, ordinato. H a  però 
alcune lacune che, forse, si potrebbero colmare. Per esempio: 1) Sarebbe op­
portuno fare degli accenni al quadro generale, storico-culturale, dell’epoca. 
2) Evidenziare meglio, nell’am bito di tale quadro, l ’originalità di Don Bosco 
nel suo modo di comunicare. 3) D ar risalto inoltre all’onda di ritorno, al 
feed-back  della base al tipo di comunicazione usato da D on Bosco. 4) Ci 
sembra che manchi un accenno al modo con cui si diffondeva la letteratura 
salesiana ai tempi del nostro fondatore. Una scuola tipografica salesiana, come 
quella di Sarria, era un centro di diffusione... ». O ltre  che su questo e qual­
che altro problema, la discussione si interessò della sana evoluzione della 
comunicazione nella Famiglia salesiana del ventesimo secolo, paragonata con 
la comunicazione del secolo precedente.

L’o rig in a lità  di Don Bosco in fa tto  di com unicazione

I  gruppi I e I I  si erano interrogati sull’originalità di Don Bosco in fatto 
di comunicazione. « Il tipo di comunicazione utilizzato da D on Bosco pre­
senta forse degli aspetti originali rispetto  alla comunicazione esistente in al­
tre  congregazioni del tempo? » chiese il primo gruppo. I l  conferenziere si 
dichiarò nell’impossibilità di rispondere a questo interrogativo per quanto 
riguardava il secolo XIX. La risposta suppone degli studi particolari che 
non sono ancora stati fatti. Intervenne allora un altro storico. In  vista di 
una tesi sul rinnovam ento delle congregazioni religiose in Belgio alla fine 
del secolo XIX, aveva condotto una lunga ricerca —  non ancora term inata 
— , durante il 1975-1976, presso gli archivi rom ani dei principali ordini e 
congregazioni maschili. Aveva in questo modo po tu to  leggere u n ’ampia cor­
rispondenza tra la periferia e i superiori generali dell’epoca. E ra giunto alla 
seguente conclusione: « H o fatto  un po’ il lavoro di consultare i diversi 
archivi delle congregazioni religiose. Penso che si può dare una risposta af­
fermativa: il modo d i fare di D on Bosco era originale e non lo si ritrova 
in altre congregazioni. Perché? Forse perché la sua era una nuova congrega­
zione... ».

II primo gruppo insistette: « È  sostenibile che D on Bosco sia stato  origi­
nale in quanto ha realizzato nella comunicazione ampi rapporti intensam ente 
personalizzati? ».
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Il relatore fece notare che ogni studio riguardante l ’originalità suppo­
neva una conoscenza approfondita degli elementi che andavano accostati. 
« L’originalità di don Bosco non può essere m isurata senza una certa cono­
scenza dei suoi contem poranei. Potrei affermare questa originalità, lo farei 
però senza convinzione. Ci sono stati altri sacerdoti e fondatori di congrega­
zioni molto intelligenti al suo tempo. Non facciamo la caricatura della gente 
del secolo scorso. Dal fatto di essere in questo convento domenicano, mi vie­
ne di pensare a un prete come H enri Lacordaire (1802-1861), che fu contem ­
poraneo di Don Bosco. H a  fondato una specie di congregazione insegnante. 
H a  avuto dei contatti con i suoi discepoli m ediante lettere, il cui tono non 
era certo quello di Don Bosco, ma pure bello e veram ente personale. H a  sicu­
ram ente coltivato il contatto personalizzante con le persone che dirigeva. La 
nostra ignoranza del secolo passato ci inclina a isolare con troppa facilità 
Don Bosco. Don Augustin Auffray fece di Don Bosco il fondatore delle co­
lonie estive, che pure erano esistite alcuni secoli prim a di lui... Per dare giu­
dizi circa l ’originalità, occorre essere inform ati su tu tto  l’ambiente e disporre 
di u n ’informazione seria. Su questo problema specifico non mi pronuncio ».

« Si afferma, d ’altra parte, che Don Bosco ha coltivato dei rapporti “ per­
sonalizzanti” con i suoi corrispondenti... M a che cosa si intende con questa 
parola? Se si vuol dire che consentiva a tu tt i  di svilupparsi secondo la loro 
personalità, ne sono convinto. In  effetti, tale era il senso della sp iritualità e 
delle relazioni che stabiliva con i suoi figli o subalterni. Chiedeva la loro 
confidenza, voleva che lavorassero secondo le loro inclinazioni personali. Ci 
teneva m olto a questo. Era esattam ente il contrario dell 'agere contra  di alcu­
ne spiritualità in voga ai tempi della Controriform a. Era suo vivo desiderio 
che ciascuno agisse seguendo la sua personalità, le sue disponibilità, le sue 
possibilità personali. Tale preoccupazione la si ritrova nelle sue lettere, perché 
in spirito egli si m etteva vis-à-vis dell’altro  con i suoi gusti; perché cercava 
di far piacere ai suoi figli e ai suoi amici. In  tal senso, egli personalizzava 
senza dubbio i suoi corrispondenti ».

Don Bosco e il r is p e tto  de lle  persone. L 'im m agine del fazzo letto

Queste ultim e annotazioni suscitarono un certo num ero di riserve nei 
confronti del relatore. Uno psicologo replicò: « Sono d ’accordo. Ma c’è qui il 
pericolo di pensare che Don Bosco avrebbe avuto al suo tempo le nostre 
idee sulla personalizzazione. Si potrebbero immaginare in Don Bosco delle 
concezioni che in realtà non esistettero affatto in lui. Credo che Don Bosco 
aveva un grande rispetto della persona, ma il suo culto della persona e del 
suo sviluppo integrale non poteva avvenire, nel senso da lui inteso, se non 
secondo il Vangelo. Dal momento in cui un giovane non era disposto a ri­
spondere all’ideale evangelico o religioso, mi pare che Don Bosco non sape­
va più come dirigerlo. In  effetti, per lui, l’uomo non poteva costruire la sua 
personalità senza Dio, senza una relazione stabile nella fede. T u tto  questo 
è sicuro. Nel nostro tem po sono in voga altre forme di umanesimo. Occorre 
guardarsi dal non superare certi lim iti nel parlare di “personalizzazione” a
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proposito di Don Bosco ». Il conferenziere credette di dover introdurre altre 
sfumature nel discorso. « Quanto è stato detto è vero fino a un certo punto. 
Personalmente userei un linguaggio un po’ differente. Don Bosco voleva bene 
alla gente. Qui parlerei piuttosto di amore e di carità. Era assai contento 
quando le persone si convertivano; ma, soprattutto, le amava. Non era un 
ideologo; era l ’uomo del popolino, dei giovani, dei peccatori. In questo 
senso, voleva il bene della persona. Il termine “personalizzante” mi fa esi­
tare, perché non si sa mai quello che giustamente vi si include. Se vuol dire 
che Don Bosco voleva bene alle persone, non si può non approvarlo. Il desi­
derio di Don Bosco era appunto quello di vedere i suoi giovani contenti. 
Saltino: sono giovani! Ciò che desidero è la loro gioia e, del resto, la gioia 
di tutti, non solamente dei giovani, ma dei salesiani. Nel racconto che P. 
Gimbert ha fatto della visita di Don Rua a Hechtel nel 1902, ha notato an­
che nel successore di Don Bosco questa preoccupazione evidente di rendere 
felici i giovani salesiani che lavoravano in quella casa. Sono contenti? piena­
mente contenti? Hanno tutto quello che vogliono? Si poneva al loro posto. 
Questa disposizione d’animo la si ritrova in tutte le comunicazioni di Don 
Bosco che ho potuto studiare ».

« L’amore che Don Bosco aveva per la gente era integrato nella sua 
teologia — per altro assai semplice — sulla salvezza delle anime », osservò 
uno dei presenti.

Uno storico partecipante al colloquio fece delle riserve più forti, ricor­
dando certe visuali di Don Bosco e avvicinandole alla spiritualità della Com­
pagnia di Gesù da cui erano state certamente influenzate. « Non attribuiamo 
con troppa facilità a Don Bosco una antropologia moderna, personalista. Egli 
ricordava ai suoi ragazzi anche questo: “dovete essere come un fazzoletto”.1 
E l’espressione la si ritrova nella Compagnia di Gesù. Orbene, sappiamo che 
il gesuitismo rappresenta un tipo di umanesimo cristiano. Sant’Ignazio par­
lava dell’obbedienza tamquam cadaver! Come un fazzoletto... Non si deve di­
sattendere nulla ed evitare di modernizzare troppo Don Bosco ».

Questo ricordo provocò un prolungato scambio di opinioni. Iniziò il con­
ferenziere col notare: « Dopo aver condotto alcune ricerche, mi sono imbat­
tuto in questa storia del fazzoletto nei libri di Don Ceria, ma mai nei testi 
originali. È vero che son ben lontano dall’averli letti tutti.2 Era un modo di 
fare e di esprimersi non abituale di Don Bosco. Se l’ha usato, non era nel

1 Cfr MB, III, 550.
2 Stando alle Memorie Biografiche, Don Bosco avrebbe applicato l’apo­

logo del fazzoletto a tre categorie di persone: 1) ai ragazzi, secondo MB III, 
549; 2) ai futuri apostoli, secondo MB IV, 424 e VI, 11; 3) alle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, secondo MB XIII, 210. Il racconto trascritto qui di se­
guito pare sia di Don Piano, testimone ai processi di canonizzazione di Don 
Bosco: « Egli (Don Bosco) teneva allora in mano il suo bianco fazzoletto 
e formatane come una palla la faceva saltare da una mano all’altra. I giovani 
silenziosi osservavano quel giuoco, ed: — Oh! — esclamava ad un tratto;
— se potessi avere con me dodici giovani dei quali io fossi padrone di dispor­
re come dispongo di questo fazzoletto, vorrei spargere il nome di N.S. Gesù
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senso del perinde ac cadaver dei gesuiti. A ltrim enti, sarebbe stato  in contrad­
dizione con tu tta  la sua spiritualità ordinaria. Coloro che hanno affermato 
questo, hanno fatto di Don Bosco il giansenista che, giustam ente, egli rifiu­
tava di essere. Il giansenista ha tu tto  il contrario del culto  della persona. 
L ’abbassa, abbassando la natura umana. Don Bosco ne prese il contropiede. 
Se si considera l ’insieme della sua spiritualità, l’immagine ricordata del faz­
zoletto è un’immagine per lo meno infelice, che non può essere estrapolata 
dal suo contesto senza un minimo di spiegazione. Se è stata  m olto sfruttata, 
è perché in un sistema autocratico, come lo si costatò in seguito, era molto 
u tile  ai detentori del potere ». « Può essere benissimo che sia da riferirsi a 
Don Bosco, replicò l’interlocutore. Q uanto afferma deve essere dimostrato! ». 
« Può essere dim ostrato, continuò il conferenziere, nel quadro di una vi­
sione globale della spiritualità di D on Bosco. In  vista della pubblicazione di 
un libro (edito alcuni anni fa), su Don Bosco e la vita spirituale, ho condotto 
alcune ricerche su Don Bosco e l ’obbedienza, in particolare quella religiosa. 
Non mi decido ad accettare una certa caricatura di Don Bosco in funzione 
di u n ’unica immagine. Seguendo un buon metodo, la si deve rifiutare... ». 
Intervenne un ispettore: « Q uesta immagine del fazzoletto la trovo molto 
simpatica. Se è vera! E  non lo dico per ridere o perché sono ispettore. Don 
Bosco diceva ai suoi ragazzi raccolti a ttorno a lui: avrei bisogno di avere 
nelle mie mani dei preti come ho questo fazzoletto. Se dovessimo fare un film, 
questa scena vi starebbe benissimo. Ma Don Bosco diceva anche a un ispet­
tore: “ Non obbligare mai uno a fare una cosa che non vuol fare”. Bisogna 
m ettere sulla bilancia tante altre cose che non sono nel senso del dominio 
di uno sugli altri ». Il relatore riprese la parola per deplorare l’abuso dell’im­
magine di corpo che si era fatto in teologia. « Si spiega l ’idea con l ’uso che 
se ne fa. Non si tirano mai le conseguenze da un ’immagine! È  fare della 
pessima interpretazione o ermeneutica ». « Lo hanno fatto  anche i Padri 
della Chiesa, osservò allora un teologo. Dicevano che i predicatori sono le 
mandibole del corpo mistico di Cristo perché, con la predicazione, masti­
cavano gli uditori e li ingerivano nel corpo di Cristo! » (risata generale).

L’irrig id im e n to  de lla  trad iz ione  salesiana in fa tto  di com unicazione

I l  primo gruppo aveva chiesto: « Dal punto  di vista storico si può so­
stenere che esista un divario tra la prassi di Don Bosco, che aveva molti 
rapporti con l’esterno: atei, liberali, signori della borghesia, e quanto è stato 
successivamente codificato nelle costituzioni? ».

I l  conferenziere rispose: « C’è stato  un certo irrigidim ento nella prassi 
salesiana. La si ritrova nelle deliberazioni dei Capitoli generali e nei Regola­
m enti salesiani. Al tempo di Don Bosco, le porte dell’O ratorio  erano, in cer-

C risto non solo in tu tta  l’Europa, ma al di là, fuori dei suoi confini, nelle 
terre  lontane. —  E  non aggiungeva altra spiegazione. Queste parole le ri­
peteva nel 1857 essendo presente e ancor giovanetto D. Piano, oggi (1904) 
parroco della G ran Madre di D io in T orino » (MB IV , 424).
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t¡ giorni, specialmente per la festa delI’Ausiliatrice, aperte, spalancate: tu tti 
entravano nel cortile. La casa era allora m olto aperta. Alla mensa di Don 
Bosco venivano dei signori, qualche volta anche delle donne. Ad esempio, 
D on Bosco faceva sedere presso di sé qualche vecchietta del suo paese venuta 
a Torino. Poi le cose sono cambiate. H o letto  nella vita di D on Pietro  Ri- 
caldone, scritta da Don Rastello, che Don P ietro  Berruti, prefetto della con­
gregazione, un sant’uomo, non ha potuto avere la sua sorella Albertina 
presso di sé alla sua morte, perché la sua stanza era all’O ratorio .3 La sorel­
la non è venuta perché Don Ricaldone ha detto: —  Don Berruti è abbastan­
za santo per capire questo — . Tra il 1870 e il 1950 i comportam enti furono 
differenti... ».

Il gruppo insistette: « È  anche rilevabile un distacco tra  la prassi di 
Don Bosco, più personale, più familiare, e la successiva tradizione, più for­
male, più funzionale, per quanto riguarda la forma della comunicazione? ». Il 
relatore riprese dicendo: « T u tto  dipende se si prende in considerazione, an­
che per il periodo di Don Bosco, il solo Don Bosco o tu tti i salesiani di 
allora. Ci sono sempre stati dei direttori impossibili, degli ispettori impossi­
bili... ». Una voce: « ... e  dei confratelli impossibili ». Il conferenziere: « ... e 
dei confratelli impossibili. Vi è stata  senza dubbio  una differenza tra la prassi 
corrente e quella di Don Bosco. Q uanto ai successori di Don Bosco: Don 
Rua, Don Albera, D on  R inaldi si sono com portati come dei veri specchi del 
loro padre. L’ho potuto verificare fino a un certo punto  per questi tre  superio­
ri. E rano capaci di esprimere con schiettezza i loro sentim enti davanti ai loro 
figli. E rano personali e familiari come Don Bosco. Con Don Ricaldone, ci tro ­
viamo certam ente in u n  altro tem po della congregazione; dopo il 1932 essa 
registra uno sviluppo straordinario. Aveva conosciuto Don Bosco, ma al con­
trario  dei suoi predecessori, non era stato  form ato da lui. Aggiungo che, nel 
comportam ento di D on Ziggiotti (1953-1965), si ritrovano numerosi atteggia­
m enti di Don Bosco. A mio parere, è veram ente u n  santo ».

La professoressa di sociologia presente fece la seguente osservazione. « È  
un processo normale per la costituzione di un gruppo. La congregazione sa­
lesiana ebbe nel fondatore una persona carismatica e, con lui, intrecciò dei 
rapporti necessariamente più personali, più spontanei, da vis-à-vis. Poi la 
congregazione si allargò, si diffuse, assunse nuove stru ttu re , aum entò di 
num ero. I l  fondatore ormai non c’era più. Subentrò il rigidismo della fun­
zionalizzazione, che ricoperse molti anni. Adesso si fa un cammino a ri­
troso, si ritorna alle fonti. Penso che questo sia molto normale per tu tte  le 
congregazioni ».

Don Bosco e i c o n flitt i

Il secondo gruppo aveva posto questa domanda: « Don Bosco, quale solu­
zione dava ai conflitti in genere? ». Il relatore si spiegò su questo punto 
preciso: « Don Bosco ebbe dei conflitti nel suo consiglio, allora chiamato

3 C fr R a s t e l l o  F., Don Pietro Ricaldone, IV  successore d i Don Bosco, 
vol. I I ,  Roma 1976, p. 163.
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capitolo. Gli altri membri non erano del suo avviso. Come faceva allora? 
Non si imponeva certo col dire: io sono il capo, voi siete miei subalterni. 
Chi comanda qui siete voi o sono io? Avrebbe potuto ovviamente ricorrere 
a questo linguaggio, dal momento che i suoi consiglieri erano stati suoi allie­
vi e li aveva visti crescere. Invece, abitualm ente li lasciava parlare. Poi rin­
veniva sull’argomento. Aveva la sua idea e poteva difenderla. Vi tornava so­
pra dunque una seconda volta. E , d ’ordinario, siccome l ’idea era intelligente, 
gli altri finivano per accettarla. Fu il caso dei Cooperatori salesiani. In  altre 
occasioni, probabilm ente ha lasciato correre e ha accettato l ’opinione dei suoi 
consiglieri. Ma, come ha affermato Don Costamagna, era capace di obbedire 
al suo “capitolo superiore”, perché era uno dei membri di detto  capitolo.

Ci furono pure in quel tem po diversi conflitti ad altri livelli, per esem­
pio dei conflitti tra confratelli e  ispettori. H o  trovato negli archivi romani 
relativi a Don G iuseppe Bologna ( f  1907), che fu ispettore della Francia-sud, 
poi della Francia-nord, u n ’annotazione del P . I ien ri Crespel ( f  1938), futuro 
ispettore della Francia-nord (e un giorno mio d irettore nella casa salesiana 
di Melles-les-Tournai, in Belgio). Nella sua testim onianza diceva di essere sta­
to spettatore d i scene incredibili. Asseriva d i non capire come mai Don 
Bologna aveva po tu to  sopportare certi confratelli che gli avevano m ostrato 
delle resistenze a viso aperto ».

Uno dei presenti portò l ’esempio di Don Giovanni Cagliero (7  1926) il 
quale, aveva prim a rifiutato di andare in missione, ma poi si era arreso, e 
concluse: « Don Bosco, alla fine, faceva quanto voleva ». M a il relatore fece 
subito notare: « Bisogna essere cauti nel fare certe affermazioni. Don Bosco 
aveva un governo collegiale e teneva conto d i tale governo ». Per nulla con­
vinto, il suo interlocutore riprese: « Il governo collegiale è sem pre esistito in 
congregazione. M a sappiamo che, al tempo di Don Ricaldone, si sono fatte 
tante cose personalm ente dal capo. Lo stesso è avvenuto nei consigli ispetto- 
riali e locali ».

La cu ltu ra  d e ll’epoca

Un altro rammarico era stato  espresso: « Sarebbe opportuno uno studio 
sulla cultura dell’epoca che serva da quadro in cui collocare il suo discorso ». 
« Certo, rispose il conferenziere! Ma credo che la prim a tappa consisteva 
nel cercare d i definire un po’ come era lo stile di comunicazione salesiana a 
quel tempo ».

Don Bosco e il feed-back

Il medesimo relatore continuò il discorso iniziato abbozzando una rispo­
sta a un ’altra domanda che riguardava il feed-back nella comunicazione di 
D on Bosco. « Mi sono interessato un poco di questo argomento a proposito 
del flusso ascendente. Don Bosco si preoccupava dell’onda di ritorno, non 
viveva nella sua torre, pensando: “ Io  do gli ordini, spetta agli altri l ’ac­
cettarli!”. Si preoccupava dei suoi figli, perché li amava. Ricorreva al dialo-
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go. Parlava della ragione in fatto di educazione. Ma parlare di ragione sup­
pone che si cerchi di persuadere l’altro. Se questi non è persuaso, l’opera 
pedagogica non è riuscita. Teneva conto della ragione nella sua pedagogia, 
ma anche nelle relazioni con gli altri, e nelle comunicazioni con i suoi reli­
giosi. Teneva conto de “l’onda di ritorno” come si dice oggi. Così credo di 
sapere che Don Costamagna andò in missione perché l’aveva voluto non 
altri ma lui. (...) D ’altronde, Don Bosco amava ricevere le lettere dei suoi 
propri corrispondenti. Le loro reazioni lo preoccupavano ».

Elementi caduchi e permanenti nella tradizione salesiana circa la cornu* 
nicazione

I diversi gruppi di lavoro erano stati interrogati sul problema che doveva 
dominare l’ultima parte della discussione assembleare: « Quali indicazioni ri­
guardanti la comunicazione del secolo XIX vi paiono: 1) legate al contesto 
del tempo e superate dalle nostre situazioni? 2) tuttora valide e da conser­
vare? ».

II gruppo I rispose così: « Le nostre riflessioni concernono: 1) le emit­
tenti della comunicazione, 2) il flusso della comunicazione e 3) le forme della 
comunicazione. Ci pare che la comunicazione riservata ai responsabili del 
governo, ai vari livelli, rispecchi la situazione del tempo. Oggi, deve essere 
liberalizzata in forza della democratizzazione della società e del diritto del­
l’opinione pubblica nella Chiesa. Ma questo deve avvenire non in un clima 
di potere, ma in spirito di comunione. Oggi non è più sostenibile una chiu­
sura alle emittenti esterne della comunicazione. Se si vuole, però, favorire 
la comunicazione comunitaria, occorre formare i recettori a una recezione 
critica dei molti messaggi che provengono dall’esterno. D’altra parte, ci pare 
che debba essere conservata o ritrovata, perché valida, la comunicazione 
molto personale, paterna e fraterna dei tempi di Don Bosco, il più possibile 
attraverso i contatti diretti di persone, quindi, concepire l’ispettoria come 
comunione di comunità, incontri di superiori con ispettori e direttori, assem­
blee di confratelli ai vari livelli. Segnaliamo una situazione che va superata: 
l’indifferenza davanti a una informazione troppo filtrata a livello centrale e il 
sorgere di una comunicazione sotterranea collaterale, a livello di comunità e 
ispettorie..., a volte in forme antagoniste. Dato che governare oggi è comu­
nicare, ci pare indispensabile che in una congregazione intemazionale la co­
municazione prenda sul serio il pluralismo culturale, crei e favorisca comu­
nità internazionali: centri, gruppi, incontri, ecc. Infine, ci pare che oggi deb­
bano essere ricuperate molte forme della comunicazione comunitaria utilizza­
te ai tempi di Don Bosco (comunicazione non verbale: musica, teatro, ecc.). 
Di fronte al fenomeno della comunicazione laterale: opinioni di cortile, mor­
morazioni, ecc., occorre non dare subito un giudizio negativo, ma cercarne 
le cause e saper raccogliere le istanze valide ».

Per il secondo gruppo « i difetti o le cose superate in materia di comu­
nicazione salesiana » erano: 1) Il paternalismo, difetto generale di quell’im­
magine di congregazione. 2) La chiusura rispetto alla vita culturale, sociale 
e politica. 3) Il controllo eccessivo: visite, uscite, lettere, giornali. 4) La
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« dolce violenza », fortem ente sottesa a certe espressioni, per esempio: « se 
vuoi », « qui c’è un lavoro da fare, tu  ne avresti le capacità... ». « Espressioni 
come queste sono m olto belle, ma possono celare una dolce violenza ». Lo 
stesso gruppo elencò i seguenti valori da conservare: « 1) Lo spirito d i fa­
miglia nel senso profondo, praticato da D on Bosco. 2) L ’ambiente festivo o 
d i allegria o di serenità salesiana, che oggi bisogna ricreare nella liturgia, nel 
cortile, nella musica, nelle passeggiate... 3) L’esistenza sim ultanea di tre  canali 
d ’informazione dall’alto, dal basso, collaterale ».

I l  terzo gruppo aveva preferito  soffermarsi su delle considerazioni che 
vennero così sintetizzate nel suo esposto: « 1) Don Bosco, rispetto  alla cul­
tura del suo tempo, fu certam ente per alcuni aspetti avanguardista e per al­
tri conservatore. Sarebbe interessante, in proposito, uno studio della cultura 
salesiana, se esiste. 2) Don Bosco valorizzò m olto le relazioni dal basso (ve­
dere ad esempio i prim i capitoli generali). 3) Don Bosco, pur essendo sen­
sibile (o meglio forse, proprio perché era sensibile) alle correnti e alle esi­
genze del tempo, si distinse per la sua visione m olto chiara dei giovani, 
del rispetto  loro dovuto, della necessità di rispettare la loro autonom ia, ecc., 
e quindi realizzò nei loro confronti un certo tipo di comunicazione. 4) Il 
problema della “segregazione” della comunità, vivo ai tempi di Don Bosco, 
non può dirsi oggi superato e fuori discussione. In  effetti, esso persiste oggi, 
anche se con connotazioni diverse, dovute a fattori storici, sociali, culturali 
e all’attuale sviluppo e configurazione della stessa congregazione salesiana. 
Per esempio, la rivalutazione delle persone, la presa di coscienza della respon­
sabilità personale, la tendenza ad approfondire il concetto e la realtà della 
Famiglia salesiana ci rendono coscienti che: a) tu tti i gruppi della Famiglia 
salesiana hanno un comune progetto  apostolico a favore della gioventù; b) 
tu tti  i gruppi della Famiglia salesiana hanno però peculiarità proprie che li 
distinguono e che vanno conosciute e rispettate. N e consegue che u n ’efficace 
ed efficiente comunicazione deriva anche dalla rinnovata consapevolezza di 
queste “com unanze” e “ differenze” ».

L’u tilità  de lla  « segregazione »

E d ecco i rilievi del conferenziere in m erito: « G li ascoltatori sono stati 
prudenti nelle loro osservazioni. A ltri direbbero che la segregazione d i una 
volta, cioè l ’atto  di curare una separazione tra  il gruppo e quello che non è 
del gruppo, deve oggi sparire. Ma attenti! Q uando un gruppo decide di sop­
prim ere tu tte  le barriere, decide nello stesso tempo di sparire come tale. Se 
vogliamo che i nostri gruppi continuino ad esistere, dobbiam o accettare una 
certa forma di separazione, in passato chiamata “segregazione”. T ra paren­
tesi, questa parola è stata presa da un sottotitolo dei regolamenti salesiani 
editi nel 1906: Segregazione nella Congregazione. U n’altra riflessione: occor­
re delim itare le frontiere dei gruppi e creare delle stru ttu re  in funzione di 
tali frontiere. M a le cose evolvono. Tem po addietro, sembravano scontate: 
c’erano dei religiosi e dei non religiosi, coloro che avevano fatto voti reli­
giosi e gli altri, gli esterni. Eravamo arrivati al punto  di rifiutare a certe 
persone, uomini e donne, d i fare scuola da noi per il solo m otivo che non
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erano “salesiane”, cioè religiosi o religiose salesiani. Era la punta estrema 
di un movimento storico. Il gruppo salesiano può avere oggi a ltri confini. So­
no quelli non solo dei voti religiosi, ma della Famiglia salesiana, forse anche 
altri. Questa presa d i coscienza non basta ancora: si scopriranno degli atteg­
giam enti pratici in funzione di una determ inata situazione riconosciuta... ».

Per dimostrare l ’utilità della « segregazione », un partecipante riportò l ’e­
sempio di una comunità di m ilitanti francesi, la quale, nella pianificazione 
di una casa che si fece costruire, aveva previsto dei locali che consentivano 
ad ognuno dei focolari un minimo d i vita familiare. Un altro portò l’espe­
rienza dei kibbuzim  israeliani, da lu i recentem ente visitati: « Si sono accorti 
che il collettivismo dissolve il gruppo. Occorre un ’articolazione del gruppo 
in modo da garantire un minimo di disponibilità alle singole famiglie ».

La professoressa di sociologia manifestò il suo pensiero su questo punto 
preciso: « M olte volte, prima di cercare i lim iti con i motivi che regolano 
il gruppo, bisogna prim a cercare di definire la costituzione della stru ttu ra  
del gruppo. È in funzione della finalità. Faccio un esempio che forse non è 
lam pante. Si parla della Famiglia salesiana oggi e si punta m olto sulla stru t­
tura di questa Famiglia. Finché non ne siano chiarite le finalità e i limiti, 
la stru ttu ra  non ha senso, non regge: è piantata sul nulla, oppure su un ’i­
dealizzazione della Famiglia salesiana, che non è reale ».

Uno dei presenti concluse facendo osservare che non si era mai parlato 
di fare scomparire ogni forma di separazione. « Si era detto  semplicemente 
questo, che la segregazione si configurava in un modo ai tempi di Don Bosco 
e che oggi queste segregazioni si configurano in maniera totalm ente diffe­
rente, perché la situazione è m utata ».

La com unicazione « personalizzante » tra  i l  v e rtic e  e la base nei grandi 
grupp i

A questo punto  la discussione si orientò a ttorno alla comunicazione tra 
il vertice e la base dell’insieme delle istituzioni salesiane e nella congrega­
zione maschile in particolare. Un membro del dicastero romano della pa­
storale degli adulti sottolineò questo fatto: « Perché si sviluppi una forma 
viva di comunicazione è assolutam ente fondamentale valorizzare la dim en­
sione della personalizzazione. È  da due giorni che lo stiamo riconoscendo. 
Credo che fino ad un certo livello, per esempio fino al livello ispettoriale o 
a livello di d irettori, non sia difficile instaurare questa forma di comunica­
zione personalizzata nella varietà delle sue espressioni, non solo del contatto 
scritto, verbale, ma anche di altre forme. Il problema invece incomincia —  ed 
è molto grosso —  se ci si chiede se questa forma di comunicazione personaliz­
zata possa essere assunta e attuata anche ai livelli superiori. In  quale forma 
ciò è eventualm ente possibile? Ecco. Nel gruppo è stata  avanzata un ’ipotesi. 
Amerei che ci si riflettesse sopra insieme. Come un ispettore ha una con­
creta possibilità di instaurare una comunicazione fortem ente personalizzata 
con tu tti i confratelli della sua ispettoria, fino a quale livello inferiore (ec­
co la domanda che faccio a tu tti)  il Rettore Maggiore e i membri del suo 
consiglio possono instaurare una comunicazione veram ente personalizzata,
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in modo che essa diventi, quanto più possibile, viva e operante? A me sem­
bra, per esempio, che questo potrebbe avvenire con gli ispettori più di 
quanto  oggi avvenga. Potrebbe forse avvenire anche con i d irettori. Esistono 
di fatto tali forme d i comunicazione e possiamo arrivare a form ulare l’ipotesi 
sul come si può realizzare una forma più personalizzata di comunicazione 
tra  il supcriore generale e —  fino a un certo livello —  i suoi principali colla­
boratori, che sono in fondo gli organi, le cinghie di trasmissione dello spi­
rito  della congregazione, più che di un ’eilìcienza manageriale? Questo, a 
mio parere, ci consentirebbe anche di recuperare su tu tti  i lim iti, le carenze, 
le indillerenze che abbiamo costatati a proposito degli strum enti di comu­
nicazione sociale. Ci siamo detti: gli A lt i  del Consiglio Superiore non si 
leggono... ».

Furono suggeriti dei mezzi, su ll’esempio della Compagnia di G esù, e 
precisamente l ’invio d i nastri, attraverso i quali il superiore generale si d i­
rige direttam ente ai suoi confratelli nelle tre lingue del suo ordine: l ’inglese,
lo spagnolo e il francese.

Un ispettore tu ttavia espresse le sue esitazioni: « Sono rimasto molto 
perplesso, sentendo Don... D ietro quanto dice c’è una buona intenzione. 
M a non so se qui non si bruci una tappa, non so se facendo quanto pro­
pone, si rispetti anche il principio di sussidiarietà. Se abbiamo dei supe­
riori che, per miracolo, riescono a stabilire una comunicazione vera con i 
singoli confratelli, io dico: A che cosa serve l ’ispettore? (...) Provo del di­
sagio di fronte a quanto espone ». Un partecipante intervenne con una 
punta di irritazione: « Vorrei avvertire l ’ispettore che, un mese fa, le me­
desime bellissime idee sono state presentate in una riunione di direttori, 
che dicevano lo stesso del loro ispettore. Perché l ’ispettore, dicevano, siamo 
noi... ». L’interessato si disse pienam ente d ’accordo: « È  quanto ho detto. 
Dobbiamo rispettare a ogni livello, gli interm ediari, anche per quanto riguar­
da la comunicazione ». Chi era appena in tervenuto però ribadì la sua « per­
plessità » davanti a questa form a di rispetto  delle gerarchie...

Un uditore, non italiano, ricordò che la comunicazione tra  il vertice e la 
base non viene attuata. Nella sua ispettoria « gli A tti, anche tradotti, non 
sono letti, m entre le lettere dell’ispettore lo sono e provocano delle rea­
zioni. È  una costatazione deprecabile, senza dubbio, ma vera... ».

Un uditore tedesco espresse l ’opinione secondo cui, dopo il capitolo 
generale speciale, « il Centro non sa cosa fare, i confratelli non sanno perché 
abbiano un R ettore Maggiore... », osservazione che parve eccessiva al confe­
renziere: « Un capo che ha il senso della sua responsabilità, che coglie le 
occasioni nell’attualità, che conosce un po’ i suoi sudditi o il suo popolo, ha 
delle cose da d ire e le dice. O  allora non è più un  capo: la situazione diviene 
straordinaria. Credo che esageriamo un poco parlando della non informazione 
dei nostri superiori... ».

Necessaria evoluzione del tip o  di in fo rm azione  nel mondo salesiano

Il dibattito  stava per arenarsi. Un teologo si sforzò di chiarirlo. « Vorrei 
riportare il discorso sul seguente dato: il tipo di comunicazione che avviene
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attualmente nella nostra società. In molti contesti, il movimento conduce 
oggi alla partecipazione e alla comunicazione diretta. Chi guida è un colle­
gio, un gruppo rappresentativo. E, generalmente, anche la comunicazione è 
fatta in forma collegiale. È un cambio oggi in atto. Mutando un tipo di 
rapporto interpersonale e di struttura della comunità, in cui si dà molta 
importanza alla partecipazione, anche le comunicazioni mutano. Queste istan­
ze contemporanee, molto importanti a mio parere, le vedo a livello dei rap­
porti tra il nostro Rettore Maggiore, il suo consiglio e gli ispettori. Si tratta 
di instaurare un tipo di comunicazione che sia collegiale. Può essere attuato 
con una rappresentanza del consiglio ispettoriale col consiglio superiore. 
Attualmente vi sono degli incontri del Rettore Maggiore con gruppi di 
ispettori. Mi chiedo: la zona interessata riceve un comunicato congiunto di 
guanto è stato discusso e deliberato? Perché, se vogliamo rispettare la par­
tecipazione, guesto nuovo tipo di rapporti deve passare anche nella comu­
nicazione. Ci sono degli elementi molto importanti da introdurre nella nostra 
prassi salesiana, se vogliamo inserirci nel positivo movimento di partecipa­
zione emergente oggi nella Chiesa e pienamente conforme al nostro tipo di 
apostolato, fondato sulla comunicazione con i giovani... ».

Lo psicologo ricordò che accanto a relazioni di tipo funzionale vi sono 
relazioni di tipo personale. « Il vescovo di B. passa sistematicamente una 
parte del suo tempo nelle scuole e con gli studenti della sua diocesi. Così gli 
studenti leggono le lettere che egli dirige al mondo della scuola. Ciò non si 
verifica allo stesso modo per il cardinale arcivescovo... ».

Per uno degli ispettori presenti, il problema cruciale era guello dell’aspet­
to pastorale del ruolo dei superiori. « Durante il capitolo generale speciale, 
abbiamo richiesto che la funzione del direttore locale non sia più solo di am­
ministratore, di autorità, ecc., ma di pastore. Nello stesso tempo, si è richiesto 
questo all’ispettore per la sua ispettoria. Vorrei che fosse studiato l’aspetto 
pastorale della funzione del Rettore Maggiore, quale animatore della congre­
gazione... Penso che le nostre sovrastrutture non sono più adatte ai tempi... ». 
Tutto sommato, si tratterebbe di un ritorno sistematico a un aspetto fonda- 
mentale della figura di Don Bosco, il quale « conosceva » i suoi figli, e i suoi 
figli « conoscevano » lui...
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II "Bulletin Salésien" 
ai tempi di Don Rua (1888 - 1318)
Saggio di analisi di contenuto

C om unicazione 
ALBERT DRUART, sdb

A d un  le tto re  a tten to , una riv ista  o u n  g iornale rivelano sem­
p re  m olto  p iù  di quello  che appare nelle loro  colonne o sulle 
lo ro  pagine. O ltre  il con tenuto  oggettivo  di inform azione e  di 
form azione, una pubblicazione offre num erosi indizi sia sui reda t­
to ri sia sul pubblico  a cui si dirige. È  dunque desiderabile andare 
al d i là del testo  per obbligare lo  stam pato  a svelare tu tti i suoi 
segreti.

È  proprio  questo  lo sforzo cui abbiam o sottom esso l ’edizione 
francese del Bollettino Salesiano apparso du ran te  il re tto ra to  di 
M ichele Rua. A nche se il nostro  stud io , a rigore d i term ini, non 
è uno studio  di m entalità , il m etodo d i analisi del con tenu to  che 
abbiam o seguito  perm ette  di cogliere certi t ra t ti  rivelatori di una 
m entalità.

D opo una breve evocazione della sto ria  del Bulletin Salésien 
e una descrizione dei suoi ca ra tte ri estern i, abbiam o p resen ta to  
il m etodo applicato nel lavoro. L ’analisi del con tenu to  e  le  con­
clusioni che ne sgorgano costituiscono il terzo paragrafo di questo 
studio.

Il B u lle tin  Salésien

Il prim o num ero del Bulletin Salésien v ide la luce n e ll’aprile 
del 1879. Ben p resto  D on  Bosco aveva sen tito  la necessità d i pos­
sedere un  organo di legam e che facesse conoscere a coloro che lo 
aiutavano, le sue opere e  i loro  sviluppi. A  ta l fine fondò, nel 
se ttem bre del 1877 il Bollettino Salesiano che per qualche m ese 
uscì so tto  il tito lo  di Bibliofilo cattolico o bollettino salesiano
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mensile}  O ltre  questa edizione italiana e l ’edizione francese, fon­
dò  una edizione spagnola nel 1886.2

L ’edizione francese —  è quella che ci in teressa —  contava 
dunque dieci anni di esistenza quando M ichele Rua prese le re ­
din i del governo della congregazione salesiana. D opo inizi p iu t­
to sto  m odesti, il Bulletin Salésien —  che all’inizio non era che 
una traduzione (m al fa tta ) del suo om ologo italiano —  aveva p ro ­
gressivam ente acquistato  m aggiore autonom ia. T u ttav ia  non sgar­
rava dalla via tracciata dai superiori salesiani. Q uesti, come del 
resto  D on Bosco, seguivano da vicino la rivista; d ’a ltronde essi 
ne conservavano a T orino la sede.3

P er il periodo di cui ci occupiam o, il Bulletin Salésien ha 
avuto  due reda tto ri: Louis Roussin e Joseph  Le B igot.4 Roussin 
diresse il Bulletin negli u ltim i anni del secolo XIX; Le Bigot gli 
successe e  conservò questo  incarico fino alla m orte  nel 1914.5 
A  d ire  la verità, ci si in terroga sulla p o rta ta  reale di questo  inca-

La storia del Bollettino salesiano e delle sue edizioni in diverse lin­
gue rimane da fare. Si troveranno alcune fonti in: Archivio Centrale Sale­
siano (ACS), 7 Bollettino salesiano; M emorie biografiche, Ìndice, s.v. Biblio­
filo cattolico, p. 512, Bollettino salesiano, p. 513-514; Epistolario d i S. G io­
vanni Bosco, sotto la direzione di E. C e r i a , T orino 1959, t. IV , p. 610. Si 
può trovare qualche elemento d i storia in G . R a i n e r i ,  Scoprire il ruolo del 
Bollettino salesiano nella Famiglia salesiana, in  A.N.S., novembre 1974, sup­
plem ento, p. 6-11; E. B i a n c o ,  I l  Bollettino salesiano, « incompiuta  » di Don  
Bosco, in Bollettino salesiano, gennaio 1976, p. 6-8 . Per la edizione france­
se, J.-M. B e s  l a y ,  Histoire des fondations salésiennes de France, s i  s d t 
I ,  p. 38.

2 A partire dal 1880 aveva visto la luce in A rgentina una edizione del 
Bollettino salesiano in lingua spagnola, ma non visse che per poco tempo. 
Vedere R.-A. E ntraigas, L o s  Salesianos en la Argentina, Buenos Ayres 1969 
t. I I I ,  p. 210-211.

3 MB, XV II, 668.
Louis Roussin, sacerdote salesiano, nato a Strasburgo il 3 luglio 1858, 

ordinato prete il 22 settem bre 1888. Abbandonò la Congregazione nel 1917.' 
Joseph Le Bigot, nato a Saint-Brieuc il I o o ttobre  1859; entrò nella Con­
gregazione salesiana dopo di essere stato  ordinato sacerdote nella sua dio­
cesi d ’origine.

J.-M. B e s l a y ,  op. cit., p . 38 dà il 1902 come data della successione. 
Ma non è certa. La scheda personale di Roussin conservata nella Segreteria 
generale della Congregazione indica che egli nel 1901 era d irettore a Lons- 
le-Saulnier (Francia). D ’altra  parte certi caratteri in terni del Bollettino  fanno 
pensare che Le Bigot dirigesse già la rivista a quel tempo.
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rico di reda tto re . In fa tti si sa che la redazione delle diverse edi­
zioni del Bulletin  era m olto centralizzata e che di fa tto  il vero 
responsabile era il red a tto re  della edizione italiana, so tto  il d i­
re tto  contro llo  dei superiori.6 D ’altra p a rte  una le tte ra  di G . 
M inguzzi a G . Bologna m ostra chiaram ente che Le Bigot non 
godeva che di un  m argine m olto  lim ita to  di iniziativa: « R iguardo 
alla redazione Le faccio no ta re , che non è L ebigot (sic) che d i­
spone a suo ta len to  di quello che si deve o no pubblicare, quindi 
possono sta re  tranquilli sulla m ateria che m anderanno, che egli, 
se p o trà  qualche volta fare delle osservazioni, non è quello  che 
p o trà  m utilare o cam biare o sopprim ere. Q uesto  qu ind i credo 
che possa tranquillizzare gli scritto ri ».7 Ciò non im pedisce che 
i red a tto ri francesi abbiano conferito  alla riv ista  la  loro  im pronta . 
Specialm ente con Le B igot, si vedono aum entare i cen tri di in te ­
resse della rivista. È  so tto  la sua direzione che sul Bulletin  ap­
paiono la serie di articoli sulla pedagogia salesiana e le  biografie 
di M onsignor Lasagna, d i D om enico Savio e di M am m a M arghe­
rita . I l  responsabile, G iuseppe G am bino, il cui nom e si trova su 
ogni fascicolo del Bulletin, non esercita nessun influsso sul con­
te n u to  della riv ista . Q uesto  coadiu tore era incaricato del servizio 
di spedizione e rappresentava la riv ista  presso l ’am m inistrazione 
delle poste e delle ferrovie. È  a questo  tito lo  che il suo nom e 
apparirà  su tu tt i  i num eri del Bulletin  dal 1891 al 1919.8

Le diverse edizioni della riv ista  presen tano  gli stessi caratteri 
estern i. Escono in  form ato  o ttavo , com poste su due colonne. 
I l  num ero delle pagine d i ogni fascicolo è variabile. Oscilla, per 
il periodo considerato , da 12 a 32 pagine. F ino  al 1895 si aggira 
sulle 16 pagine, dopo questa data sulle 28 pagine. D al 1888 al 
1910, la riv ista  ha offerto  al le tto re  u n  to ta le  di 276 num eri 
tra  i quali 5 doppi, concretam ente 271 fascicoli. O ltre  alle pa­

6 I  d iretto ri del Bollettino salesiano durante il periodo che ci interessa 
furono: Giovanni Battista Lemoyne 1883-1896, Abbondio Anzini 1896-1904, 
Giovanni Minguzzi 1904-1908, Angelo Amadei 1908-1926.

7 A.C.S., 7 Bollettino salesiano, G . Minguzzi a G. Bologna, I ’l l  novembre 
1905.

8 G iuseppe Gam bino, coadiutore salesiano. Nato il 5 maggio 1847 a Poi- 
rino (To), emise i voti perpetui il 13 agosto 1880 e m orì a Torino il 12 
gennaio 1919. Vedere G.-B. G r o s s o ,  Lettera mortuaria d i Giuseppe Gam­
bino, 14 gennaio 1919.
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gine di testo, ogni numero ha almeno quattro pagine di coper­
tina di cui 3 sono riservate a informazioni librarie. Certi numeri 
arrivano ad avere fino a 7 pagine di questo tipo. Dalle origini 
al dicembre 1890, le pagine di copertina escono con una carta 
identica a quella del corpo della rivista; dopo questa data, sa­
ranno stampate su carta colorata: gialla per le annate die vanno 
dal gennaio 1891 al marzo del 1904 e rosa per quelle dall’aprile 
1904 al dicembre 1910. Con l’adozione della carta colorata il 
frontespizio della pagina di copertina porta i simboli dei fini 
della Congregazione salesiana.9

La pagina del titolo (=  la prima pagina del testo) riporta, 
fino al dicembre 1903, qualche massima che inquadra un ritratto 
di san Francesco di Sales. Don Bosco aveva voluto far apparire 
queste frasi nel Bollettino Salesiano dal gennaio del 1878.10 Da 
otto che erano all’origine, sono diminuite insensibilmente fino 
alla completa scomparsa nel gennaio 1904. Già il Bulletin del 
gennaio 1888 non ne conta che sette.11 Per qualche mese (da

9 Sotto il rettorato di Don Rua, la rivista ha totalizzato 7592 pagine (6415 
pagine di testo e 1177 pagine di copertina). Le pagine di testo rappresentano 
l’84.49% della somma delle pagine. Il numero medio di pagine di testo 
per ogni fascicolo è di 23,67.

10 G. Bosco, Scritti spirituali, editi da J. Aubry, Roma 1976, t. II, 
p. 13-14.

11 Ecco le massime: 1. « Nous devons aider nos frères et travailler avec 
eux à l’avancement de la vérité » (3 Jo 8). - 2. « Appliquez-vous aux bonnes 
lectures, à l’exhortation et à l’instruction » (1 Tint 4,13). - 3. « Parmi les cho­
ses divines, la plus divine est de coopérer avec Dieu au salut des âmes » 
(Saint Denis). - 4. «Un tendre amour pour le prochain est un des plus 
grands et excellents dons que la divine bonté fait aux hommes » (Saint 
François de Sales). - 5. « Quiconque reçoit un enfant en mon nom, c’est moi- 
même qu’il reçoit » (Mat 18,5). - 6. « Je vous recommande l’enfance et la jeu­
nesse, donnez-leur une éducation chrétienne, mettez-leur sous les yeux des 
livres, qui enseignent à fuir le vice et à pratiquer la vertu » (Pie IX).  - 7. 
« Redoublez de forces et de talents pour retirer l’enfance et la jeunesse de la 
corruption et de l’incrédulité, et préparer ainsi une génération nouvelle » 
(Léon XIII).

Loro evoluzione sotto il titolo della rivista: 
gennaio 1888 - dicembre 1895: 1. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 
gennaio 1896 - dicembre 1900: 5. 3. 4. 6. 
gennaio 1901 - dicembre 1902: 3. 6. 7. 
gennaio 1903 - ottobre 1903 : 3. 6. 7. 
novembre 1903 - dicembre 1903: 3. 6. 7. 
gennaio 1904 - dicembre 1910: ............
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gennaio a  giugno del 1903), o ltre  alle tre  m assim e che il tito lo  
conserva, si trova una preghiera , in  francese e in  la tino , p er il 
som m o pontefice Leone X II I .12

11 nostro  stud io  si è  applicato all’analisi dei num eri del Bul­
letin Salésien usc iti du ran te  il re tto ra to  di M ichele Rua. Si sono 
vo lu te  cogliere, da questo  esam e, alcune costan ti che possono 
servire di p u n to  di partenza p er uno studio  di m entalità .

Il m etodo e la sua applicazione

P er arrivare a percepire la realtà  del Bulletin  e condurre così 
il le tto re  a farsi u n ’idea del con tenu to  della riv ista  p er poi co­
glierne la m entalità , abbiam o ado tta to  u n  m etodo  particolare 
che si ispira al « con ten t analysis » m esso a pu n to , tra  gli altri, 
da B erelson.13 A pplicato  alla nostra  pubblicazione ci perm ette  di 
tracciarne a grandi linee la fisionomia e di in travederne la m en­
talità.

D ato  il ca ra tte re  necessariam ente r is tre tto  d i questa  esposi­
zione, non abbiam o p o tu to  passare in  rassegna tu tti i 271 fasci­
coli del Bulletin; abbiam o applicato il m etodo a u n  num ero lim i­
ta to  (89 su 271), scelti secondo u n  cam pionario le cui regole 
saranno enunciate in  seguito. A bbiam o così sottom esso ad esame 
la terza p arte  dei fascicoli usciti d u ran te  il re tto ra to  di D on M i­
chele Rua. Siamo perfe ttam en te  coscienti che l ’esam e parziale 
non  autorizza affatto a tracciare un  contorno  preciso delle preoc­
cupazioni dei red a tto ri, né consente di en tra re  p ienam ente nella 
loro  problem atica. T u ttav ia , se ne colgono le linee d ire ttive  le 
quali, a tteso  il caratte re  partico lare della pubblicazione, non sono

12 Leone X III  celebrava quell’anno il venticinquesimo del suo ponti­
ficato. Si sa che Gioacchino Pecci fu eletto papa il 20 febbraio 1878 e morì 
il 20 luglio 1903.

13 B .  B e r e l s o n ,  C ontent analysis in  communication research, Glencoe, 
1952. Q uesto autore definisce la « content analysis come una tecnica di ricerca 
in vista di descrivere in m odo oggettivo, sistematico e quantitativo il conte­
nuto  chiaro d i una comunicazione » ( ibidem, p. 18). Si può trovare u n ’espo­
sizione, in francese, e una bibliografia sommaria riguardante questo metodo in 
M. D u  v e r g e r , M éthode des sciences sociales, Paris 1964, p. 136-171. È  stato 
applicato da N. P i e p e r s , La  « R evue générale » de 1865 à 1940. Essai d'ana­
lyse du contenu, in  Cahiers du Centre interuniversitaire d'histoire contem­
poraine, n. 52, Lovanio-Parigi 1968.
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m eno rivelatrici. Si è po tu to  tradu rre  in  cifre e  in percentuali 
il con tenu to  dei num eri di cui si è  fa tto  lo spoglio e  ci si è resi 
con to  in  ta l m odo dell’im portanza data dai red a tto ri a ogni ru ­
brica. Le indicazioni rela tivam ente precise che si sono raccolte 
perm ettono  di valu tare  con m aggior esattezza le im pressioni che 
suscita un prim o esame.

L ’analisi del con tenuto  del Bulletin  ha esigito che si stabilisse 
una griglia di le ttu ra  che presentasse, in  m odo schem atico, i d i­
versi centri di in teresse della rivista. Q uesta  griglia, che si trova 
negli allegati, è sta ta  elaborata  a p a rtire  dall’esam e della m ede­
sima. L ’un ità  d ’analisi è l ’articolo, la cronaca o il docum ento, 
m a considerato in tegrato  in un  insiem e e concernente u n  solo 
oggetto , prescindendo dall’im portanza del testo  in  esame. Si era 
convinti che l ’un ità  di m isura ado tta ta  consentiva di rendersi suf­
ficientem ente conto  del suo valore relativo.

O gnuno dei soggetti sv iluppati dagli articoli della rivista è 
sta to  raggruppato  in  dieci capitoli. I  loro  tito li sono già da soli 
sufficientem ente rivelativi dei suoi o rien tam enti: articoli di in te ­
resse generale, V ergine, Sommo Pontefice, D on Bosco, Fam iglia 
salesiana, m issioni salesiane, case salesiane, ricordo dei defun ti, 
bibliografia, varie .14

Q uesto  m odo d i procedere a prim a vista può offrire il fianco 
a critiche. In  effetti in  che categoria collocare un  articolo che 
tra tta  sim ultaneam ente di due soggetti connessi? Ci si è  sforzati 
di risolvere ogni caso nella m aniera più oggettiva possibile. È  
certo  che il m etodo  ado tta to  non è il solo valido, ma ci è parso 
che poteva dare risu lta ti soddisfacenti.

Siccome la riv ista  ha le pagine divise in  due colonne, si è 
presa q u es t’u ltim a com e un ità  d i m isura. Q uando  il testo  appare 
in  una pagina senza colonne, si è ado tta to  com e criterio  che si 
tra ttava di due colonne. P er stringere m aggiorm ente il m ateriale, 
si è suddivisa l ’unità-base in  q u a ttro , o ttenendo  così la scala di 
0 ,25 , 0 ,50 , 0 ,75 , 1, secondo che ci si trova d i fro n te  a un  quarto  
di colonna, a una m età, a tr e  quarti o a una colonna in tera. N el 
calcolo non si è tenu to  conto  dei te sti che non raggiungevano la 
m età di un  quarto  di colonna, arro tondando  alla suddivisione 
superiore il testo  che superava questa  proporzione. Q uando ci

14 Vedere in allegato I ,  la griglia di lettura.
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sono illustrazioni, sono sta te  in tegrate  nel calcolo. Incom inciano 
a com parire tim idam ente nel 1891 p er estendersi in seguito. N on 
sem pre sono affiancate all’articolo  che di fatto  illustrano . In  questo 
caso, per l ’esattezza del calcolo, si è r ip o rta ta  la  superficie co­
p erta  dall’illustrazione alla rubrica che la riguarda.

Q uesto  calcolo è sta to  applicato a un  certo  num ero  d i fasci­
coli della riv ista , scelto secondo un  processo di cam pionario che 
perm ette  di p rendere  in  esam e in  tre  anni i d iversi mesi del­
l ’anno. A bbiam o fatto  lo spoglio di qu a ttro  num eri p e r anno, 
ossia uno ogni trim estre , alternando i mesi ogni anno. Q uesta 
ro tazione offre il vantaggio di fare il giro dei dodici mesi del­
l ’anno  in  tre  anni. Si doveva ado ttare  questo  m odo di fare perché 
u n  certo  num ero  di rubriche sono legate ai d iversi m om enti del­
l ’anno liturgico  e perciò rito rnano  ogni anno alla stessa epoca 
(N ella griglia di le ttu ra , si sono classificate queste  rubriche so tto  
il num ero  1.1.: rubriche a caratte re  annuale). In  tal m odo, ab­
biam o analizzato 89 fascicoli sui 271 che sono usc iti so tto  il 
re tto ra to  di M ichele R ua, ossia circa il 3 3 % .13 Q uesta  percen­
tuale è sufficiente p er rendersi conto dell’insiem e della riv ista  
d u ran te  il periodo  considerato. T an to  p iù  che la pubblicazione 
ha conservato —  com ’è facile costatare —  un  tono  e un  genere 
costanti e un itari.

Com e si vedrà esam inando l ’allegato I I ,  si sono analizzati 
q u a ttro  num eri per anno, ad eccezione degli anni 1888, 1893, 
1894. N el 1888, l ’analisi è sta ta  com inciata in  maggio, perché è 
solo allora che il Bulletin Salésien pubblica ufficialmente il nom e 
di D on Rua come successore d i D on Bosco.16 I  fascicoli di gen­
naio e di febbraio  1888 sono sta ti stam pati prim a della m orte 
del fondatore dei Salesiani; quanto  ai num eri di m arzo e di aprile, 
sono sta ti quasi esclusivam ente consacrati al suo ricordo, alla 
sua m alattia  e alla sua m orte . U n erro re  nella rilegatura non ci 
ha perm esso di trovare i num eri del maggio 1893 e del marzo 
del 1894 che avrem m o dovuto  analizzare. La collezione che era 
a nostra  disposizione non conteneva questi due num eri; erano 
sostitu iti rispettivam ente dal num ero di m aggio del 1893 e da 
quello  di m arzo del 1895. Ciò spiega perché, nonostan te il cam ­

15 Vedere in allegato I I ,  il quadro dei num eri esaminati.
16 Bulletin salésien, mai 1888, p. 63-64.
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pionario adottato, non abbiamo sottomesso ad esame che 89 nu­
meri invece di 92 come si aveva diritto di attendersi. In com­
penso abbiamo fatto lo spoglio di tre numeri doppi: maggio- 
giugno 1900, gennaio-febbraio 1904 e settembre-ottobre 1910.

Anche se la cosa ci si è rivelata molto interessante, abbiamo 
tralasciato di analizare le pagine pubblicitarie della copertina. 
Ogni numero aveva almeno tre pagine di copertina che racco­
mandavano la compera e la lettura di opere spirituali e di devo­
zione. Essendo di un genere particolare, tali pagine non entrano 
nel quadro del nostro metodo di analisi. Tuttavia ci rendiamo 
conto che il loro studio avrebbe apportato una luce particolaris­
sima circa la mentalità diffusa dal Bulletin Salésien.

La mentalità del Bulletin Salésien
Fin dall’inizio si è detto che il nostro non vuol essere uno 

studio di mentalità: partendo dai numeri che abbiamo analizzati, 
si limita ad abbozzare le grandi linee del volto del Bulletin Salé­
sien, quale poteva apparire al lettore della fine del secolo scorso 
e dei primi anni del nostro secolo. Dopo una breve analisi del 
contenuto si enunceranno i caratteri principali che emergono.

Il contenuto della rivista si articola attorno a dieci temi o 
capitoli (articoli di interesse generale, la Madonna, il Sommo Pon­
tefice, Don Bosco, la Famiglia salesiana, missioni salesiane, case 
salesiane, ricordo dei defunti, bibliografia e varie). Essi delimi­
tano in modo assai preciso i centri di interesse della pubblica­
zione. Come mostra l’esame della griglia di lettura, la rivista si 
situa esclusivamente nel campo religioso e salesiano. Gli avveni­
menti del mondo politico, economico o sociale non entrano nel­
le preoccupazioni dei redattori, eccetto che riguardino stretta- 
mente le opere salesiane.17 La proporzione degli articoli di fondo 
in rapporto all’insieme del contenuto resta debole anche se la 
loro distribuzione analitica può fare impressione. A prescindere 
dalle annate del 1906 e 1909, dove superano il 20% della super­

17 È il caso verificatosi in Francia all’inizio di questo secolo all’epoca 
delle leggi antireligiose. Si può trovare una breve evocazione di queste leggi 
e della loro ripercussione sulle case salesiane in F. D e s r a m a u t ,  Il y  a 
soixante-quinze ans: les lots sur les associations, in Don Bosco-France, lu­
glio 1976.
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fid e  redazionale, non ne costituiscono mai una p a rte  im portan te .18
I l ventaglio  dei tem i abbordati non è m ai esteso; tu ttav ia  si nota 
un  allargam ento di centri di in teresse nei p rim i anni del nostro  
secolo. A  p arte  le rubriche di caratte re annuale, la cui com parsa 
rim ane costante, le altre (v ita  cristiana, culto  dei santi, pedago­
gia...) non appaiono in  m odo sostenuto  se non a p a rtire  dal 1901. 
O gni m om ento  im portan te  d e ll’anno liturgico era so tto lineato  
da u n  invito  a vivere il m istero  che si celebrava. I  santi evocati 
nel Bulletin  lo  sono a caso, secondo le circostanze, talvolta in  
occasione di u n a  tappa della loro  glorificazione. G li articoli che 
hanno per oggetto  i problem i della v ita  cristiana rip rendono te­
m i m oraleggianti e tra ttan o  delle grandi certezze della fede senza 
grande acutezza. I l  servizio dei giovani non è  affrontato in  m odo 
regolare se non dopo il 1901. In  sostanza, si tra tta  di articoli 
che espongono la teoria del sistem a educativo salesiano. C oncre­
tam en te questi articoli hanno per tem a: D on Bosco e l ’educa­
zione, l ’insegnam ento professionale, il patrona to  e il sistem a edu­
cativo di D on Bosco.19 Pubblicati anonim i, non  trovano co rri­
spondenza nell’edizione italiana. Le a ltre  rubriche concernenti lo 
stesso argom ento rivestono un  ca ratte re  to ta lm en te  occasionale. 
Si no terà  che le classi operaie, al cui servizio lavorano i religiosi 
di D on Bosco, non  suscitano affatto l ’in teresse del Bulletin.

I  d u e  capitoli seguenti affrontano tem i cari alla congregazione 
salesiana: la V ergine e il Sommo Pontefice. Se ne parla  ogni anno 
dal 1888 al 1910. Le V ergine è p resen ta ta  nella p rospettiva  di 
benefattrice (grazie o tten u te ) p iu tto sto  che so tto  l ’aspetto  della 
riflessione mariologica. Q u e s t’ultim a non  appare, nei num eri p re­

18 Vedere in allegato I I I ,  il quadro in cifre assolute degli articoli di 
interesse generale. L ’allegato IV  dà la proporzione in rapporto all’insieme 
della superficie redazionale della rivista.

19 Questi articoli uscivano a puntate: 1) Don Bosco e t l ’éducation, feb­
braio 1901-dicembre 1903. Il prim o articolo aveva per titolo: D on Bosco 
apôtre par l ’éducation. 2) L ’enseignement professionel tel que le concevait 
Don Bosco, tel qu’il l ’a établi à l Oratoire de Turin, tel enfin qu ’il est prati­
qué dans les maisons salésiennes, dicem bre 1903-gennaio 1904. 3) Don Bo­
sco et le patronage, gennaio 1905-giugno 1906. 4) Quelques courts dévelop­
pem ents au décret du  24 juillet déclarant Vénérable Don Bosco. Le système 
éducatif de Don Bosco, maggio-novembre 1909. Q uesta rubrica aveva anche 
accolto nel novembre e dicem bre 1907 e nel settem bre del 1908 una tradu­
zione di qualche estratto  delle M emorie dell'Oratorio  di Don Bosco.
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si in  esame, se non in  nove dei v en titré  anni stud iati. O ltre  al­
l ’invito  preciso alla devozione m ariana, si è raggruppata so tto  
il tito lo  « C ulto m ariano » la narrazione di cerim onie in onore 
della V ergine.20

I l  Som m o Pontefice è evocato in  proporzioni p iù  m odeste di 
quelle della V ergine,21 m a ci si accorge che ogni anno (salvo il 
1891, 1900 e  1906) il red a tto re  del Bulletin  a ttira  l ’attenzione 
del le tto re  sulle persone d i Leone X II I  e di P io  X suo successore. 
Lo fa sia p resen tando  la persona o la v ita del papa ( generalia) 
sia ripo rtando  la sua « paro la ». Q uesto  tito lo  ricopre tan to  le 
le tte re  del Pontefice alla Congregazione salesiana e ai suoi supe­
rio ri, quanto  i docum enti indirizzati alla Chiesa universale.22 T u t­
tav ia invano si cercherà un  accenno all’enciclica Rerum Novarum  
del 1891 e ai testi d i P io  X contro  il m odernism o. I  docum enti 
che il Bulletin  cita o annuncia non affrontano i tem i scottanti 
del m om ento , ad  eccezione forse delle encicliche Vehementer 
nos e Une fois encore, indirizzate al popolo  francese rispettiva­
m en te nel 1906 e nel 1907.

I  capitoli salesiani (D on  Bosco - Fam iglia salesiana - missioni 
salesiane - no tizie delle case salesiane) costituiscono la p arte  cen-

20 Per valutare più giustam ente il posto occupato dalla Vergine nel Ibul­
letin  bisogna sapere che nel 1892, 1894, 1895 e 1896 la rivista presenta le 
encicliche di Leone X III  sul rosario. Vedere in allegato V, la tavola 1 (in ci­
fre assolute) degli articoli mariani.

31 Vedere in allegato V, tavola 2.
22 II Bulletin salésien pubblica o presenta le seguenti encicliche: Sapien­

tiae christianae del 10 gennaio 1890, aprile 1890, p. 56-44; maggio 1890, 
p. 58-63. Magnae Dei Matris dell’8 settem bre 1892, o ttobre  1892, p. 143-145 
(riassunto). lucunda  semper dell’8 settem bre 1894, o ttobre  1894, p . 153-156. 
A diutricem  del 5 settem bre 1895, o ttobre  1895, p . 194-197. Fidentem  piurn- 
que animum  del 20 settem bre 1896, o ttobre  1896, p. 214-217. A nnum  sacrum  
del 25 maggio 1899, agosto 1899, pp. 198-201. Tam etsi fu tura  prospicienti­
bus del 1° settem bre 1900, gennaio 1901, p. 10-11. Graves de communi del
18 gennaio 1901, marzo 1901, p. 57-59. Q uod, pontificatu nostro ineunte  
del 19 marzo 1902, maggio 1902, p. 114-115. Mirae caritatis del 28 maggio
1902, luglio 1902, p. 170-174; agosto 1902, p. 198-202. A d  diem  illam lae­
tissim um  del 2 febbraio 1904, aprile 1904, p. 58-62. Acerbo nim is del 15 
aprile 1905, giugno 1905, p. 144-147; luglio 1905, p. 168-170. Vehementer 
nos d e 'I ' l l  febbraio 1906, aprile 1906, p. 81-88. Une fois encore del 6 gen­
naio 1907, febbraio 1907, p . 33-37. Editae saepe del 23 maggio 1910, lu ­
glio 1910, pp. 174-184.
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traie del contenuto  dei num eri del Bulletin  presi in  esame. Come 
ci si può  aspettare, l ’insiem e d i queste  rubriche rappresen ta più 
del 5 0 %  dello spazio redazionale (salvo nel 1890, 1894 e 1906).23
I l  periodico si qualifica m olto  nettam en te  com e la riv ista  della 
Fam iglia salesiana. Le notizie delle m issioni e  delle case salesiane 
hanno un  rilievo tu tto  speciale nell’insiem e di queste  rubriche.24 
L e no tizie m issionarie, da sole, costituiscono (salvo p er gli anni 
1889, 1901 e 1910) p iù  del 2 0 %  del con tenu to  della rivista. 
O ccupano tu ttav ia  uno spazio redazionale in ferio re a quello che 
può apparire a p rim a vista. Q uesta rubrica m issionaria beneficia di 
un accorgim ento di redazione che raggruppa so tto  tito li d iversi a r­
ticoli di con tenuto  simile. Le cronache « N otizie delle missioni », 
« A ttraverso  le relazioni dei nostri m issionari », « Il rappresen tan­
te  del successore di D on Bosco in A m erica », e  « Cronache sale­
siane » si d ividono le inform azioni m issionarie. Q ueste  u ltim e so­
no es tra tte , in  gran parte , dalle le tte re  inviate dai m issionari sale­
siani. T u ttav ia  la  redazione del Bulletin  non pubblica m ai in 
extenso  la corrispondenza ricevuta; la rivede accuratam ente e 
sovente la ritocca. P er conoscere la verità  storica bisogna ricor­
rere al docum ento originale.

Le notizie sulle case salesiane m ettono  il le tto re  al co rren te dei 
fa tti salienti della v ita  delie opere sparse nei vari paesi. Sono 
indirizzate ad un  pubblico francofono, è qu indi norm ale che la 
riv ista  privilegi l ’inform azione provenien te dalla Francia; tu tta ­
v ia non trascura gli altri paesi. P er esem pio, la cronaca delle case 
del Belgio è ben  seguita. D opo l ’espulsione dei religiosi dalla 
Francia, il Bulletin  continuerà ad inform are i le tto ri sulla sorte 
degli esiliati che hanno trovato  asilo all’estero. D opo il 1905 
però , non se ne parlerà più.

O ltre  a fo rn ire  notizie dei m issionari e delle opere salesiane, 
il Bulletin ci tiene a conservare la m em oria del fondatore. M a lo 
fa in m aniera m oderata. In  generale, la superfìcie destinata a 
questo  ricordo non supera il 10%  dello spazio redazionale. A 
parte  una presenza im plicita, dieci delle ven titré  annate pubblicate 
d u ran te  il re tto ra to  di D on R ua, non vi dedicano articoli, alm eno 
nei num eri di cui abbiam o fa tto  lo  spoglio.

25 Vedere allegato V, tavola 3 e allegato VI.
24 Vedere allegato V II.
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Le cronache che riguardano la Famiglia salesiana hanno per 
oggetto principale i personaggi importanti della congregazione: 
il Rettor Maggiore, i vescovi salesiani, Domenico Savio e Mam­
ma Margherita. Le altre rubriche (Congregazione salesiana, le 
Opere salesiane, la Cooperazione salesiana e le Figlie di Maria 
Ausiliatrice) rivestono un interesse minore. In particolare, alle 
religiose salesiane è riservato uno spazio ristretto. Nei numeri 
studiati, se ne parla solo nel 1896, 1897, 1898, 1899 e 1905. 
Ed anche in tali annate sono loro dedicate rispettivamente 1, 4, 
10, 10 e 1,75 colonne. È poco! Lo stesso si dica della coopera­
zione salesiana: non è ricordata che saltuariamente in occasione 
dei congressi o delle riunioni dei Cooperatori; raramente vi si 
trova una trattazione teorica. Il Bulletin fa un resoconto a grandi 
linee dell’attività di Don Rua, superiore generale, e di Mons. 
Cagliero. Nel numero di gennaio di ogni anno, pubblica la let­
tera del Rettor Maggiore ai Cooperatori. Il responsabile della 
congregazione vi fa un bilancio dell’anno trascorso, fissa gli obiet­
tivi per l’avvenire e sollecita la generosità dei benefattori. Le fi­
gure di Luigi Lasagna, di Domenico Savio e di Mamma Marghe­
rita sono presentate in profili biografici che appaiono a puntate.25 
Se il lettore non ha i dati sufficienti per farsi un’opinione precisa 
dell’attività salesiana, ne ricava tuttavia l’impressione di una con­
gregazione dinamica, che sviluppa ima vasta rete di opere in 
numerosi paesi.

Le ultime rubriche: « Ricordo dei defunti » e « Bibliografia » 
non occupano generalmente una parte importante della rivista.
Il Bulletin assicura il ricordo dei defunti; lo fa con notizie necro­
logiche per i più importanti e con liste di Cooperatori defunti. 
Di questi ultimi indica pure il luogo della morte. Questa infor­

25 La vita di Mons. Lasagna uscì dall’agosto 1901 al settembre 1906. 
Questa biografia è pubblicata con la firma di Paolo Albera fino all’agosto
1903. Dopo questa data gli articoli non sono più firmati; ma fino al set­
tembre 1905, la « tavola analitica degli argomenti contenuti nel Bollettino » la 
attribuisce ancora a Don Albera. In seguito essa uscirà senza il nome del­
l’autore dal novembre 1905 al settembre 1906. Già nel febbraio 1896 la 
rivista aveva pubblicato il discorso funebre di L. Lasagna pronunciato da Don 
Albera il 5 dicembre 1895. La vita di Mamma Margherita esce dal novem­
bre 1906 all’agosto del 1908. Non porta il nome dell’autore. La vita di Do­
menico Savio che esce dal febbraio 1909 al novembre 1910 non è firmata. 
L’introduzione del Bulletin la attribuisce a Don Bosco.
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m azione perm ette  al le tto re  perspicace d i rendersi conto della 
zona di influenza abbracciata dal periodico. O ltre  alle in form a­
zioni lib rarie r ip o rta te  sulla copertina, sulle sue colonne appare 
p u re  una cronaca bibliografica che elenca i tito li delle opere 
« gentilm ente inviate alla nostra  D irezione ». N on occupa che 
uno  spazio m olto  lim itato . N el 1894 e nel 1898 questa rubrica 
raggiunge proporzioni insolite .26

N el capitolo « V arie », si trovano  i te sti i cui con tenu ti sono 
estranei alle categorie sopra enunciate. I n  linea generale, si tra tta  
di testi brevi che il reda tto re  riunisce talvolta so tto  i tito li di 
« V arie tà  » o di « Pagine da rileggere ». Q uesta categoria di a r ti­
coli m antiene proporzioni m odeste, salvo nel 1898 quando  il Bul­
letin  fa una descrizione delle feste solenni celebrate  a T orino  nel 
m aggio d i que ll’anno.27

R iliev i conclus iv i

L ’esame che stiam o facendo ci p e rm e tte  ora di fare alcune 
affermazioni che si riferiscono natu ra lm en te  ai num eri che abbia­
m o esam inati: p resentano qu indi un  ca ratte re  senz’altro  parziale. 
T u ttav ia  sem bra che si possono cogliere certe  linee d i valu ta­
zione valide p er l ’insiem e d u ran te  il periodo  considerato.

I l  Bulletin è certam ente la riv ista  della Fam iglia salesiana. U na 
p a rte  im portan te della superficie redazionale è dedicata alle in ­
form azioni salesiane. Le rubriche che non  sono specificam ente sa­
lesiane, o affrontano tem i cari ai Salesiani oppure  tra ttan o  i loro  
soggetti in  uno spirito  salesiano fa tto  di sem plicità e di bona­
rietà . Com e si è d e tto , dalla sua le ttu ra  il le tto re  ricava l ’im pres­
sione che i religiosi fanno opera u tile  a servizio dei giovani e 
m eritano  quindi di essere aiu tati. In o ltre , si sen te associato al­
l ’opera salesiana nel senso che i religiosi non sono in certo  m odo 
se non gli in term ediari che operano sul posto . I l  richiam o del 
bene realizzato insiem e sollecita la generosità dell’amico dell’ope­
ra salesiana. A  lui è indirizzata la rivista; essa non è riservata ai

26 Nel 1894 il redattore presenta un ’im portante scelta di opere; nel 1896
il Bulletin  riproduce le illustrazioni del messale salesiano edito in occasione 
del giubileo episcopale di Leone X III.

27 Gli allegati V I I I  e IX offrono le tabelle d i presenza di dieci temi 
in cifre assolute (allegato V i l i )  e in percentuali (allegato IX).
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soli C ooperatori. T u tti insiem e —  le tto ri del Bulletin, Coope­
ra to ri, benefatto ri, Figlie di M aria A usiliatrice, Salesiani —  fo r­
m ano una grande Fam iglia che si riconosce in u n  solo padre e 
persegue ob ie ttiv i com uni, realizzati dai soli religiosi. I l Bulletin 
è l ’eco della v ita  dell’in tera Fam iglia, n e  condivide le gioie e le 
pene, incoraggia e stim ola ognuno.

Lo sp irito  di questa Fam iglia si ritro v a  nel periodico. Si p re ­
senta semplice e rassicurante, senza pretesa scientifica né preoc­
cupazione in te lle ttuale. G li articoli di fondo —  ce ne sono rela­
tivam ente pochi —  si d irigono a un  pubblico di cristiani che 
non sem brano affatto preoccupati delle sottigliezze teologiche del­
la  loro  fede. I  reda tto ri affrontano unicam ente le grandi verità  
e le espongono nel loro aspetto  concreto. La riv ista  non fa un 
resoconto —  se non eccezionalm ente —  dei tem i sco ttan ti dom i­
nati dalla polem ica. Q uando  la necessità dell’inform azione ve la 
costringe, m utua il tono scandalizzato della santa indignazione.
I  grandi p rob lem i del tem po, com e la  questione operaia o la crisi 
m odernista, non vi appaiono che in  filigrana. A nche so tto  D on 
R ua conserva la ro tta  im pressale da D on Bosco. D uran te  tu tt i  i 
ven titré  anni del suo re tto ra to  m antiene un tono e un genere 
un itario . R isponde così agli ob ie ttiv i del suo fondatore, riaffer­
m ati dal suo im m ediato successore.28

N onostan te il tem po che ci separa dalla sua redazione, la le t­
tu ra  del Bulletin Salésien resta gradevole. La lingua che usa, pu r 
con uno stile im pron ta to  a ll’epoca, è di buona qualità . Si apprezza
lo sforzo del reda tto re  che si ingegna a variare la presentazione 
della rivista. L ’im paginazione, invece, non soddisfa il le tto re  esi­
gente. Q uando  si diffuse il ricorso alle illustrazioni, si trovano 
troppi disegni o fo to  che non concernono il testo ove sono inseriti.

I l  Bulletin Salésien ed ito  du ran te  il re tto ra to  di D on Rua en­
tra  nella categoria, fiorente alla fine del secolo XIX e all’inizio 
del XX, di r iv iste  edificanti destinate a provocare la  generosità 
dei loro  le tto ri. R appresen tan te di un  genere le tte rario  m olto de­
licato da coltivare, si può ritenere  che ne è un esem pio ben riuscito.

(traduzione curata da Don Giuseppe Abba)

28 M. R u a , Lettera circolare del 19 febbraio 1905, in Lettere circolari di 
Don Rua ai Salesiani, Torino 1910, p. 327-328.
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ALLEGATO I

G rig lia  di le ttu ra  del B u lle tin  Salésien (1888-1910)

0 C ostan ti redazionali
1 A r tic o li di in te resse  genera le
1.1 Rubriche a ca ra tte re  annuale
1.1.1 Pasqua
1.1.2 Sacro Cuore
1.1.3 San Giuseppe
1.1.4 A n im e  del purga to rio
1.1.5 C ongresso eucaris tico
1.1.6 Anno santo
1.1.7 Voti

1.2 V ita  cris tiana
1.2.1 S p irito  c ris tia n o  e fa m ig lia
1.2.2 A po loge tica
1.2.3 A sce tism o
1.2.4 Vocazione
1.2.5 Vocazione ta rd iva

1.3 C u lto  dei santi
1.3.1 V ita  di santi
1.3.2 San Francesco di Sales
1.3.3 S a n tA g o s tin o
1.3.4 San G iovanni M aria  V ianney
1.3.5 San M iche le
1.3.6 Giovanna d A rc o
1.3.7 M a rtir i d i Com piègne

1.4 Serv iz io  dei giovani
1.4.1 Cura della g ioventù
1.4.2 Pedagogia - Insegnam ento
1.4.3 S istem a p reven tivo

1.5 D ocum enti de i d ica s te ri rom ani

1.6 Dogma - M orale

1.7 C lassi operaie

1.8 M usica  sacra

1.9 C ardinale M erry  del Val

2 La Verg ine. M aria  A u s ilia tr ic e
2.1 M ario log ia
2.2 C u lto  m ariano
2.3 Grazie
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3 Sommo Pontefice
3.1 Generalia
3.2 Parola del Sommo Pontefice

4 Don Bosco
4.1 Biografia
4.2 Memoria. Ricordo
4.3 Devozione a Don Bosco
4.4 Opera di Don Bosco

5 Famiglia salesiana
5.1 Congregazione salesiana
5.2 Don Rua
5.2.1 Lettera annuale
5.2.2 Attività
5.2.3 Memoria

5.3 Don Albera
5.4 Mons. Cagliero
5.5 Mons. Lasagna
5.6 Domenico Savio
5.7 Mamma Margherita
5.8 Opere salesiane
5.9 Cooperazione salesiana
5.10 Figlie di Maria Ausiliatrice

6 Missioni salesiane

7 Notizie dalle case salesiane
7.1 Case di Francia
7.2 Case fuori di Francia

8 Ricordo dei defunti
8.1 Articoli necrologici
8.2 Cooperatori defunti

9 Bibliografia

10 Varie
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ALLEGATO II

N um eri del B u lle tin  Salésien di cu i s i è fa tto  lo spoglio .

1888 mai août novem bre

1889 ja n v ie r avril ju i l le t octobre

1890 fé v rie r mai août novem bre

1891 m ars ju in septem bre décem bre

1892 ja n v ie r avril ju il le t octobre

1893 fé v rie r août novem bre

1894 ju in septem bre décem bre

1895 ja n v ie r avril ju il le t octobre

1896 fé v rie r mai août novem bre

1897 m ars ju in septem bre décem bre

1898 ja nv ie r avril ju il le t octobre

1899 fé v rie r mai août novem bre

1900 m ars m ai-juin septem bre décem bre

1901 ja n v ie r avril ju il le t octobre

1902 fé v rie r mai août novem bre

1903 m ars ju in septem bre décem bre

1904 janvier-
fé v rie r

avril ju il le t octobre

1905 fé v rie r mai août novem bre

1906 m ars ju in septem bre décem bre

1907 ja n v ie r avril ju il le t octobre

1908 fé v rie r mai août novem bre

1909 mars ju in septem bre décem bre

1910 ja nv ie r avril ju il le t
septem bre-
octobre
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Tavola, in c ifre  asso lu te , deg li a rtic o li di in te resse  generale.

ALLEGATO III

cococo 18
89

18
90

18
91

18
92

18
93

18
94

18
95

18
96

18
97

18
98

1.1 5.75 14.50 3.75 5.50 12.50 4 6 2 1
1.1.1 5.75
1.1.2 8 1.75 5.50 4
1.1.3 2
1.1.4 6.50 5.50 6
1.1.5 6
1.1.6
1.1.7 2 1 1

1.2 14
1.2.1
1.2.2
1.2.3
1.2.4
1.2.5 14

1.3 2.75 4.75
1.3.1
1.3.2 2.75
1.3.3 4.75
1.3.4
1.3.5
1.3.6
1.3.7

1.4 9.25
1.4.1 9.25
1.4.2
1.4.3

1.5

1.6

1.7 5

1.8

1.9

T o ta le  5.75 19.50 3.75  5 .50 12.50 4  18 20.75 1
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8.50 7 9 3 6.25 1 7 14 6 8 1 2

6 8 2.75 11 1
3

3 3.50 5 5
2 4 3

2.50 7
1 1 2 2

11 7 5.75 3 12.50 20.75 21 9.25
5.75 7

3 7 6 8.25 2
5.50 14.75 5.75 7.25

7
11

6 4 10 7 16.75
7

4
6

16.75
10

14.50 19.75 28.50 10.50 17.50 16.50 5 19.25 6.25
5

14.50 19.75 28.50 10.50 17.50 16.50 6.25
19.25

12.25

7.50

7.25

4

1.50

8.50 18 25.50 22.75 36.25 30.00 34.25 51.25 37.75 33.75 65.25 17.50
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favo la  1. A r t ic o li m ariani (c ifre  asso lu te)

ALLEGATO V

18
88

18
89

18
90

18
91

18
92

18
93

18
94

18
95

18
96 05CO 18
98

2 4.75 20.75 17.50 10.25 18 2 15.50 13.75 25 10.25 13

2.1 5.25 3.25 3 3.50

2.2 9 4.50 8 10.75 5 6.25 2.75

2.3 4.75 6.50 9.75 2.25 7.25 2 7.50 7.50 18.75 10.25 13

24.75 26.25 22 16.25 15.25 31 42 19 15 38.50 20.25 22.50

24 4.75 1.50 3.75 18.75

7.75 6 1 11.50 21.75

17 2.25 16 15.25 10.50 18 16.50 19 15 19.75 20.25 22.50
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Tavola 2. A r t ic o li riguardanti i l  Papa (c ifre  asso lu te)

cococo 18
89

18
90

18
91

18
92

18
93

18
94

18
95

18
96

18
97

18
98

3 5 6 10 3 14.75 3.75 7.75 6.75 3 5

3.1 1 1 10.25 2.75 1

3.2 4 5 10 3 4.50 3.75 7.75 4 2 5

18
99

19
00

19
01

19
02

19
03

19
04

19
05

19
06

19
07

19
08

19
09

19
10

8 3.50 13.25 13.75 8.50 2.75 4.25 15.75 25

13.75 2.75 4.25 15.75 2

8 3.50 13.25 8.50 23
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Tavola 3. A rg o m e n ti « sa les ian i » (c ifre  asso lu te )

c o
c o
CO 18

89

18
90

18
91

18
92

18
93

18
94

18
95

18
96

18
97

18
98

4 20.75 9 5.50 8.25 1.75 4.25 1.75 17

5 10.25 43.75 13.50 4.50 13.75 7 4.75 55 39 4 20

6 19 9.75 20.50 54.75 29.75 49.25 28.25 42.25 50.50 81.50 50.75

7 2.25 22.50 11.25 47.75 46.50 16 14.50 22.75 16.50 35.50 42

Tot. 52.25 85 50.75 115.25 90.00 74 47.50 124.25 107.75 121 130

18
99

19
00

19
01

19
02

19
03

19
04

19
05

19
06

19
07

19
08

19
09

19
10

4 2.50 9.75 4.25 10

36.75 1 24.50 41 29.25 37.25 14 6 15.25 24.75 21 69

54.50 81 43.25 78.25 104.75 100.50 59.25 30.75 52.50 57 47 34.50

60.75 30.75 72.25 30 8.25 21.50 29.25 55.75 63 30 41.25 22.75

156 112.75 140 149.25 144.75 159.25 112.25 92.50 135 111.75 109.25 136.25
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1889

1890

1891

1892

1893

1894
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1896

1897

1898

1899

1900

1901
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1904
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1907

1908

1909

1910

ALLEGATO Vili

Il Bulletin salésien. La presenza dei dieci temi (cifre asso lu te ).

0 1 2 3 4 5 6 7 8 9

4.50 4.75 5 20.75 10.25 19 2.25 2.75

7 5.75 20.75 6 9 43.75 9.75 22.50 4.50

5.75 19.50 17.50 10 5.50 13.50 20.50 11.25 4.25

12.25 3.75 10.25 8.25 4.50 54.75 47.75 17

6.50 18 3 13.75 29.75 46.50 5.75 47.5

5.50 5.50 2 14.75 1.75 7 49.25 16 2.25 8.50

7 12.50 15.50 3.75 4.75 28.25 14.50 4.50 21.25

6 4 13.75 7.75 4.25 55 42.25 22.75 9.75 6.50

5.25 18 25 6.75 1.75 39 50.50 16.50 16.25 5.50

12 20.75 10.25 3 4 81.50 35.50 22.25 0.75

4 1 13 5 17 20.25 50.75 42 8 41

4 8.50 24.75 8 4 36.75 54.50 60.75 10 12.75

10.25 18 26.25 1 81 30.75 3 13.75

4.50 25.50 22 3.50 24.50 43.25 72.25 19.25 3.25

5.25 22.75 16.25 13.25 41 78.25 30 6.50 9.75

11 36.25 15.25 13.75 2.50 29.25 104.75 8.25 6.75 4.25

4.75 30 31 8.50 37.25 100.50 21.50 5 1.50

5.25 34.25 42 2.75 9.75 14 59.25 29.25 7 2.50

9 51.25 19 6 30.75 55.75 15.25 8.25 4.50

9.50 37.75 15 4.25 15.25 52.50 63 20.50 10 4.75

6.25 33.75 38.50 15.75 24.75 57 30 14 4

12 65.25 20.25 21 47 41.25 10.50 3.75

6 17.50 22.50 25 10 69 34.50 22.75 10 4.25
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Il Bulletin salésien. La presenza dei dieci tem i (percentuale)

ALLEGATO IX

0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10

1888 6.25 7.03 7.40 30.74 15.18 28.14 3.33 4.07 2.59

1889 5.38 4.67 16.86 4.87 7.31 35.56 7.92 18.29 3.65

1890 5.32 19.07 17.11 9.77 5.37 13.20 20.04 11.00 4.15

1891 7.65 2.53 6.92 5.57 3.04 36.99 32.26 11.48

1892 5.07 14.81 2.46 11.31 24.48 38.27 4.73 3.90

1893 4.91 5.16 1.87 13.88 1.64 6.58 46.35 15.05 2.11 8.00

1894 6.25 11.90 14.76 3.57 4.52 26.90 13.80 4.28 20.23

1895 3.40 2.32 7.99 4.50 2.47 31.97 24.56 13.22 5.66 3.77 2.32

1896 2.73 9.63 13.38 3.61 0.93 20.88 27.04 8.83 8.70 2.94 4.01

1897 6.25 11.52 5.69 1.66 2.22 45.27 19.72 12.36 0.41 1.11

1898 1.78 0.45 5.90 2.27 7.72 9.20 23.06 19.09 3.63 18.63 10

1899 1.78 3.86 24.75 3.63 1.81 16.70 24.77 27.61 4.54 5.79

1900 5.75 10.35 15.10 0.57 46.61 17.69 1.72 7.91

1901 2.00 11.61 10.02 1.59 11.16 19.70 32.91 8.76 1.48 0.91

1902 2.34 10.40 7.42 6.05 18.74 35.77 13.71 2.97 4.45 0.45

1903 4.74 16.70 6.90 6.22 1.13 13.23 47.39 3.73 3.05 4.25

1904 1.97 12.75 13.17 3.61 15.81 42.72 9.13 2.12 0.63

1905 2.52 16.89 20.71 1.35 4.80 6.90 29.22 14.42 3.45 1.23 0.98

1906 4.32 25.75 9.54 3.01 15.45 28.01 7.66 4.14 2.26 4.14

1907 1.93 16.59 6.59 1.86 6.70 23.07 27.69 9.01 4.39 2.08 1.97

1908 2.79 15.49 17.68 7.23 11.36 26.17 13.77 6.42 1.83

1909 5.35 30.77 9.55 9.90 22.16 19.45 4.95 1.76 1.41

1910 2.67 8.02 10.32 11.46 4.58 31.65 15.82 10.43 4.58 1.94 0.91
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I Bollettini Salesiani 
e l'animazione salesiana (1972 - 1976)
Com unicazione 
EN ZO  B IA N C O , sdb

Ecco anticipato in  breve, tu tto  il nocciolo di questa nostra 
comunicazione. Nel 1971 il Capitolo Generale Speciale dei Sale­
siani ha operato un « cambiamento giuridico » riguardante i tren­
ta e più Bollettini salesiani che si pubblicano nel mondo, chiaman­
doli a informare e animare d ’ora innanzi l ’intera Famiglia sa­
lesiana. Come conseguenza, c’era da attendersi che negli anni suc­
cessivi i più interessati a tale cambiamento —  i direttori dei Bol­
lettini salesiani, i loro d iretti superiori, chi dal centro della con­
gregazione si occupa del settore —  operassero anche in concreto, 
nella realtà, la trasformazione decisa a tavolino. L ’analisi della 
storia recente dei Bollettini salesiani, e della loro situazione at­
tuale, viene a dire che qualcosa si è fatto, che i Bollettini sale­
siani costituiscono nel loro insieme una realtà consistente e sug­
gestiva, ma che non pochi di essi —  per i motivi più disparati —  
oggi non sono ancora in grado di informare e animare in modo 
sufficiente la Famiglia salesiana. In  sostanza sembra di poter 
concludere che, per portare i Bollettini salesiani all’altezza del­
l ’ideale prospettato da Don Bosco, e a soddisfare il nuovo det­
tato  del Capitolo Generale Speciale, la strada da percorrere sia 
ancora lunga, e forse il più rimanga da fare. Per non restare nel 
vago, si conclude la comunicazione con un doppio elenco (pur 
sempre discutibile) di lacune da colmare e di opportunità da co­
gliere, per conseguire un Bollettino Salesiano che sia adeguato 
alla sua missione.

Il fatto nuovo: l’art. 32 dei Regolamenti

I l fatto  nuovo introdotto nel 1971, cioè il cambiamento giu­
ridico operato dal Capitolo Generale, è l ’art. 32 dei regolamenti,1

1 P er praticità ne riportiam o il testo integrale: « I l  Bollettino salesiano
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con cui lo stesso Capitolo Generale ha ampliato l’ambito dei de­
stinatari del Bollettino-, esso ormai non è più soltanto « Organo 
dei Cooperatori Salesiani », ma d ’ora innanzi andrà considerato 
« la pubblicazione ufficiale per la Famiglia salesiana ».

La traduzione in atto di tale disposizione richiedeva dai D iret­
tori dei Bollettini non solo un cambio di « etichetta », ma anche 
l ’assunzione di responsabilità ben maggiori nei confronti della Fa­
miglia salesiana, in ordine alla sua informazione e animazione. Di 
fatto però le difficoltà da superare erano non poche, come la con­
suetudine contraria, l ’inadeguatezza di uomini e mezzi, o sempli­
cemente... la distrazione (svariati Bollettini hanno introdotto  la 
nuova dicitura « Rivista della Famiglia salesiana » solo dopo al­
cuni anni, e solo dietro sollecito invito a farlo; quanto alle tra­
sformazioni in profondo è un altro paio di maniche...).

Eppure il problema dovrebbe venir preso molto sul serio. 
Perché la Famiglia salesiana è una realtà di tu tto  rilievo nel pro­
getto  apostolico di Don Bosco; e perché essa, per vivere, ha asso­
lu to  bisogno di informazione (e quindi dei Bollettini salesiani): 
pena il suo mancato sviluppo, la sua involuzione.

Prima di procedere oltre, sembra opportuno sostare su questi 
ultim i enunciati, che risultano impegnativi, e verificarne la va­
lidità.

Il com pito dei Sa le sian i

Di fatto il compito di mantenere i collegamenti all’interno del­
la Famiglia salesiana è stato assolto finora in larga parte (anche 
se non esclusivamente) dai Salesiani. E  anche in linea di principio 
questo ruolo viene riconosciuto dalle loro stesse costituzioni: « In  
essa (Famiglia salesiana) abbiamo particolari responsabilità: man­
tenere l’unità dello spirito e promuovere scambi fraterni per un 
reciproco arricchimento e una maggiore fecondità apostolica »? 
« L ’unità di spirito » nella Famiglia salesiana trova il suo centro

è la pubblicazione ufficiale per la Famiglia salesiana. R edatto secondo le di­
rettive del Consiglio Superiore, esso ha lo scopo: —  di diffondere lo spirito di 
D on Bosco, —  di far conoscere l ’opera salesiana e le sue necessità, —  di col­
legare e anim are i diversi gruppi della nostra Famiglia, e di promuovere 
vocazioni ».

2 Cost. SDB 1972, art. 5.
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naturale in D on Bosco e concretamente nella figura del suo suc­
cessore.3 Q uanto al « promuovere scambi fraterni » all’interno del­
la medesima, a qualcosa del genere mirava appunto D on Bosco 
quando inventò il Bollettino Salesiano e rivendicò energicamente 
per sé il diritto di scelta degli scopi e dei contenuti di questa 
sua pubblicazione.4 Con lo stesso in tento  si servirono di detto 
periodico a lungo —  si può dire con gelosia —  anche i suoi im­
mediati successori,5 prima che nuovi elementi storici sopraggiun­
gessero a m utare il quadro.

Se l ’accentramento dei prim i tempi (Bollettini tradotti e stam­
pati a Torino per tu tto  il mondo salesiano, sull’esemplare ita­
liano) è ormai anacronistico e fuori discussione, resta al contrario 
per i D irettori degli attuali Bollettini salesiani l’impegno morale 
e la responsabilità di interpretare fedelmente D on Bosco, e il suo 
intento pratico di informare e animare con essi quanti lavorano 
intorno al suo progetto apostolico.

Perché i Bollettini Sa le sian i « per » la Fam iglia  sa le s iana ?

Il cambiamento operato nel 1971 provoca un ’obiezione... do­
verosa. Il Bollettino Salesiano —  si è ritenuto comunemente —  
era nato come « organo dei Cooperatori ». Così lo aveva presen­
tato Don Bosco stesso. Perché allora cambiarlo in pubblicazione 
« per » la Famiglia salesiana? È legittimo tale cambiamento?

Va anzitutto confermata la destinazione, sempre valida, del 
Bollettino  ai Cooperatori: ci sono al riguardo asserzioni incon­
trovertibili di D on Bosco.6 M a fin dall’inizio il suo disegno ap­

3 « Il R ettor Maggiore è il successore di Don Bosco, il padre e il centro 
di unità di tu tta  la Famiglia salesiana », dichiara l ’art. 129 delle costituzioni 
del 1972.

4 « È  un ’arma potentissima che non deve sfuggir dalle m ani del R ettor 
Maggiore », dichiarò Don Bosco ai capitolari nel 1885 (MB, X V II, 668).

5 I  « Regolamenti della Società salesiana » ancora nel 1923 asserivano la 
dipendenza dei Bollettini dal R etto r Maggiore: « I l  Bollettino salesiano, nelle 
varie lingue in cui si pubblica, rimane sotto la sorveglianza immediata del 
R ettor Maggiore » (art. 408). Oggi —  pur con evidenti attenuazioni —  l’art.
32 dei regolamenti dichiara il B ollettino « redatto  secondo le direttive del 
Consiglio Superiore » (che è poi il Consiglio del R ettor Maggiore).

6 II primo articolo del primo Bollettino Salesiano (settem bre 1877) è in ti­
tolato da Don Bosco: « Ai Cooperatori salesiani »; e il secondo, « Dei Coope-
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parve molto più vasto (l’innato realismo portava Don Bosco ad 
affrontare le situazioni in tu tta  la loro ricchezza e globalità, an­
che se poi —  chiamato a esporre i  suoi piani —  egli parlando
o scrivendo finiva per accentuare solo un aspetto o l ’altro di 
tu tto  l ’insieme). Sarebbe un errore fermarsi su una sua singola 
asserzione considerandola omnicomprensiva del suo pensiero, e de­
finitiva. Nel caso nostro, il pensiero di Don Bosco riguardo al 
periodico andava molto al di là dei soli Cooperatori. Egli lo con­
siderava « il giornale della Congregazione »;7 diceva: « È scritto 
per noi (cioè per i Salesiani) e per i Cooperatori »,8 « sarà un 
legame fra i Cooperatori e i confratelli Salesiani ».9 E  come pen­
sare che intendesse escludere l ’incipiente Istitu to  delle Figlie di 
Maria Ausiliatri ce? o, se fossero già esistiti, le tredici congre­
gazioni locali e i tre istituti secolari che nel frattem po sono sorti 
sul ceppo salesiano?

Ma Don Bosco andava ancora oltre: vedeva il Bollettino Sale­
siano destinato a stabilire « una unione di benefattori dell’uma­
nità, pronti a dedicare non promesse ma fatti, sollecitudini, di­
sturbi e sacrifìci, per giovare al nostro simile ».10 In  questo senso, 
diceva, il Bollettino « diventerà una potenza: non già per se stesso, 
ma per le persone che riunirà » ." E  per il metodo che adotterà:
« attirando l ’affetto delle persone alla nostra isituzione ».12

Più in generale: « Il Bollettino Salesiano altro non è che un 
mezzo per comunicare la conoscenza delle opere nostre, e strin­
gere i buoni cristiani con uno spirito e un fine solo ».'3 Perciò: 
« G li si procurino quanti più lettori si possa; si cerchi di divul­
garlo in tu tti i modi ».14

ra tori »... In  altra circostanza lo stesso Don Bosco ebbe a d ire del Bollettino:
« È il fedele compagno, l ’assiduo conferenziere, l ’apostolo instancabile dei 
Cooperatori »; e anche: « È  l ’anima della nostra pia Unione ».

7 MB, X III, 81.
8 MB, XVI, 412.
9 MB, X III, 81.
10 Bollettino Salesiano, settem bre 1877, p . 2.
11 MB, XVI, 413.
12 MB, X III , 260.
13 MB, XVI, 412.
14 MB, X III , 261. H a annotato Don Ceria che Don Bosco « raccoman­

dava d i non spedirlo (il Bollettino) solamente ai Cooperatori, ma a quanti 
si sapesse non tornare sgradito » (Annali, I ,  242). Più esplicito ancora, nel
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Dunque i Cooperatori, d ’accordo. M a anche i Salesiani, le Fi­
glie di M aria Ausiliatrice e altri consacrati. E  inoltre benefattori, 
lettori (« più lettori che si può »), buoni cristiani, e generica­
m ente « persone »... Questi sono i destinatari del Bollettino Sa­
lesiano secondo D on Bosco. La dicitura « organo dei Cooperatori » 
risulta perciò una scarpa stretta: se si vuole, è definizione « a 
potiori », ma non esaustiva, del Bollettino Salesiano.

In  realtà Don Bosco aveva nel cuore —  anche se non nella 
mente —  quell’espressione che mai ha pronunciato, ma che op­
portunam ente il Capitolo Generale Speciale nel 1971 ha coniato 
e le costituzioni hanno largamente recepito come autentico pa­
trim onio boschiano: la « Famiglia salesiana ». Egli dunque non 
parlava di questa ma di congregazione, di Cooperatori, di « no­
stre opere », che vedeva tu tte  intente a « salvare la gioventù po­
vera e abbandonata ». Ebbene, in questo suo progetto apostolico 
il Bollettino Salesiano ai suoi occhi risultava « il mezzo princi­
pale », chiaramente « necessario per la Congregazione ».15 Ebbe 
a dire: « I l  Bollettino Salesiano è il sostegno principale dell’ope­
ra salesiana e di tu tto  quello che riguarda noi, le vocazioni e i 
collegi ».16 Sosteneva addirittura che « se esso cadesse, anche que­
ste (le opere) cadrebbero ».n C ’è da pensare che Don Bosco ripe­
terebbe oggi per la Famiglia salesiana ciò che allora disse per la 
sua Congregazione e il suo progetto.

Negli anni successivi la congregazione si era poi mossa su que­
sta linea. I l  settimo Capitolo Generale del 1895 aveva ribadito 
che il Bollettino è « organo di tu tta  la Società Salesiana ». Don 
Rua d ’altra parte aveva insistito sulla sua destinazione ai Sale­
siani prescrivendone la lettura a mensa con un rigore che oggi

1884 o 1885 D on Bosco confidò al creatore dell’O pera di Pom pei: « Eccolo il 
mio segreto: m ando il B ollettino Salesiano a chi lo vuole e a chi non lo 
vuole » (MB, X V II, 670).

15 MB, X V III, 146.
16 MB, X V II, 669. Con una sfum atura diversa: « La Società Salesiana 

prospererà m aterialm ente, se procureremo di sostenere e di estendere il Bol­
lettino salesiano » (MB, X V II, 645).

17 MB, X III , 261.
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stupisce.18 La stessa prescrizione era ancora ribadita nei « Rego­
lamenti della Società Salesiana » del 1923.19

U n’interessante « Nota sulla diffusione del Bollettino Salesia­
no » in data 1.4.1932 elencava poi le varie persone a cui farlo 
giungere: Salesiani, ex allievi, soprattutto  i Cooperatori, e anche 
i parenti dei Salesiani (una delicatezza da non lasciar passare 
inosservata).20

Questo lungo excursus è parso necessario per sgomberare il 
campo dall’obiezione posta all’inizio, in sé legittima, ma nello 
stesso tempo da demolire con cura una volta per sempre. La tra­
sformazione del Bollettino Salesiano, da « organo dei Cooperato­
ri » a « pubblicazione ufficiale per la Famiglia salesiana », non solo 
non risulta un passo arbitrario ma sembra pienamente conforme 
alla « mens » e alla prassi di Don Bosco. E  se mai, è giunta in 
ritardo.

I direttori di Bollettini s i  sono  detti d ’accordo

U n’inchiesta svolta dalPUfficio stampa salesiano nel 1973 21 fra 
i direttori dei Bollettini salesiani, rifacendosi al cambiamento dei 
destinatari operato dal Capitolo Generale Speciale, domandava:
« Ritiene utile questa trasformazione? ». La loro risposta è stata

G li ispettori devono render conto al R etto r Maggiore, dopo le loro 
visite ispettoriali alle case, « se si fa regolarmente la lettura a tavola, e se si 
dà la preferenza... al Bollettino salesiano ». (Lettera circolare del 25.12.1902, 
punto  7). Q uanto ai direttori, Don Rua ha scritto sulla lettura  del Bollettino 
a mensa: « Come scusare quel d irettore che non faccia nulla di tu tto  questo? 
E  che d ire di quell’uso, introdotto  in vari posti, di abbreviare la lettura  a 
tavola, o cominciandola dopo la m inestra, o finendola ordinariam ente prim a 
della fru tta? » (Lettera circolare delTl.11.1906, punto  4).

19 L ’art. 18 ribadiva il dovere di « leggere a mensa il Bollettino salesia­
no  ».

*° Si legge fra l ’altro  nella « N ota ». « I l  Bollettino salesiano sia d istri­
buito  a tu tti i Confratelli, nella lingua parlata nella propria nazione »; « si 
dia facilità perché i confratelli lo possano spedire ai propri parenti »; « far 
arrivare a tu tti  i soci (ex allievi) il Bollettino salesiano ». Q uesto documento 
non firmato era senza dubbio « autorevole » e tassativo, come risulta dal suo 
tono (e per la sua importanza storica è stato  pubblicato su ANS del 15.11.
1974, p. 20).

Sull’argomento figuravano le domande 48-51. Una sintesi delle rispo­
ste  è stata  elaborata e poi ciclostilata dall’Ufficio Stampa Salesiano (copie del 
testo si trovano presso la casa generalizia).
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plebiscitaria: 23 sì e una risposta mancante. Il questionario insi­
steva: « H a già preso in considerazione questo cambiamento nel 
suo Bollettino Salesiano? ». Le risposte risultarono più sfumate. 
In  tre casi erano negative, in una decina erano juxta m odum  
(qualcuna ammetteva: « solo in teoria... »). I direttori che erano 
già scesi sul terreno pratico, dichiararono di avere allargato la 
collaborazione a Figlie di Maria Ausiliatrice, Cooperatori, ex al­
lievi, e soprattutto, di aver dato più spazio all’informazione su 
questi rami della Famiglia salesiana.

I dati di u n ’analoga inchiesta svoltasi nel 1976 22 assicurano 
ora che l ’evoluzione è in corso. Ormai è pacifico per tu tti che i 
Bollettini salesiani sono destinati all’intera Famiglia salesiana, e 
si sta avviando anche un processo di miglioramento redazionale. 
Ma non risulta ancora sufficientemente acquisita la persuasione 
di doverli adeguare a compiti di informazione e animazione in 
misura tale da renderli idonei a sostenere davvero la Famiglia 
salesiana, a suscitarla ove non esiste, e consolidarla dove già c’è.

Il punto su i Bollettini sa lesian i oggi

A che punto siamo con i Bollettini salesiani oggi? Sarà bene 
dare u n ’occhiata al vasto panorama che di essi ha tracciato 1’« In ­
chiesta BS 1976 », svolta nell’ambito del dicastero salesiano della 
Pastorale Adulti.23 Ecco una sintesi dei dati raccolti. Seguiremo 
anche qui —  come nell’inchiesta —  la « formula di Lasswell » 
per l ’analisi dei processi di comunicazione: « W ho says, what, 
in which channel, to whom, and w ith w hat effect ». In  altre pa­
role: analisi del comunicatore, del contenuto, del canale, del re­
cettore e degli effetti della comunicazione.

Analisi del mezzo. Risultano pubblicate oggi nel mondo tren- 
tasei testate a cui si può riconoscere (in qualche caso con una 
certa buona volontà) il carattere di Bollettino Salesiano. Di esse, 
ventotto  testate recano esplicitamente questo titolo nelle varie

22 Q uesti dati, perché fossero pubblici e accessibili, sono stati pubblicati 
sull’ANS in lingua italiana di settem bre 1976.

23 P e r i dati completi dell’inchiesta, si rim anda al num ero speciale del- 
l ’ANS in lingua italiana di settem bre 1976: « I l  Bollettino salesiano oggi », 
che comprende oltre  all’inchiesta vari altri dati e rilievi concernenti i Bol­
lettini.
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lingue (almeno, come sottotitolo). Complessivamente questi Bol­
lettini escono in diciannove lingue diverse. Su trenta testate sotto­
poste a inchiesta, hanno risposto ventisei direttori. Solo sei risulta­
no mensili, dodici sono bimestrali e sette trimestrali (uno annuo). 
Quattordici sono stampati in tipografie salesiane, ma la tendenza 
è di passare a tipografie esterne (che forse in alcuni paesi sono 
attrezzate meglio del... coraggioso laboratorio salesiano). Uno solo 
è stampato in rotocalco (adatto alle alte tirature); sono in forte 
aumento quelli stampati in offset: già diciannove. Tredici Bol­
lettini hanno la copertina a quattro colori, e tre hanno i quattro 
colori anche all’interno. La tendenza è di usare il colore sempre 
di più. Risultano in aumento anche i formati e il numero delle 
pagine. La tiratura dei ventinove Bollettini salesiani di cui si 
possiedono i dati raggiunge i 9.160.000 copie annue, pari a 
763.000 copie mensili. Il Bollettino italiano da solo raggiunge 
la tiratura mensile di 364.000 copie (e continua a crescere). 
Ogni anno escono centonovanta fascicoli differenti, cioè un Bol­
lettino Salesiano nuovo ogni quarantasei ore. Sei Bollettini si 
dichiarano in attivo, sette in pareggio e dodici in passivo (di 
cui tre in forte passivo).

Analisi del comunicatore. Il direttore del Bollettino Salesiano 
è un sacerdote salesiano (risulta in carica un solo coadiutore, in 
Thailandia). Gli attuali direttori hanno una media di anni cinque 
di direzione (risultano cioè cambiati con notevole frequenza: 
frutto di instabilità, o di miglioramento qualitativo?). Solo nove 
direttori su ventisei dichiarano di aver compiuto studi di gior­
nalismo. In quindici Bollettini c’è un consiglio di redazione, solo 
in dieci si tengono riunioni più o meno regolari. Il direttore chia­
ma a collaborare i Salesiani in venti redazioni, le Figlie di Maria 
Ausiliatrice in tredici; i Cooperatori in sei, gli ex allievi in cinque.

I direttori in genere non si dichiarono molto preoccupati per 
il bilancio economico del Bollettino: solo due ne sono preoccu­
pati moltissimo, uno molto, quattro abbastanza, sei poco, e un­
dici niente. Dove ci sono, le preoccupazioni nascono dal non 
poter fare — per mancanza appunto di fondi — un Bollettino 
migliore.

I Salesiani, che dovrebbero essere i naturali diffusori del pe­
riodico, secondo tre direttori non sono per nulla impegnati in
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questo compito, per quattordici direttori lo sono poco, per dieci 
abbastanza. Agli ispettori e ai superiori generali i direttori dei 
Bollettini riconoscono oggi un maggior interessamento che non 
in passato.

Analisi del recettore. A uno sguardo sommario alla carta geo­
grafica, sembrano aree non ancora (o non più) ricoperte da qual­
che Bollettino Salesiano le seguenti: Africa Centrale, Cecoslo­
vacchia, Cile, Medio Oriente, Vietnam. Cooperatori e benefattori 
sarebbero i lettori del 57 ,2%  dei Bollettini; gli ex allievi per 
r i  1 ,4% ; le opere delle Figlie di M aria Ausiliatrice per 8 ,6% ; 
le famiglie degli allievi per il 9 % ; altre persone per il 13,8% . 
Ma i dati sono solo genericamente indicativi. V entitré direttori 
su ventisei, nel fare il Bollettino, tengono presenti i ragazzi e i 
giovani come lettori. Undici di essi dedicano loro appositi articoli
o rubriche.

Analisi degli effetti. Diversamente da Lasswell, qui si pren­
dono in considerazione non tanto gli effetti reali conseguiti (di 
difficile rilevazione), quanto gli scopi che con il Bollettino si 
intendono raggiungere.

Ai direttori dei Bollettini era stata proposta una serie di fina­
lità da perseguire con le loro riviste. Essi hanno scelto secondo 
quest’ordine decrescente di importanza: l ’informazione salesiana; 
la formazione cristiana del lettore; procurare vocazioni alla Fa­
miglia salesiana, e (a pari punti): migliorare l’immagine che essa 
dà di sé; organizzazione dei Cooperatori; ottenere aiuti economici. 
Rispetto all’inchiesta 1973, i direttori si mostrano molto più 
sicuri nell’indicare l ’informazione salesiana come obiettivo primo; 
e non già la formazione (che normalmente viene perseguita so­
p ra ttu tto  per altre vie). La terza posizione assegnata al miglio­
rare l ’immagine della congregazione, indica nei d irettori una mag­
giore conoscenza delle scienze della comunicazione. C ’è invece 
da supporre che Don Bosco non condividerebbe la scarsa consi­
derazione riservata dai direttori all’aspetto economico! 24

24 Don Bosco dichiarò il Bollettino « il sostegno principale di tu tte  le 
nostre opere » (MB, X III , 261), e precisò: « ci servirà per ottenere soccorso » 
{ivi, p. 260). Spiegò anche —  con la massima semplicità —  il modo: « Nello 
scrivere (il Bollettino), si potranno insinuare le varie maniere di soccorrere
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Solo undici Bollettini su ventisei non fissano quote di abbo­
nam ento né ricorrono esplicitamente ad altre forme di richieste 
economiche. A ltri quattordici invece lo fanno.

Interrogati sulPeflìcacia che attribuiscono al loro Bollettino, 
diciassette d irettori lo hanno definito abbastanza efficace, sei deci­
samente molto efficace. Solo due hanno formulato giudizio ne­
gativo.

Analisi dei contenuti. Le scelte vengono operate dai direttori 
in logica consonanza con le finalità che ciascuno ritiene di dover 
perseguire. Così l ’informazione salesiana locale prevale su quella 
mondiale (e anche questo non pare conforme al pensiero di Don 
Bosco).25 Così pure agli articoli formativi, di pensiero, e quindi 
lontani dal vero giornalismo popolare, in molti Bollettini viene 
ancora concesso troppo spazio.

La Fam iglia sa lesiana  ha b isogno  dei Bollettini salesian i

Giustam ente dunque il Capitolo Generale Speciale ha ridefi­
nito il Bollettino Salesiano come « pubblicazione ufficiale per la 
Famiglia salesiana »: perché essa ha assoluto bisogno di un perti­
nente strum ento di comunicazione sociale, capace di informarla 
e animarla. Anche se ciò appare evidente, sarà bene esplicitarne 
le motivazioni, perché quanto è solo vaga persuasione diventi 
certezza ragionata.

E  prima ancora, per capire la vera funzione del Bollettino, 
tornerà utile ricordare quale sia in tu tta  la sua ampiezza —  senza 
arbitrarie riduzioni —  l ’ambito vero della Famiglia salesiana.

L’ambito della Fam iglia  sa lesiana

Nelle costituzioni, sotto il nome di Famiglia salesiana si indi­
cano « i gruppi di battezzati che, vivendo lo spirito salesiano, 
realizzano la missione di Don Bosco con vocazione specifica ».26

le nostre im prese» (MB, X III , 160-161). Del resto anche l ’art. 32 dei re­
golamenti, sopra citato, colloca fra gli scopi del Bollettino « far conoscere 
l ’opera salesiana e le sue necessità ».

25 Se ne parlerà più avanti: Un fu turo  aperto..., in particolare nella nota 
relativa.

26 Cost. SDB 1972, art. 5.
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O ltre  ai Salesiani, nello stesso passo vengono elencati: le Figlie 
d i Maria Ausiliatrice, i Cooperatori e gli ex allievi. Questi ultimi, 
si precisa, « a titolo dell’educazione ricevuta ». I l  Capitolo G ene­
rale Speciale però fa un discorso più ampio. Elenca « anche altri 
istituti religiosi e secolari (per esempio le VD B), o gruppi orga­
nizzati in linea con l ’ispirazione di D on Bosco »?' E  considera 
come appartenenti alla Famiglia anche gli allievi, in quanto de­
stinatari dell’educazione salesiana;28 come pure considera appar­
tenenti in senso largo « quanti, simpatizzanti e benefattori, man­
tengono qualche legame con l’opera salesiana ».29 In  prospettiva, 
oltre alle istituzioni già sorte nella Famiglia salesiana, « altre 
ne potranno sorgere »-30 Se mai si avesse avuto in precedenza una 
visione riduttiva dei destinatari del Bollettino (e succede, almeno 
in pratica), non sarà male rendersi conto subito che secondo l’art. 
32 dei regolamenti, gli orientam enti del Capitolo Generale, e la 
prassi da Don Bosco a oggi, sembra trattarsi proprio della Fami­
glia salesiana intesa in questo senso ampio: di tu tta  la gente so­
pra elencata, e nessuno escluso.

Q uesta  Fam iglia sa lesiana  ha b isogno  di inform azione sa lesiana

Non s’intende qui « inventare il cavallo »: la tesi sembra non 
richiedere dimostrazione. Ma le due argomentazioni che verremo 
ora esponendo hanno il m erito di condurre —  oltre a una mag­
giore consapevolezza —  anche a percepire degli efficaci orienta­
menti operativi. Avvieremo perciò un duplice approccio: socio­
logico e psicologico.

27 ACGS 156. Da notare che esistono nel mondo tredici congregazioni e 
tre istituti secolari, sorti sul ceppo salesiano (cfr ANS, gennaio 1975, p. 28).

28 ACGS 157, 1. M a, senza pretendere di correggere il Capitolo Generale 
Speciale, sembra di poter suggerire una motivazione più profonda: gli al­
lievi vengono a far parte della Famiglia salesiana anzitutto  nella misura in 
cui accettano di associarsi attivam ente al progetto di D on Bosco, svolgendo 
con stile salesiano un qualche lavoro apostolico fra i loro coetanei.

29 ACGS 157, 1. In  questa prospettiva, e riguardo ai lettori del Bollettino, 
sembra dover collocare soprattu tto  i genitori dei giovani educati nelle opere 
salesiane: non autom aticam ente per il fatto che sono i loro genitori, ma per­
ché e nella misura in cui fanno blocco con i salesiani nell’opcra educativa. Di 
fatto  questi genitori costituiscono giustam ente una larga aliquota dei lettori 
del Bollettino Salesiano.

30 Cost. SDB 1972, art. 5.
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Approccio sociologico. Sotto questo punto di vista la Famiglia 
salesiana va considerata « un gruppo sociale a carattere trans­
fenomenico »,31 un gruppo cioè i cui membri non si vedono « a 
faccia a faccia », e la cui interazione si instaura necessariamente 
per mezzo della comunicazione a distanza. Questo tipo di comu­
nicazione —  che normalmente avviene con l ’impiego di mass- 
media —  è indispensabile per la vita del gruppo: il suo buon 
funzionamento è garanzia di vita, il suo difetto provoca atrofia, 
involuzione e anche m orte del gruppo.

In  più, un gruppo come la Famiglia salesiana è realtà viva e 
cangiante, e non solo in se stessa ma anche nel suo rapporto con 
l ’ambiente. Perciò non basta, per u n ’adeguata informazione a suo 
riguardo, inviare una volta per sempre il regolamento o lo sta­
tu to  costitutivo: occorre un flusso costante di informazione, un 
continuo aggiornamento. Uno slogan fortunato degli anni ’60 
diceva: « Con Don Bosco e con i tempi »; l’assenza di aggiorna­
mento rischia di trasformare lo slogan in « Con Don Bosco e 
con i suoi tempi » (cioè fuori della realtà d ’oggi).

Inoltre la Famiglia salesiana è un gruppo dinamico, che agi­
sce (suo scopo, si sa, è realizzare il progetto apostolico di Don 
Bosco nei confronti della gioventù). U n’azione di gruppo è pos­
sibile solo quando i singoli membri sono messi in grado di ri­
cevere direttive, orientam enti, consigli; e se, dopo aver agito, 
sono in grado di confrontare e verificare. Tutte cose impossibili 
senza l ’informazione.

Approccio psicologico. Chi vive all’interno della Famiglia sale­
siana, perché vi possa aderire in condizioni ottimali deve sentirsi 
appagato nel suo legittimo « sentimento di appartenenza ». Per 
sentirsi affascinato dal progetto di Don Bosco, stimolato a colla- 
borarvi in pieno, e magari a consacrarvisi in modo totale, un 
individuo deve avere l ’impressione che « ne vale veramente la 
pena ». In  altre parole la Famiglia salesiana, e se stesso all’in- 
terno di essa, gli devono apparire come qualcosa di bello, di 
im portante e appassionante. La Famiglia salesiana gli deve risul­
tare: gruppo caratteristico e irripetibile, con una missione spe­
cifica da svolgere nella Chiesa; gruppo che lo invita personal­

31 F. A l b e r o n i ,  A p p u n ti d i sociologia, 1964, vol. I, p. 71.
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mente e concretamente a realizzare il progetto apostolico del 
fondatore (« essere i segni e i portatori dell’amore di Dio verso 
i giovani »);32 gruppo che gli offre concretamente la possibilità 
di compiere tu tto  questo m entre realizza se stesso come uomo 
e cristiano, ed eventualmente come consacrato.

L’adesione alla Famiglia salesiana —  non va mai dimentica­
to —  è atto squisitamente libero e volontario, e perciò sempre 
ritrattabile. Di conseguenza solo chi acquisisce un forte senti­
mento di appartenenza ad essa accetterà di aderirvi, e magari 
fino alle estreme conseguenze; ma chi perde questo atteggiamento 
m entale finisce al contrario per abbandonarla.

Q ueste considerazioni andavano fatte per subito aggiungere 
che il sentimento di appartenenza alla Famiglia salesiana (come 
a qualsiasi gruppo) è fortem ente condizionato dal sistema di co­
municazione, e dal genere di informazioni, che si realizza nel 
gruppo. Se c’è informazione abbondante e costruttiva, il senti­
mento di appartenenza si rafforza e dà i suoi risultati positivi 
di entusiasmo, autorealizzazione e soddisfazione. Se l ’informa­
zione diventa scarsa o negativa, il sentimento di appartenenza si 
appanna e il legame si attenua fino a scomparire.33

O ccorrono proprio i Bollettini sa le s ian i?

Di per sé, la Famiglia salesiana potrebbe ricevere il suo nutri­
mento di informazione attraverso altri « media ». E  di fatto ciò 
avviene: c’è la comunicazione diretta, esistono altre pubblicazio­
ni; e si sta uscendo —  sia pure a fatica —  dal ristretto  campo 
della carta stampata, con documentari filmati, filmine, dischi, fono- 
cassette (e in prospettiva le videocassette...).

Perché allora i Bollettini salesiani? La risposta è da cercarsi 
storicamente in Don Bosco che li ha inventati, e nel Capitolo 
Generale che ne ha dichiarato giuridicamente l ’ufficialità. Ma i 
Bollettini non si impongono come unici o esclusivi. Domani le 
cose potrebbero cambiare, ma le previsioni vanno prudentem ente 
lasciate ai profeti.

32 Cost. SDB, 1972, art. 6.
33 Considerazioni d i questo genere sono state  proposte più ampiamente 

dal R ettor Maggiore in una lucida pagina di una sua lettera (A tti CS n. 
272, o ttobre 1973, p. 33-35).
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C he  cosa  com unicare alla Fam iglia sa le s iana ?

In  svariate occasioni D on Bosco si è fermato a enucleare ciò 
che secondo lui dev’essere il contenuto del Bollettino Salesiano;34 
e  ancora ha esemplificato praticam ente attraverso una decina di 
anni di « direzione a distanza » dei prim i Bollettini.

In  sostanza, e schematizzando con l ’occhio rivolto alla Fami­
glia salesiana attuale, si tra tta  di trasmettere: a) contenuti sto­
rici, per favorire nella Famiglia salesiana la conoscenza della ge­
nesi e dello sviluppo del progetto apostolico salesiano nella Chie­
sa;33 b) contenuti teoretici, per favorire una riflessione su questo 
progetto, sullo spirito e il carisma di Don Bosco e della Famiglia 
salesiana a servizio della Chiesa. Non si tratta  —  come potrebbe 
pensare qualche speculativo —  di esporre dottrine acquisite una 
volta per sempre e affidate definitivamente alle biblioteche; ma 
di presentare invece delle sintesi soggette a continuo approfondi­
mento, che vanno perciò confrontate e verificate con la realtà 
cangiante, e riproposte senza sosta e senza stancarsi; c) conte­
nu ti d ’attualità, per favorire la conoscenza degli uomini, delle 
opere e delle realizzazioni che incarnano oggi il progetto aposto­
lico tracciato da Don Bosco, per favorire infine la conoscenza di 
nuove norme, disposizioni, orientam enti, proposte, che vengono 
di volta in volta suggerite alla Famiglia salesiana. Questi conte­
nuti dell’informazione, da assegnare ai Bollettini, risultano stret­
tam ente complementari tra  loro, e quindi vitalmente inseparabili, 
in un ’informazione della Famiglia salesiana che sia globale e 
adeguata.36

34 Si veda per esempio nelle MB, X III, 261, 264, 288, 882; XVI, 17, 
412; X V II, 669.

33 li un aspetto su cui non si insisterà mai abbastanza. H a asserito Ro­
land Barthes (un padre dello strutturalism o): « N o n  esiste, non è mai esi­
stito  un popolo senza racconti » (in Aa.Vv., L'analisi del racconto, Bompiani, 
M ilano 1969, p. 7). Senza racconti non esiste neppure la Famiglia salesiana.

Resta una precisazione da fare, a scanso di equivoci. Il Bollettino è una 
rivista d ’informazione; occorrerà perciò badare a non trasform arla, trattando i 
contenuti teoretici, in una rivista di cultura e fuori del tem po: anche gli ar­
ticoli di questo settore andranno « attualizzati » e presentati come notizia. 
Così il Bollettino non diventa « libro a puntate  », ma rimane un autentico 
fatto  giornalistico.
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In  altre parole, dove viene adeguatamente diffuso un Bollettino 
ben fatto, la Famiglia salesiana tende a crescere e svilupparsi e 
a rendersi capace di realizzare il progetto salesiano. Dove invece 
il Bollettino non esiste o è mediocre, e non è supplito in altro 
modo, la Famiglia stenta a vivere, e risulta scarsamente efficace 
sul piano operativo.

Q uesta convinzione sembra essere condivisa da Don Bosco 
stesso, che —  come notato —  vincolò strettam ente al Bollettino  
Salesiano la realizzazione del suo progetto apostolico.

E  la breve storia salesiana ne è una conferma. Don Rua in 
una circolare del 1905 ha illustrato la capacità dim ostrata dal 
Bollettino nel coagulare i Cooperatori attorno ai Salesiani (il 
brano è lungo, ma merita attenta riflessione):

« Le predizioni di Don Bosco si sono avverate. Il numero dei 
Cooperatori Salesiani crebbe in modo prodigioso; ve ne sono in 
ogni parte del mondo. I l  Bollettino è stampato in o tto  lingue 
diverse, ed è letto con entusiasmo. Per tal mezzo circa trecento- 
mila persone si tengono inform ate delle opere che i Salesiani han­
no tra mano, e secondo le loro forze moralmente o materialmente 
loro vengono in aiuto (...).

L ’esperienza ci ha insegnato che il mezzo più efficace per con­
servare a noi strettam ente un iti i Cooperatori, e per accrescerne 
il numero, si è la lettura del Bollettino Salesiano. Questo perio­
dico non è di sì gran mole da spaventare i lettori, fossero pure 
semplici contadini o operai. In  poche pagine dà ai lettori un ’idea 
compiuta dell’azione salesiana in tu tte  le sue fasi; tra tta  di scuole, 
di arti e mestieri, di colonie agricole; rende conto dei lavori e 
dei sacrifici dei nostri missionari in favore degli emigrati e dei 
selvaggi; e finalmente s’adopera a mantenere viva nei cuori la 
devozione a M aria SS. Ausiliatrice, raccontando le grazie che 
ogni giorno si ottengono per la sua intercessione.

E  tutto  questo è scritto in stile ordinariamente semplice ed 
accessibile a qualsiasi mediocre intelligenza. È  perciò da stupire 
se una volta gustato non si lascia più? Che meraviglia se sia 
aspettato con impazienza ogni mese? Q uante anime dal Bolletti­
no Salesiano furono strappate dall’orlo dell’eterna perdizione? 
Q uante lacrime ha asciugate? Q uante persone sfiduciate ha ri-

C 'è  un rapporto esistenzia le  tra Bollettino e Fam iglia  salesiana
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condotte fra le braccia di Maria Ausiliatrice? Q uante famiglie 
ha consolato? ».37

Nel 1923 il nuovo « Regolamento della Società Salesiana » for­
mulava tutta una serie di precetti per il potenziamento del Bol­
lettino Salesiano, che risultano non solo direttive per il futuro, 
ma evidentemente anche il condensato di una esperienza positiva 
in corso in quel momento.38 Le stesse già citate « N ote sulla dif­
fusione del Bollettino Salesiano » del 1932, dimostrano all’evi­
denza il ruolo riconosciutogli de facto nel sostenere e poten­
ziare la Famiglia salesiana in quel tempo.39 Si potrebbe conti­
nuare elencando le tante vocazioni suscitate dalla lettura —  a 
volte fortuita —  del Bollettino, le donazioni ricevute, la simpa­
tia suscitata, le porte spalancate, ecc.

D ’altra parte, se il Bollettino nutre e potenzia la Famiglia sale­
siana, per conto suo anche la Famiglia realizza (legge, diffonde e 
potenzia) il Bollettino. Un giornale, prima ancora che un pezzo 
di carta o un gruppo di redattori, è il suo pubblico. La convin­
zione che esista davvero un rapporto esistenziale reciproco fra 
Bollettino e Famiglia salesiana perm ette anche di valutare un 
recente episodio. Un direttore di Bollettino —  evidentemente di 
parere diverso —  aveva trasformato il suo periodico in una « ri­
vista giovanile » (ottim a tra l ’altro), e giustificava il suo operato 
dicendo: « Qui da noi il Bollettino Salesiano è inutile, perché 
la Famiglia salesiana non esiste ». Anzitutto non era vero che

37 Circolare del 19.2.1905, in Lettere Circolari di Doti Michele Rua ai 
Salesiani, Torino 1965, p. 380.

38 Dove si intendesse avviare un nuovo centro Cooperatori, i regolamenti 
suggerivano che « per preparare il terreno si potrà spedire in antecedenza 
per qualche mese il Bollettino Salesiano » (art. 416). Prescrizioni minuziose 
giungevano a richiedere che fosse « esposto nei parlatori e nelle sale di at­
tesa » (art. 415). Anche più significativa la proibizione di pubblicare nelle 
case delle riviste concorrenziali: « È  vietato indistintam ente a tu tti i Salesiani 
la pubblicazione di periodici e riviste aventi lo stesso scopo e carattere ge­
nerale del Bollettino Salesiano, è permesso (...) soltanto nelle rispettive locali­
tà, pubblicare circolari e foglietti periodici che trattino  d ’interessi locali » 
(art. 411).

39 Le « N o te »  sono riporta te  su ANS, 15.11.1974, p . 20. Sull’argomento 
delle riviste concorrenziali proibite, le « N ote » perfezionano il dettato  del re­
golamento sopra citato, giungendo nel comma 5c a far obbligo alle case 
« di distribuire il Bollettino Salesiano a tu tti  coloro a cui arrivi la rivista 
locale ».
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non esistesse: languiva, e anche per le carenze del Bollettino 
Salesiano. Ma al contrario, proprio la sua crisi avrebbe dovuto 
spingere quel direttore a redigere un Bollettino migliore, che 
davvero informasse, incoraggiasse e sviluppasse quell’anemica Fa­
miglia salesiana.

Il lavoro di animazione

Dicono i « manuali per dirigenti » che un responsabile di or­
ganizzazione potrebbe limitare la propria attività nell’affrontare 
i soli « problemi da risolvere »; oppure molto più utilm ente po­
trebbe (anzi dovrebbe) prendere in considerazione anche le « op­
portunità » che la situazione presenta per migliorare la produ­
zione, accrescere la produttività, conseguire nuovi e più ampi 
obiettivi, ecc.40

Ebbene, al centro della Congregazione salesiana qualcuno avreb­
be dovuto occuparsi della vasta rete di Bollettini salesiani sparsi 
nel mondo. Il superiore per la Pastorale Adulti, Don Giovanni 
Raineri, e (di riflesso) il sottoscritto, vi si sono di fatto dedicati 
con un certo impegno, pur fra tante altre incombenze. Occorreva 
anzitutto affrontare i « problemi da risolvere » man mano che 
si affacciavano, per mantenere i Bollettini al livello di efficienza 
raggiunto; ma ancor più occorrevano interventi in ordine alle 
moltissime nuove « opportunità » aperte dall’art. 32 dei regola­
menti. In  questa doppia direzione si è cercato di lavorare, con 
una serie di iniziative scaglionate nel tempo.

Le iniziative del periodo 1972-76

Ecco un elenco delle principali iniziative, alimentate in questi 
anni dal dicastero della Pastorale Adulti della Congregazione. 
a) « Inchiesta Bollettini Salesiani 1973 »;41 b) riunione con un­
dici ispettori Salesiani durante gli « Incontri con gli ispettori del

40 Si veda per esempio P eter F . D r u c k e r , La professione del dirigente, 
E tas Kompass, M ilano 1965, p. 205 s.

41 I  dati, raccolti in un ciclostilato, sono stati abbondantem ente diffusi 
tra  gli interessati, e sono reperibili presso la casa generalizia dei salesiani. Un 
riassunto di essi è apparso su ANS, maggio 1973, p. 18-21.
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Pacifico-Caribe» a Ciudad de México, 2-12.10.1973;42 c ) « I n ­
chiesta sull’inform azione salesiana 1973 »;43 d) « Incontro diret­
tori dei Bollettini Salesiani dell’America Latina » a São Paulo, 
13-15.11.1974;44 e) « Incontro direttori dei Bollettini Salesiani 
d ’Europa » a Roma, 14-15.2.1976;43 /) « Inchiesta Bollettini Sa­
lesiani 1976 ».46

O ltre a queste iniziative ufficiali, il lavoro di animazione è 
stato condotto con articoli,47 lezioni a tu tti i « Corsi di forma­
zione permanente » svoltisi presso la casa generalizia, scambi epi­
stolari, conversazioni con ispettori o direttori dei Bollettini di 
passaggio a Roma...

Un bilancio è difficile

Tentare un bilancio di tu tte  queste iniziative e dei risultati 
conseguiti non è facile. Sul piano delle necessità, del « manteni­
m ento dell’efficienza », si può forse essere soddisfatti. L’inchiesta 
1976 rileva tutta una serie di dati positivi: alcuni Bollettini han-

42 Fu una franca conversazione a più voci, in cui potemmo esporre le 
problem atiche del Bollettino salesiano, o ttenendo nel giro di poco tempo ri­
sultati insperati.

43 L’inchiesta era lim itata all’Italia. H anno risposto 210 direttori su 240.
I  relativi dati, raccolti in un ciclostilato, sono stati anch’essi abbondante­
m ente diffusi, e si possono ancora trovare presso la casa generalizia. Sull’ini­
ziativa l ’ANS di o ttobre 1974 pubblicava alle p. 2-5 l’articolo « Sanno i Sale­
siani quel che accade nella Famiglia Salesiana? » a firma di Enzo Bianco.

44 N e hanno riferito brevem ente gli A tti CS n. 277 (gennaio 1975, p. 
35-36), e ampiamente l ’ANS con un num ero speciale in data 15.11.1974. In  
quell’occasione il superiore della Pastorale Adulti presentò una relazione 
dal titolo « Riscoprire il ruolo del B ollettino salesiano nella Famiglia sale­
siana », e il sottoscritto una seconda relazione su « I l  Bollettino salesiano 
ideale ». Entram be sono apparse in sintesi sul fascicolo dell’ANS.

45 N e hanno riferito  brevem ente gli A tti CS, n. 282 (aprile 1976, p . .12). 
I-Ia tenuto  la relazione d ’apertura il R ettor Maggiore stesso. È  in allesti­
m ento un fascicolo ciclostilato con i documenti principali.

46 C ondotta per un aggiornamento e un confronto dei dati con quelli 
del 1973, ha permesso di costatare i progressi compiuti in questi tre anni 
di lavoro, e anche di valutare meglio quanta strada rim ane da percorrere. 
C fr ANS in lingua italiana, settem bre 1976.

47 Per esempio, « I l  Bollettino salesiano, incom piuta di Don Bosco » 
(ANS, gennaio 1975, p. 19-21, e in nuova redazione sul Bollettino italiano 
di gennaio 1976, p. 6-8); « I l  Bollettino salesiano oggi » (ANS, febbraio
1975, p. 15-18). Sono anch’essi a firma del sottoscritto.
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no ripreso la pubblicazione, altri hanno aumentato di pagine e 
di frequenza, altri sono migliorati nei contenuti e nella presenta­
zione; si è avuto un maggiore interessamento ai vari livelli, dal 
singolo confratello ai superiori responsabili. Ma sul piano delle 
opportunità, nella linea cioè della trasformazione voluta dall’art.
32 dei regolamenti salesiani, non si può dire che si sia ottenuto 
molto. È  vero che ogni miglioramento dei Bollettini si muove 
in tale direzione; ma non si può certo dire che la questione fon­
damentale —  « i Bollettini Salesiani sono in grado oggi di in­
formare e animare adeguatamente la Famiglia salesiana? » —  
stia già ricevendo una risposta soddisfacente. Forse oggi in qual­
che responsabile del Bollettino manca ancora, non solo la possi­
bilità o capacità di risolvere il problema, ma addirittura la per­
cezione del problema stesso, della sua retta impostazione e rile­
vanza nel progetto apostolico di Don Bosco.

Per una concezione moderna del Bollettino sa lesiano

Gli studiosi della comunicazione sociale e del mondo pubbli­
citario, come vedrebbero oggi il Bollettino Salesiano di Don Bo­
sco? Credo farebbero almeno tre stimolanti rilievi. 1) Anzitutto
10 classificherebbero in quella particolare categoria di pubblica­
zioni che va sotto il nome di « house organ ». 2) In  secondo 
luogo riconoscerebbero nella sua dinamica psicologica alcuni mec­
canismi tipici della propaganda-pubblicità. 3) Infine scorgerebbero 
nella sua diffusione mondiale un fenomeno affine alla nota « ca­
tena » del Reader’s Digest.

11 Bollettino com e « house  organ »

Le grandi organizzazioni moderne di solito si preoccupano del­
la qualità dei rapporti umani in cui possono, o vogliono, essere 
coinvolte. È  interesse dei loro capi, per esempio, che i membri 
(in certe grandi industrie sono anche centinaia di migliaia di per­
sone) si sentano concordemente impegnati e soddisfatti nel loro 
lavoro. È  loro interesse ancora maggiore, che si crei nell’opinione 
pubblica un ’immagine il più possibile positiva dell’organizzazione 
stessa: ciò faciliterà il raggiungimento degli scopi prefissati. Di 
solito i responsabili creano nelle loro organizzazioni degli appo­
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siti uffici (detti rispettivam ente di « relazioni umane » e di « rela­
zioni pubbliche »), a cui demandare la cura di questi rapporti 
umani, sia tra i membri dell’organizzazione, che nei confronti 
dell’opinione pubblica. Tra le varie attività che tali uffici intra­
prendono, si ha sovente la pubblicazione dell’« house organ »: 
una rivista in genere gratuita, e largamente diffusa tra le persone 
su cui si intende influire.

È quanto ha realizzato Don Bosco, con il Bollettino Salesiano 
messo a servizio del suo progetto apostolico. E  giustamente, per­
ché la Famiglia salesiana è in realtà una vasta organizzazione, che 
ha tu tto  da guadagnare da un suo « house organ ».

I m eccanism i psicolog ici

Ancora qualche termine tecnico, m utuato dagli studiosi dei 
fenomeni pubblicitari. Essi parlano di « popolarità », come obiet­
tivo da conseguire (per esempio mediante un « house organ »). 
N e illustrano il concetto tram ite la equazione: « popolarità =  
notorietà +  simpatia », dove la notorietà va misurata in rapporto 
con la quantità più o meno grande di persone che giungono a 
conoscere una data realtà; e la simpatia è in rapporto col gradi­
mento e l ’accoglienza che questa realtà riscuote nella opinione 
pubblica.

La « realtà » presa in considerazione nel nostro caso, è il pro­
getto apostolico di Don Bosco, è la stessa Famiglia salesiana.48

O ra il Bollettino Salesiano attraverso le sue pagine persegue: 
la notorietà di questo progetto, facendolo conoscere in tu tti gli 
ambienti in cui possa conseguire una larga risonanza; e la sim­
patia, suscitando stima, considerazione, apprezzamento, atteggia­
mento cordiale verso l ’opera salesiana. Un Bollettino ben fatto 
e adeguatamente diffuso provoca nei suoi lettori un processo del

48 A qualcuno può sembrare stridente questo coinvolgimento di realtà ca­
rismatiche nelle tecniche « m ondane » della pubblicità. E ppure  il pensiero di 
Don Bosco al riguardo era estrem am ente m oderno: lo ha riassunto Don 
Ceria in un brano (MB, X III , 126-7), che merita attenta riflessione. T ra l ’al­
tro  vi si trovano espressioni che —  tradotte  in linguaggio m oderno —  figu­
rerebbero bene nei manuali m oderni d i pubblicità. Per esempio: « I l  mondo 
ha bisogno di vedere e di toccare... Perciò bisogna lavorare, e far conoscere il 
bene che si fa».
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genere. Fa sorgere in loro il desiderio di sempre più conoscere, 
approfondire, assimilare la realtà salesiana. Avviene così uno spon­
taneo passaggio dalla semplice informazione all’assunzione dei 
suoi valori, e alla formazione del lettore. Parallelamente matura 
il desiderio di appartenenza. Sul piano operativo, tu tto  ciò può 
significare che: dapprima si può prestare alla Famiglia salesiana 
solo un occasionale appoggio esterno, per esempio, un ’offerta in 
denaro; poi una collaborazione più continuativa, magari a con­
tatto  con qualche organizzazione: agire insieme per uno scopo 
comune; più avanti, alla luce dell’esperienza e della riflessione 
personale, può m aturare una vocazione per un ruolo preciso nel­
la Famiglia salesiana: Cooperatore, Salesiano, Figlia di Maria Au- 
siliatrice, Volontaria di Don Bosco.

Non sarà male osservare che se il Bollettino si comporta come 
« house organ », allora si realizzano in pieno sia le finalità asse­
gnategli da Don Bosco, e sia quelle (equivalenti) formulate dal- 
l ’art. 32 dei regolamenti.

I Bollettini co stitu iscono  una « catena m ondiale »

Il riferimento al Reader’s Digest, la catena di riviste più dif­
fusa e più nota al mondo, è d ’obbligo. In  cifre, il Reader’s Di­
gest risulta «published monthly in 30 countries and 13 langua­
ges », con tiratura complessiva di « oltre 20 milioni di copie » 
al mese (dati del 1975). I Bollettini Salesiani invece escono in 
trentaquattro  edizioni nazionali e in complessive ventinove lin­
gue, ma con tiratura decisamente inferiore: al di sotto del mi­
lione di copie mensili.

Esistono altre considerevoli differenze. Anzitutto l ’anzianità: 
il Bollettino Salesiano la spunta, con i suoi ormai cento anni di 
vita (sono quattro  i Bollettini fondati vivente Don Bosco, altri 
tre  hanno visto la luce ancora nel secolo scorso). I l  Reader’s 
Digest ha dalla sua una rigorosa impostazione quanto ai conte­
nuti: nelle varie edizioni esso risulta identico (salvo pochi acco­
modamenti nei singoli paesi), conservando la fisionomia di rivi­
sta unica per tu tto  il mondo. Invece i trentaquattro Bollettini 
salesiani hanno trentaquattro  direttori che scelgono i contenuti 
a loro discrezione, al punto che gli articoli identici su Bollettini 
diversi risultano non la norma ma l ’eccezione. Va detto subito
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che il pensiero e la prassi di Don Bosco al riguardo erano assai 
più per una situazione come quella del Reader’s Digest, che per 
quella degli attuali Bollettini salesiani.

Resta comunque da rimarcare —  nonostante gli scantonamenti 
dei suoi figli dal progetto originale —  la genialità precorritrice 
di Don Bosco nel dar vita in pieno O ttocento alla sua « catena 
mondiale ».

Un futuro aperto a ll’anim azione sa lesiana

In  un recente articolo abbiamo definito il Bollettino Salesiano 
« un’incom piuta di Don Bosco ».49 È tempo, per concludere que­
sto lungo discorso, di dire ancora che cosa manca, che cosa resta 
da fare, per « ultim are » questo capolavoro del fondatore. Ma 
per brevità non potremo andar oltre a qualche cenno. Anzitutto 
esporremo quelle che paiono le lacune più vistose, poi le « op­
portunità » più cospicue per realizzare il dettato dell’art. 32 dei 
regolamenti.

Un presente pieno di lacune

Le elenchiamo semplicemente, queste lacune, aggiungendo una 
considerazione finale.

Alcune aree del mondo salesiano —  come già accennato —  
sono ancora prive di Bollettino. Parecchi Bollettini hanno tira­
ture troppo lim itate per consentire un bilancio economico reali­
stico. E  ciò è causa, per questi, di nascite asfittiche, vite stentate, 
lunghe agonie, m orti pietose, e risurrezioni provvisorie. Diversi 
non hanno stru ttu re  di diffusione adeguate: mancano di uomini 
con questo incarico, manca loro l’appoggio dei confratelli (anche 
ciò spiega la vita precaria di alcuni di loro). In  diversi paesi non 
si è ancora giunti a distribuire gratis il Bollettino, com’era nelle 
intenzioni di Don Bosco.'’0 Alcuni Bollettini salesiani non vengono

49 C fr Bollettino salesiano, italiano, gennaio 1976, p. 6.
50 II problema era stato affrontato per la prima volta nel Capitolo G ene­

rale del 1877: « A  noi costa denaro e cagiona d istu rb o » , aveva osservato 
qualche capitolare. A quella data (10 agosto) era apparso solo il primo nu ­
mero del Bollettino, ancora so tto  il vecchio titolo di « Bibliofilo Cattolico »,
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spediti « in abbonamento postale » con le facilitazioni della « ta­
riffa ridotta »; vari sono inviati nelle case ancora in pacchi, con 
il rischio fatale che nei pacchi rimangano per sempre. Non tu tti 
i d irettori di Bollettini risultano all’altezza del loro compito. Non 
sono professionalmente preparati. O  non possono dedicare al loro 
giornale tu tto  il tempo che occorre. Ogni tanto appare qualche 
Bollettino « aberrante » per contenuti, scopi, destinatari, che di 
Bollettino Salesiano non ha nulla tranne il titolo (sarebbe facile 
esemplificare). Alcuni Bollettini sono soltanto e angustamente 
« locali », incapaci cioè di fornire una informazione salesiana a 
livello mondiale. A ltri sembrano poveri di idee e di contenuto 
teologico: scritti per ragazzi, o per adulti semi-analfabeti. A ltri 
poveri di carica umana, freddi, senza entusiasmo. I l  Bollettino 
Salesiano, secondo Don Bosco, sarebbe risultato efficace « a tti­
rando l’affetto delle persone alla nostra istituzione ».51 O ra non 
si conquista l ’affetto delle persone con aride cronache, con cele­
brazioni enfatiche o con disquisizioni teologiche. Occorre raccon­
tare la vita salesiana, in ciò che ha di caldo e appassionante. 
Cosa che sapranno fare solo dei giornalisti veri e capaci. A ltri 
sono trim estrali, o fascicoletti smilzi di una ventina di pagine. 
Come pensare che nel bombardamento assordante di notizie a 
cui si è sottoposti oggi da parte degli strum enti della comunica­
zione sociale, questi Bollettini riescano a far sentire la loro esile 
vocina?

Considerazione finale. A volte basta che un Bollettino Sale­
siano sia gravato anche di una sola di queste lacune, perché non 
risulti più minimamente capace di informare in modo adeguato 
la Famiglia salesiana, di svilupparla, di sostenerla e animarla 
nella sua azione. L ’assioma latino che diceva: « Bonum ex inte­
gra causa, malum ex quocumque defectu », è verissimo anche 
per i Bollettini salesiani. Si cade facilmente in un equivoco (e mi 
perm etto di descriverlo con un paradosso). Si sa che u n ’auto

e figurava in abbonam ento a lire tre  annue. Precisò Don Bosco: « Si tenga 
per principio che il vantaggio da esso (Bollettino salesiano) arrecato non istà 
nelle tre  lire di annualità; quindi non si richiedano: un benefattore che dia 
u n ’elemosina, basterà talora a pagare per tu tti » (MB, X III, 261).

51 MB, X III, 260.
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intera è in grado di compiere un intero percorso, e si pensa che 
con mezza auto si possa compiere almeno mezzo percorso. È falso. 
Con mezza auto si rimane fermi.

Per una vera animazione della Fam iglia  sa lesiana

E parliamo di quel « bonum ex integra causa » che è condi­
zione perché il Bollettino riesca ad animare veramente la Fami­
glia salesiana. Questo punto si presenta come « il rovescio della 
medaglia » del precedente (e anche qui procederemo per brevi 
accenni, m entre ogni voce m eriterebbe u n ’adeguata trattazione).

Il Bollettino sia considerato davvero un « house organ », e 
quindi si riconosca che avrà un suo costo. Le industrie destinano 
il 10%  dei loro bilanci in spese di pubblicità. La Famiglia sale­
siana, solidamente orientata nella linea della « propaganda fide », 
pensa di poter fare eccezione? Scriveva il presidente dell’Asso­
ciazione dei giornalisti italiani Mario Missiroli che « un giornale 
ben fatto non è mai in passivo ». Egli in realtà conosceva molti 
giornali ben fatti, che pure erano in passivo. Ma riferendosi in 
particolare alle pubblicazioni poste a servizio di un ’idea, preci­
sava: quanto l ’editore versa per saldare un passivo « normale » 
di un giornale, è il prezzo da pagare per aver diritto  di diffondere 
le proprie idee. Ebbene, anche la diffusione del « progetto apo­
stolico di Don Bosco nel mondo » ha un prezzo.

Ciascun Bollettino sia visto in una sua precisa area geografica, 
a servizio di un’adeguata « Famiglia salesiana locale ». La chiave 
della verifica è la tiratura. Le tirature scarse, dell’ordine di poche 
migliaia di copie, sono ammissibili in fase iniziale e di lancio. 
O ppure in situazioni socio-politiche particolari. In  altri casi, è 
segno che qualcosa non funziona. Se a distanza di decenni il pe­
riodico è ancora inchiodato a tirature anti-economiche, o è realiz­
zato male, o l ’attività salesiana in quella zona non ce la fa a svi­
lupparsi. O ppure l ’area geografica è troppo ristretta (e allora, 
dove è possibile, converrà fondere due o più Bollettini in uno 
solo e fatto bene).

Il Bollettino Salesiano abbia tu tto  il personale necessario. In  
particolare abbia un d irettore preparato in giornalismo. Sia detto 
senza cattiveria: un ispettore con mal di denti non va a farsi 
curare dal portinaio, ma si affida a un odontoiatra laureato. Se
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intende costruire una nuova casa, non chiama il primo che in­
contra, ma si rivolge a ingegneri e architetti. Solo il dirigere 
una rivista —  secondo qualche ispettore —  non richiede compe­
tenza e studi, e può essere affidato al primo venuto. E poi non 
è pensabile che una persona sola sappia, e riesca, a ricoprire tu tti 
i ruoli. Se facilmente si pensa e si provvede a un direttore, con 
maggior difficoltà si pensa a un incaricato per la diffusione. E p­
pure costui è im portante quanto il d irettore, e dev’essere altret­
tanto capace.

Il Bollettino Salesiano sia inviato in omaggio. Sia inviato ai 
singoli indirizzi, e in abbonamento postale a tariffa ridotta. D i­
venti mensile, e abbia un form ato e un numero di pagine ade­
guato. Così lo volle e lo realizzò Don Bosco. Così lo esige un 
flusso regolare di informazioni alla Famiglia salesiana.52 Esprima 
la mondialità d ’informazione voluta da Don Bosco. È  un punto 
d ’importanza decisiva, che però viene disatteso da diversi Bol­
lettini ancora troppo « provinciali ». « L ’opera salesiana —  ha 
scritto Don Ricceri in una circolare del 1956 —  è mondiale, e 
tale deve apparire ai confratelli e ai lettori (del Bollettino). Limi­
tare le notizie alle sole opere svolte nella propria ispettoria o 
nazione, sarebbe rimpicciolire la congregazione e mortificarne la 
conoscenza nei confratelli e nei lettori del Bollettino Salesiano, 
i quali solo da quelle pagine possono farsi u n ’idea della mirabile 
estensione e varietà delle opere salesiane ». Solo attraverso la di­
mensione mondiale dei contenuti del Bollettino gli appartenenti 
alla Famiglia salesiana giungono a vedere la realtà salesiana non 
come chiesuola a sé stante, ma come parte della Chiesa, e come 
realtà vitalmente inserita nella società degli uomini d ’oggi.

È  auspicabile in diversi Bollettini un maggior rigore nell’in­
formazione stessa. Si scelgano notizie veramente im portanti, e 
utili alla Famiglia salesiana nel suo insieme; lo stile non sia « pue­
rile » ma « adulto »; si sappia arricchire la fredda informazione 
con una calda drammatizzazione, capace di raccontare in modo 
emozionante la vita.

Il Bollettino Salesiano persegua una seria impostazione gra­

52 In  particolare la periodicità mensile è stata sollecitata anche dal Ca­
pitolo Generale XIX: « Si cerchi di arrivare ovunque all’edizione mensile » 
(A tti CS n. 244, gennaio 1966, p. 173).
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fica. Oggi nella stampa periodica è possibile riscontrare due ten­
denze: le riviste cosiddette « femminili » (e anche quelle per 
ragazzi e adolescenti), caratterizzate dall’impaginazione fantasiosa 
e imprevedibile; e poi le riviste di informazione generale (tipo 
Tim e  e N ewsweek, Panorama, l ’Express, Der Spiegel, Blanco y 
Negro, Ercilia, ecc.), caratterizzate da un ’impaginazione molto 
più razionale e ordinata. E  la tendenza delle pubblicazioni è di 
passare sempre più dalla prima maniera di impaginare (quella 
sbrigliata), alla seconda (più sostenuta): non a causa di una per­
dita di popolarità, ma perché il gusto popolare, grazie al cielo, 
si sta elevando. Per parte sua Don Bosco aveva dato al suo Bol­
lettino una linea grafica molto seria. Gli attuali Bollettini invece 
si ispirano alle impaginazioni fantasiose, e in qualche caso con 
risultati un tantino puerili. Non sarà opportuno orientarsi verso 
la linea più impegnata?

I Bollettini salesiani conseguano una certa unità di messaggio 
e di contenuti, e realizzino un ’efficace collaborazione fra loro. 
L ’attuale « diaspora » dei Bollettini ha portato a una situazione 
che è senz’altro lontana dal pensiero e dalla prassi avviata da 
Don Bosco. Nel 1885 egli diceva: « Sostengo la necessità di un 
unico Bollettino ». Anche se prevedeva che in futuro i Bollet­
tini si sarebbero moltiplicati su larga scala, esigeva però: « T utte 
le edizioni in varie lingue siano identiche ». Anzi, i Bollettini 
salesiani dovevano addirittura uscire tu tti dalla stessa tipografia: 
« In  tu tte  le varie lingue siano stampati nella Casa Madre, per­
ché così si darà l’indirizzo uguale a tu tti ».5ì Ma oggi —  lo sap­
piamo per certo —  non è possibile né auspicabile un  ritorno al 
concentramento dei Bollettini. Non fosse che per il validissimo 
principio del decentramento.

È  invece da auspicare, anzi risulta indispensabile, un concen­
tram ento e una unità —  per così dire —  morale dei Bollettini, 
attorno alle idealità e finalità assegnate da Don Bosco. E  proprio 
in questo resta ancora molto da fare. Ci sono scelte programma­
tiche molto importanti. Ma ci sono anche scelte operative e pra­
tiche, molto concrete da compiere. Per esempio, direttori gior­
nalisticamente preparati sanno utilizzare molto bene il materiale

53 MB, XVII, 668-669.
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buono che incontrano in altri Bollettini. Invece sembra tipico 
di d irettori meno all’altezza della situazione il volere scrivere tu t­
to il proprio Bollettino, dalla prima all’ultima riga. E ciò spiega 
anche una certa mediocrità di risultati. La collaborazione torne­
rebbe utile soprattutto  a quei Bollettini che hanno tirature trop­
po basse per reggere economicamente. Perché non fare più edi­
zioni a carattere internazionale? E  dove le distanze chilometriche 
fra nazioni di identica lingua fossero grandi, perché non aggirare 
l ’ostacolo utilizzando in comune gli impianti (pellicole e veline), 
che possono essere spediti per posta a un costo irrisorio?

T utti all’interno del progetto apostolico di Don Bosco do­
vrebbero sentirsi impegnati nel rilancio del Bollettino Salesiano. 
Tornano attuali le parole di Don Rua, a continuazione del brano 
più sopra riportato, dove il successore di Don Bosco ne aveva 
tessuto l’elogio: « Pensando a queste cose vi assicuro, carissimi 
figlioli, che non so persuadermi che siano animati da vero zelo 
quei Salesiani che vanno escogitando mille altri mezzi per salvare 
anime, e non s’appigliano a questo di far conoscere e propagare 
il Bollettino Salesiano. Ve lo confesso in tu tta  sincerità, io non 
posso rallegrarmi quando apprendo che certi confratelli lavorano 
indefessamente per fondere e dirigere altre associazioni, e non 
si danno pensiero di quella dei Cooperatori, che è tu tta  cosa 
salesiana. Non posso encomiare coloro che s’impongono immensi 
sacrifici e improbe fatiche per stampare e diffondere altri perio­
dici, e intanto lasciano ammucchiati e sepolti sotto la polvere i 
Bollettini Salesiani che noi loro mandiamo con la fiducia che 
siano distribuiti ».'"’4

I  direttori di Bollettini si persuadano infine che il compito loro 
assegnato è un incarico di alta responsabilità. Il vero direttore 
del Bollettino Salesiano è —  se non si frappongono ostacoli —  
D on Bosco stesso. I l  Bollettino ben fatto —  ha ricordato il Ret- 
to r Maggiore ai direttori di Bollettini riuniti a São Paulo —  
« sarà un grande servizio, che avremo reso tu tti insieme alla Con­
gregazione, alla Famiglia salesiana, e —  perché no? —  alla 
Chiesa ».53

54 Circolare del 19.2.1905, in  Lettere Circolari d i Don Michele Rua ai 
Salesiani, Torino 1965, p. 380.

55 ANS, 15.11.1974, p. 5.
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/  STRUTTURE E PEDAGOGÍA 
DELLA COMUNICAZIONE



Comunicazione e comunità
Analisi strutturale  e rifle ssione  pedagogica

Com unicazione 
R IC C A R D O  TONELLI, sdb

Si potrà leggere qu i d i seguito la comunicazione d i Don Tonelli, riformu­
lata in maniera discorsiva dal segretario del Colloquio e riletta dall’autore, 
atteso il fa tto  che il testo  presentato era redatto in uno stile telegrafico.

Prem esse

L ’obiettivo della proposta che si può leggere nel titolo della 
comunicazione è di fornire del materiale per rispondere a due 
problemi concreti e diffusi. 1) Si moltiplicano le raccomanda­
zioni a fare comunità ed è ampia la sensibilità di base in questa 
direzione. Ma i risultati sono abbastanza deludenti. Perché? 
2) Si sono moltiplicati pure gli interventi in vista dell’aggiorna­
m ento all’interno della Famiglia salesiana. Ma i risultati sono 
scarsi: l ’aggiornamento rimane culturale e non produce menta­
lità, cioè cambiamento di atteggiamenti. Perché? A quali condi­
zioni la comunicazione di nuove informazioni procura un cam­
bio negli atteggiamenti personali e collettivi? Q uest’ultimo pro­
blema ci occuperà in modo particolare.

Consideriamo il rapporto comunicazione-comunità senza entra­
re nel merito di altri significati caratterizzanti questa concreta 
comunità: la sua rilevanza religiosa, ecclesiale, i contenuti delle 
comunicazioni... L ’analisi condotta sulle comunità religiose a par­
tire da indicatori antropologici, è necessariamente parziale. Ma 
si tra tta  di un ’analisi fondamentale, pregiudiziale, perché anche 
le comunità religiose ed ecclesiali sono un « insieme di persone » 
e quindi rispondono alle caratteristiche derivanti dalla presenza 
di interazioni.

Quale com unità?

In  questa breve nota consideriamo la comunicazione —  come 
gli altri fenomeni che definiscono l ’espressione interna-esterna di
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un insieme sociale —  in funzione della maturazione delle per­
sone in e attraverso la comunità. È  perciò pregiudiziale la defini­
zione di comunità.

Un certo numero di elementi comuni si trovano in tu tte  le 
comunità degne di questo nome. N e indichiamo tre. La comunità 
suppone innanzitutto la convergenza dinamica di più persone at­
torno a un obiettivo di ordine collaborativo, tale cioè da risul­
tare raggiungibile solo attraverso la convergenza operativa di 
tu tti i membri. Suppone quindi un forte senso di appartenenza, 
intesa come accettazione riflessa e m otivata degli atteggiamenti 
stabiliti dai valori e dalle norme del gruppo. La cultura di gruppo 
va interiorizzata. Infine la convergenza sugli obiettivi e il senso 
di appartenenza determinano la coesione, quell’unione di spirito 
dei membri di un gruppo, proveniente dalla attrazione esercitata 
su di essi dal gruppo stesso.

Riflettiamo ora un istante sulla coesione comunitaria e sulle 
variabili che la determinano. Possiamo immaginare la comunità 
come un campo di forze: alcune tendono a proiettare i membri 
fuori del gruppo, facendo decrescere il senso di appartenenza; 
altre invece tendono a conservare i membri all’interno, concen­
trandoli attorno agli obiettivi di gruppo, favorendo quindi l ’ap­
partenenza. La coesione è indicata dalla risultante di queste forze. 
Le variabili normali di tale coesione del gruppo sono: 1) il nu­
mero ristretto  di membri, perché così sono favoriti i rapporti 
prim ari; 2) l ’omogeneità di attività, perché così è favorita la 
convergenza degli obiettivi concreti; 3) il controllo del dissenso, 
perché così si trova favorita l ’omogeneità culturale; e 4) l’inte­
grazione dei nuovi membri. A queste variabili cosiddette « nor­
mali » facciamo una proposta alternativa: la coesione fondata 
sulla condivisione di valori, che perm etta di superare i limiti 
segnalati sopra. In  effetti, la condivisione di valori implica u n ’am­
pia e motivata convergenza su un progetto, compreso come un 
insieme di valori, capace di creare condivisione totalizzante. In  
questo caso, le differenti attività possono essere considerate come 
la concretizzazione storica dello stesso progetto. La condivisione 
di valori coinvolge il gruppo nel confronto sul progetto e sul 
pluralismo di realizzazioni, appartenenze, espressioni e verifiche, 
senza che il gruppo si trovi minacciato, anzi il contrario.

Sulla base dei dati esposti, possiamo ormai proporre alcuni
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punti fermi a proposito della definizione di comunità. L ’accento 
sarà posto non sul fatto  fisico di essere assieme, ma sulla sogget­
tiva percezione di questo essere assieme e, quindi, sulla concreta 
relazione tra persone e sulle caratteristiche d ’insieme, legate più 
al tipo della relazione stessa che non alla somma delle caratteristi­
che dei singoli membri. L ’interdipendenza tra i membri è deter­
minata dalla convergenza verso gli obiettivi. Qui non sono consi­
derati gli obiettivi in sé, con una valutazione oggettiva, ma il 
reale livello di convergenza soggettiva dei membri della comunità 
verso questi obiettivi.

È  in questo quadro che può intervenire la nozione di comuni­
cazione. Di fatto, la circolazione di valori-informazioni rafforza o 
per lo meno può rafforzare la coesione del gruppo. Sottolineiamo 
che tale circolazione avviene prevalentemente in forma diretta 
e simbolica.

La com unicazione nella comunità

La comunicazione presa qui nel suo senso attivo è quell’ope­
razione che m ette in reciproca relazione delle persone: consiste 
nel trasm ettere una conoscenza, un ’informazione, u n ’emozione. Si 
realizza essenzialmente attraverso il linguaggio ed è possibile nel­
la misura in cui gli individui hanno in comune cognizioni, biso­
gni, atteggiamenti. Si tra tta  di un linguaggio totale comune. Com­
presa in questo modo e quindi nel suo senso totale, la comuni­
cazione nella comunità è facilitata dalla presenza di un linguaggio 
comune, fondato su una cultura di gruppo. Essa amplifica pro­
gressivamente la portata e l’ambito di questo linguaggio, produce 
influssi reciproci e quindi cambiamenti nei pensieri, sentimenti, 
atteggiamenti... Il risultato che se ne ricava è un certo « confor­
mismo » di gruppo. Evidentemente, le interazioni nella comunità 
sono sia a livello verbale, sia a livello non-verbale. In  quest’ul­
timo caso, l ’influsso è determ inato dal fa tto  di percepire l ’altro 
come modello di comportamento.

Nella comunità la comunicazione-interazione, quale la stiamo 
presentando, esercita un certo numero di funzioni. La prima è 
la stabilizzazione della cultura del gruppo e la costituzione dei 
lim iti di tolleranza mediante un controllo sul dissenso. Le intera­
zioni tendono a creare coincidenza tra le attese dei membri della
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comunità nei confronti di ciò che la comunità è in grado di dare, 
e quanto essa dà oggettivamente, cioè le sue risposte alle attese.
Il rapporto tra risposte e attese determina l ’indice di coesione 
della comunità. Perciò le comunicazioni « fanno » la comunità, 
perché alzano l ’indice della sua coesione. La seconda funzione 
della comunicazione-interazione è di stabilizzazione delle stru t­
ture di potere, normalmente determ inata —  soprattutto  nella 
prospettiva non ufficiale —  dalla possibilità di intervenire sulle 
informazioni, guidando il percorso delle comunicazioni o mani­
polandone il contenuto. In  ogni comunità esiste una catena uffi­
ciale attraverso cui passano le informazioni e quindi il potere. 
La centralità di posizione —  intesa come possibilità di accedere 
più facilmente degli altri alle informazioni significative per la 
vita del gruppo stesso, di controllarle e di dirigere il loro per­
corso —  determina la leadership. A questo riguardo si tratta  in­
nanzitutto di stru tture formali-ufficiali. Ma, oltre ad esse, si deve 
contare con stru tture informali. In  effetti, in parallelo —  o in 
opposizione quando la stru ttura formale è rigida —  nasce una 
catena diversa attraverso cui passano le informazioni, determ i­
nata dalla sim patia/antipatia, dall’omogeneità di classe-Jta/w. La 
stru ttu ra  di potere, tanto formale che informale, all’interno della 
comunità si stabilizza così attraverso la comunicazione intesa co­
me interazione comunitaria.

Reti-canali di com unicazione nella comunità. Problem i pedagogici

L ’iniziativa della comunità gioca quindi un ruolo im portante 
nella vita comunitaria. Di conseguenza le reti-canali di comuni­
cazione vi assumono sempre un senso oltremodo significativo. La 
descrizione grafica delle reti di comunicazione nella comunità ne 
costituisce l ’organigramma.

Riportiamo qui di seguito alcuni esempi che si riferiscono 
rispettivam ente a uno schema: 1) circolare, 2) a catena, 3) cen­
tralizzato, 4) « all Channel ». Nel caso della comunicazione cir­
colare, l ’iniziativa parte da non im porta quale membro e l ’uno
o l ’altro di essi non può mai rivendicarne la responsabilità esclu­
siva. Nello schema a catena, è regolata da un capo. Nello schema 
« centralizzato », il capo ha l ’iniziativa e trasm ette le informa­
zioni a sotto-capi gerarchizzati, a loro volta incaricati di ritra­
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smetterle al livello inferiore del gruppo in questione. Nel caso 
« all Channel » infine, ogni membro comunica liberamente con 
qualunque altro membro: l ’iniziativa non è riservata a nessuno.
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Ci troviamo qui di fronte a un certo numero di problemi di 
ordine pedagogico. Sicuramente i modelli centralizzati normal­
mente sono funzionali a un alto indice di efficienza. Attraverso 
essi, il gruppo rende molto per il sistema sociale di cui è parte. 
M a comportano bassi indici di gratificazione. Il gruppo non ri­
sponde molto ai bisogni dei suoi membri. È  possibile elaborare 
modelli alternativi? Ci accontentiamo per il momento di solle­
vare il problema.

Un altro problema pedagogico: i modelli centralizzati com­
portano due grossi rischi in rapporto alla corresponsabilità delle 
informazioni: 1) sembra dim ostrata una correlazione fra il tipo 
di stru ttura di comunicazione che il gruppo possiede e la possi­
bilità che in quel gruppo emerga un leader riconosciuto. Il rap­
porto tra autoritarismo e canali centralizzati è stretto. 2) Sembra 
pure dimostrato che l’effettiva emergenza di un individuo a uno 
status di leader riconosciuto è fortem ente condizionato dalla po­
sizione che egli occupa nella rete di comunicazione del gruppo di 
appartenenza.

Infine ci dobbiamo interrogare sull’influsso delle comunicazio­
ni in funzione del cambio di atteggiamenti. Questo problema di 
trasformazione di mentalità ha palesi risonanze pedagogiche. L ’e­
sperienza dimostra che il grado di cambio di atteggiamenti pro­
vocato da nuove informazioni è dovuto a una lunga serie di fat­
tori. L ’oggetto dell’informazione è uno tra altri. Si suole distin­
guere: i fattori situazionali (le caratteristiche della situazione in 
cui avviene l’informazione); la fonte, più precisamente il modo 
con cui l ’em ittente è percepito dal suo pubblico; il mezzo utiliz­
zato per la comunicazione; la forma dell’informazione; e infine 
il suo contenuto.

Soffermiamoci un momento in modo particolare sulla questio­
ne riguardante il rapporto tra la comunicazione e l ’appartenenza 
a una comunità. Gli elementi influenti saranno i seguenti. Prima 
di tu tto , la comunicazione produce cambio di atteggiamenti se 
la « fonte » è considerata « uno del gruppo » o perché appartiene 
di fatto  al gruppo o perché è modello di riferimento-identifica­
zione dei membri del gruppo. L ’ascolto poi di gruppo è più effi­
cace dell’ascolto isolato: la discussione è più efficace della con­
ferenza. Invece, quando il contenuto della comunicazione è con­
trario alla cultura di gruppo, alle sue norme, l ’ascolto isolato è
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più efficace di quello di gruppo. Si nota anche che la decisione 
m aturata nel gruppo è più efficace della decisione lasciata ai sin­
goli individui; e che l’impegno pubblico, come conseguenza del­
l ’ascolto, è più efficace di quello privato.

L'anim atore com e stim olo a com unicazioni non manipolate

Ci resta da riflettere brevemente sull’animatore e sul suo ruolo 
nella comunicazione comunitaria. Facciamo qui alcuni rilievi ten­
denti a mostrarlo come stimolo a comunicazioni non manipolate.

L ’animatore esercita il suo compito in un sistema di elementi 
che influenzano con gradi diversi le comunicazioni comunitarie. 
La cultura di gruppo con le sue norme interviene come filtro 
delle informazioni. Le norme sono regole di condotta che spin­
gono i membri di una comunità ad uniform ità di comportamento, 
di opinioni, di sentimenti. Esse hanno origine dalle idee collet­
tive di gruppo e dagli atteggiamenti sociali originati da concezioni 
rigide e semplicistiche, spesso chiamate stereotipi. Queste norme 
costituiscono un filtro attraverso cui passano le informazioni che 
giungono dall’esterno del gruppo, facendo accettare come sicu­
ramente vera-falsa ogni informazione in base alle linee valutate 
normali. Un altro elemento da considerare: l’influsso dei modelli 
di riferimento. Si definisce gruppo (e quindi modello) di riferi­
mento quel gruppo del quale un soggetto ha assimilato le norme, 
i valori, le opinioni, al punto che la sua partecipazione attuale 
ad altri gruppi è regolata dall’identificazione a questo gruppo 
esterno al quale aderisce (si noti bene che tale adesione non av­
viene necessariamente in modo fisico, con u n ’appartenenza di­
retta). Il terzo elemento che influisce sulle comunicazioni è la pre­
senza di « assunti di base ». L ’attività di una comunità è ostaco- 
lata-deviata-favorita da certe attività mentali che hanno in co­
mune l ’attributo di forti tendenze emotive. A ttraverso questi 
atteggiamenti la comunità ricupera sicurezza, altrim enti si trova 
in crisi. Le informazioni vengono filtrate attraverso questi schemi 
che apparentemente eliminano ciò che ha messo in crisi la sicu­
rezza comunitaria. Normalmente si tra tta  di atteggiamenti di di­
pendenza, di aggressività, di utopismo... V i si ritrovano dei tra tti 
più o meno caratteristici dello « spirito comunitario » vissuto in 
particolare nelle società religiose.

207



Le comunicazioni di una comunità risultano inoltre manipolabili 
dalla presenza di diversi fattori di pressione: quando è in gioco 
la sopravvivenza della comunità; quando il livello di informa­
zione personale o collettiva è scarso; quando l ’autorità formale 
esercita pressione (ma si tenga presente che la pressione può 
essere esercitata anche dall’autorità informale); quando sono ca­
renti le attenzioni tecnico-strutturali che facilitano la diffusione 
delle comunicazioni (ambiente, disposizione, tempo, clima...). Le 
pressioni sono di tipo assai diverso, come si vede.

In  questo contesto, la funzione dell’animatore consiste nello 
stimolare la comunicazione secondo un modello democratico (rete 
di comunicazione di tipo democratico) e nel controllare che essa 
non sia manipolata né dall’interno né dall’esterno. Deve inoltre 
controllare che essa non si centralizzi né attorno ad alcuni mem­
bri del gruppo né attorno alla sua persona. E  questo, a tu tti i 
livelli. Il livello può essere tecnico. L ’organizzazione di un con­
gresso, la disposizione di una sala di riunione condizionano il 
gruppo, la comunicazione nel gruppo e lo stile di relazione che 
l ’animatore intrattiene con esso. Parallelamente al livello tecnico, 
distinguiamo un livello ermeneutico. Qui, l ’animatore si impe­
gnerà a garantire il rapporto tra  ciò che deve essere interpretato 
(1’interpretandum) e l’interpretazione che ne è data (1 ’interpre­
tatio). Farà in modo che l ’oggetto della comunicazione sia esa­
minato in se stesso, senza accezioni di persone. Infine, terzo li­
vello da considerare, l ’animatore interverrà a livello dialogico, 
amplificando-interpretando gli stimoli di interazione tra i mem­
bri della comunità.

Da questo punto di vista, l’animatore può essere un buono o 
cattivo pedagogo del gruppo secondo che vi incoraggia o vi an­
nulla le possibilità di partecipazione e di vita. I due schemi ri­
portati sotto, l ’uno di tipo centralizzato, l’altro di tipo « all 
Channel » sono significativi. N ell’uno, l ’animatore provoca le in­
terazioni e dunque la partecipazione dei membri del gruppo. Nel­
l ’altro, l ’animatore narcissistico o incompetente intrattiene una 
serie di dialoghi con i membri del gruppo. La partecipazione vi 
è più debole.
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Graficamente la funzione dell’animatore può essere così rap­
presentata:
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Appendice: uno strum ento per l’analisi delle interazioni

La tabulazione proposta da Bales perm ette di valutare in modo 
analitico le interazioni che corrono nella comunità: gli atteggia­
menti dei partecipanti, i ruoli effettivamente interpretati da cia­
scuno, il livello di partecipazione raggiunto dal gruppo.

1. D im o st ra  so lida rie tà , s t im a . A iu ta  ed  e log ia  
g li altri.

2. A lle n ta  le ten sion i, c rea  la d iste n s io n e , ride, 
s i  d im o st ra  so dd isfa tto .

3. S i  d im o st ra  d 'a cco rd o , accetta  facilm ente. 
• c o m p re n d e  •, e p ie n o  d i a ltru ism o .

o  _=> 
?  °  >

4. D à  su g ge r im e n ti, idee, p u r r isp e ttan d o  lo 
idee  altrui.

5. E sp r im e  de lle  op in ion i, valuta, g iud ica , e s p r i­
m e sp e ran ze  e se n tim enti.

6. F o rn is c e  de g li o r ientam enti, in form a, c h ia r i­
sc e . fo rm ula , ripete, c o n fe rm a

7 C h ie d e  de g li o r ientam enti, d e lle  in fo rm az io ­
ni. c e rc a  con fe rm e , fa ripetere.

8. C h ie d e  d e lle  op in ion i, a ttende  che  g li altri 
e sp r im a n o  le loro  idee, le analizza.

9. C h ie d e  de lle  idee, de i su g g e r im e n t i,  de llo  
d ire ttive , d e lle  p o s s ib i l it a  d azione.

10 D im o st ra  d isa cco rd o , rifiuta, m ette in d u b ­
bio. non com prende, rifiuta o g n i aiuto.

11 D im o st ra  ten sion e , a c c re sc e  la ten sion e , s ì 
p on e  al d i fuori del g rupp o

12 M o s t r a  d e ll 'a n ta g o n ism o , c e rc a  di a b b a ssa - 
re il liv e llo  deg li altri, s i  d ifend e  a s sa le ,  s i 
p on e  contro.
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La comunicazione nelle organizzazioni
Relazione
Sr. E N R IC A  R O SA N N A , fma

Introduzione

La comunicazione che intendo presentare si deve integrare con 
quelle di J. Schepens e R. Tonelli, poiché alcune parti che an­
drebbero qui sviluppate per una miglior comprensione del di­
scorso sociologico sono già state tra tta te  e non è opportuno e 
funzionale ripeterle.

Quali contenuti ho intenzione di proporre? I l  titolo stesso lo 
dice: La comunicazione nelle organizzazioni (Schema introdutti­
vo per uno studio sociologico del problema). Vorrei cioè sotto- 
lineare alcuni dei suggerimenti che un sociologo potrebbe dare 
per lo studio del funzionamento di una organizzazione. In  con­
creto, tenendo presenti le due domande di fondo di R. Tonelli, 
mi propongo di analizzare il problema della comunicazione nella 
società salesiana —  vista come « organizzazione » —  cioè l’impor­
tanza nodale della comunicazione nel dinamismo, nella vita di 
un ’organizzazione.

È  un tentativo di affrontare il discorso sulla comunicazione, 
non tanto a livello statico, ma a livello dinamico, cioè nel farsi, 
nello svilupparsi dell’organizzazione; di dimostrare come in que­
sto processo —  che tenterò di schematizzare in una tipologia di 
tipo cibernetico —  la comunicazione è della massima importanza. 
Ovviamente il discorso che io faccio sulla società salesiana come 
organizzazione si riferisce ad un modello teorico, non ricalca 
quindi, se non in modo tendenziale, le principali caratteristiche 
della società salesiana e offre solo spunti di riflessione.

Un modello cibernetico per lo stud io  di un 'organizzazione

I sociologi che hanno studiato i problemi delle organizzazioni 
nella società moderna sono in genere d ’accordo nel sostenere che
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ciò che caratterizza primieramente u n ’organizzazione è la tenden­
za a raggiungere un fine specifico. Più precisamente un ’organiz­
zazione può essere descritta come una unità sociale, un raggrup­
pamento di persone con le seguenti caratteristiche: a) un fine 
determ inato e determinabile; b) un certo numero di meccanismi 
organizzativi d iretti ad assicurare che le attività raggiungano il 
fine; c) la possibilità di sostituire i membri quando ciò si riveli 
necessario.1 Per raggiungere il suo fine una organizzazione m ette 
in atto tu tta  una serie di meccanismi che diventano sempre più 
complessi man mano che l ’organizzazione accresce le sue dimen­
sioni. Il funzionamento di questi meccanismi può essere program­
mato sulla falsariga di modelli teorici, tra cui c ’è appunto quello 
cibernetico,2 che io ho scelto per descrivere il funzionamento di 
un ’organizzazione e il corrispondente flusso di comunicazioni, poi­
ché tiene conto di alcune im portanti dimensioni: la finalizzazione 
dell’organizzazione, la complementarità tra  i membri, l’im portan­
za dei subsistemi nell’organizzazione, il contesto in cui l’organiz­
zazione è inserita.

Di tale modello, molto complesso nella sua strutturazione, mi 
sembra im portante analizzare, anche se brevemente: il sistema 
regolatore, l ’impulso del sistema regolatore, il sistema economico. 
Passerò poi ad analizzare la comunicazione nel modello ciberne­
tico, soffermandomi in particolare sul tipo di informazioni ri­
chieste da un ’organizzazione.

Il sistem a regolatore

La regolazione di u n ’organizzazione —  stru tturata in ordine al 
raggiungimento dei fini —  può essere schematizzata per mezzo

1 Questa definizione è m ediata da M ortara V., L’analisi delle strutture 
organizzative, Il M ulino, Bologna 1973, p. 30-32. Per un approfondim ento 
dei problemi delle organizzazioni nella società attuale cfr pure E tz io n i A., 
Sociologia dell’organizzazione, I l  M ulino, Bologna 1967; B lau  P. M .-Scott 
W . R., Le organizzazioni formali, Franco Angeli, M ilano 1972; M arch  J . e 
S im o n  H ., Teoria dell'organizzazione, E tas Kompass, M ilano 1971.

2 Per l ’impostazione di questo modello seguirò prevalentem ente la li­
nea presentata da G . Braga in B raga G., Comunicazione e società, Franco 
Angeli, Milano 1961; I»., Le forme elementari della società (parte prim a e 
seconda), Q uaderni dell’is titu to  d i Scienze Sociali di T rento , 1966.
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di un sistema cibernetico 3 costituito da quattro momenti succes­
sivi: osservazione, decisione, azione, controllo.

In  una piccola organizzazione è possibile che il capo « da solo » 
osservi la situazione, decida, guidi l ’azione dei suoi collaboratori 
e controlli i risultati: man mano che l ’organizzazione accresce le 
proprie dimensioni, le diverse funzioni devono invece essere at­
tribuite a unità organizzative distinte, unite fra loro da comunica­
zioni. La tendenza democratica della società moderna, la richiesta 
di partecipazione, di socializzazione, di personalizzazione fanno 
sì che si tenda ad instaurare —  anche nelle piccole organizza­
zioni —  il decentramento delle funzioni, che necessita di conse­
guenza una rete più intensa di comunicazioni tra tu tti i membri 
e una stru ttura comunicativa che tenga conto contemporanea­
m ente delle esigenze personali e organizzative (per evitare i 
problemi della massificazione e della specializzazione assoluta).

L ’osservazione. I l  momento dell’osservazione segna l ’avvio del 
circuito di regolazione ed è fondamentale per l ’attività di deci­
sione. Con l ’osservazione si accumulano dati di fatto, esperienze, 
giudizi di valore, situazioni che perm ettono di individuare nella 
rosa delle soluzioni possibili quella o quelle soluzioni che sono 
più vantaggiose per l ’organizzazione. Maggiori e più precise sono

3 La cibernetica, scienza dell’informazione e del controllo, è lo studio 
della comunicazione tra  uomini, animali e macchine, con particolare riferi­
m ento al feed-back d i informazioni e alla funzione del feed-back nel pro­
cesso di controllo. Specificamente essa analizza i processi per mezzo dei 
quali un sistema si autoregola, si autocontrolla e si autodirige all’obiettivo 
che persegue. I  modelli cibernetici si applicano con fru tto  alle entità  sociali 
chiamate « organizzazioni », poiché esse poggiano su « materiale um ano » e 
quindi possono sviluppare enorm em ente la loro capacità di autoregolazione 
e autodirezione (cf T heodorson  G., - T heodorson  A., A  M odem  Dictionary 
of Sociology, Thomas Y., Crowell Company, New Y ork 1969 p. 101).
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le informazioni ottenute, migliori e più soddisfacenti saranno le 
decisioni.

Il compito di osservare è distribuito in modo differenziato tra 
i  membri e può essere centrato sui fini esterni, sui fini interni,
0 su ambedue. L ’accentuazione posta sui fini esterni è caratteri­
stica di un « membro teso a un fine » (per esempio il padre nella 
famiglia), quella sui fini interni è caratteristica di un « membro 
espressivo » (per es. la madre nella famiglia). Nelle piccole or­
ganizzazioni la differenziazione non è mai molto netta e nella 
stessa persona si cumulano funzioni espressive e teleologiche.

La decisione. Le decisioni necessarie al funzionamento dell’or­
ganizzazione e al raggiungimento dei fini sono distribuite tra  i 
membri a livelli diversi e sono sostenute dalla decisione fonda- 
mentale di « rimanere membri dell’organizzazione ». Più si sale 
verso livelli elevati e più le decisioni che vengono prese sono 
rilevanti, in quanto condizionano un numero maggiore di altre 
decisioni. Ogni decisione è presa tenendo conto di tu tta  una mi­
riade di altre decisioni prese a livello più elevato, allo stesso li­
vello o a livelli più bassi. Ai livelli più alti le decisioni sono in 
genere basate prevalentemente su premesse di valore, ai livelli 
più bassi prevalgono le decisioni basate su premesse di fatto. La 
concatenazione dei due tipi di decisione è data dal fatto che ciò 
che è basato su elementi di valore a un livello superiore di­
viene, una volta che a tale livello la decisione è presa, elemento 
di fatto per il livello successivo. Le decisioni possono riguardare
1 fini o i mezzi, possono essere programmate o imprevedibili. Una 
decisione riguardante il fine ad un livello può diventare decisione 
riguardante il mezzo ad un livello inferiore; le decisioni pro­
grammate ricevono impulso dai livelli più alti e vengono messe 
in opera dai livelli più bassi, quelle imprevedibili prendono il loro 
avvio da specifiche situazioni contingenti non contemplate nella 
programmazione.

La decisione migliore sotto il profilo della razionalità è quella 
che parte da una conoscenza di tu tte  le possibili alternative e 
procede alla scelta finale servendosi di tu tte  le possibili premesse 
che possono essere rilevanti ai fini della decisione stessa. Tale 
decisione si raggiunge con il « coordinamento » delle decisioni
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dei membri e con 1’« integrazione » delle decisioni dei membri 
in una decisione comune od organizzativa.

La guida all’azione. Le azioni che seguono una decisione pos­
sono essere suddivise in azioni verso l’ambiente o in azioni verso 
gli altri membri (es. azioni verso l’ambiente: percezioni, rappre­
sentazioni, azioni in senso stretto, agite o patite; azioni verso 
gli altri membri: interazioni, comunicazioni). Possono essere inol­
tre ordinate secondo la complementarità e la finalizzazione, di­
stinguendo da queste le azioni fortuite, cioè quelle che non sono 
ordinabili secondo questi due criteri. Dal punto di vista della 
complementarità, l’azione più alta è « l ’azione secondo ruolo » 
che è fortem ente vincolata dalle aspettative reciproche e comple­
mentari degli altri attori; dal punto di vista della finalizzazione, 
l ’azione più alta è « l’azione strategica » che è quella che si di­
rige verso un fine, anche lontano, ma raggiungibile entro un nu­
mero limitato di mosse.

In  un sistema cibernetico il passaggio dalla decisione all’azione 
richiede una « specificazione » delle decisioni coordinate a livello 
di organizzazione e una « complementazione » delle decisioni in­
tegrate di organizzazione. Una specificazione adeguata e una com­
plementazione soddisfacente si possono ottenere mediante: una 
forte interiorizzazione dei fini dell’organizzazione; una riduzione 
degli eventuali scarti tra interessi dell’organizzazione e interessi 
individuali; un sistema normativo che fornisca i criteri di scelta 
per l’azione; un ’adeguata informazione sul quadro generale del­
l ’azione e un ’adeguata comunicazione bipolare tra capi e gregari; 
una previsione di essere controllati, con conseguenti sanzioni.

I l  controllo. Il momento del controllo richiede u n ’osservazione 
dettagliata e precisa dei risultati dell’azione. Si può distinguere 
il controllo di efficacia (scarto fra previsione degli effetti delle 
decisioni e risultati) dal controllo di efficienza (scarto tra decisione 
e attuazione).

È  con il momento del controllo che la circolarità della regola­
zione prende un nuovo avvio che si traduce in una rettifica delle 
decisioni, con il conseguente assegnamento di sanzioni, o in una 
convalida delle decisioni. Il potere di controllo è distribuito in 
modo differente tra i membri: ai capi è affidato soprattutto  il 
controllo di efficienza, ai gregari quello di efficacia. Quando i
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due tipi di controllo si assommano nelle mani dei capi si genera 
nell’organizzazione un clima autoritario, nel caso inverso si sci­
vola verso forme anarchiche. Autoritarism o e anarchia sono di­
sfunzionali al raggiungimento dei fini e alla complementarità dei 
membri, portano a situazioni di conflitto e alla disgregazione della 
organizzazione. Nelle situazioni di anarchia, i membri, per evitare 
la disgregazione, possono arrivare ad autoeleggersi capi autori­
tari e, in seguito, attraverso la rivolta contro i capi, retrocedere 
nell’anarchia.

L’im pulso del sistem a regolatore

E im portante m ettere in evidenza —  anche se brevemente —  
la necessità di ipotizzare, alla base di ogni sistema regolatore, un 
sistema normativo che fornisca i criteri di scelta fra le azioni per 
raggiungere il fine (sistema formale di regolazione) e un sistema 
regolatore interno che stabilisca la misura e il tipo di applicazione 
delle norme dell’organizzazione (capacità regolatrice del sistema).
Il sistema formale di regolazione può essere studiato indipenden­
tem ente dal fatto che sia posto o no in atto  (per es. nella so­
cietà salesiana: lo studio della Regola), la capacità regolatrice del 
sistema deve essere studiata con specifico riferimento all’applica­
zione delle norme (per es. nella società salesiana: lo studio di 
come è applicata la Regola).

I l sistema formale di regolazione. I criteri di scelta forniti dal 
sistema normativo possono riguardare i valori (regole etiche) o
i processi (regole tecnologiche), ma in genere i due aspetti sono 
concomitanti; l ’aspetto di fondo o statico (consuetudini) o le in­
tegrazioni e modificazioni dinamiche (regole di secondo grado). 
Tali criteri non sono mai « totalmente esclusivi » dell’organizza­
zione, ma tendono ad incorporare —  o almeno a confrontarsi —  
con le norme culturali dell’ambiente in cui l ’organizzazione è 
inserita.

Il rilevamento del sistema normativo può precedere o seguire 
la decisione: prim a della decisione esso consiste nella previsione 
delle aspettative, dopo la decisione nel giudizio sopra decisioni 
e azioni concrete.

La capacità regolatrice del sistema. La capacità regolatrice del 
sistema consiste nella effettiva capacità che esso ha di influenzare
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i singoli membri e i subsistemi. Le risposte date all’impulso nor­
mativo possono essere: automatizzate (si interiorizza talmente la 
norma che si agisce poi in modo automatico), logiche (la misura 
di identificazione con l ’organizzazione è misura per l ’azione), fu n ­
zionali (il tipo e la direzione dell’azione sono regolati dal controllo 
formale e informale).

Il s istem a  econom ico

Lo studio dell’organizzazione come sistema economico, cioè 
come sistema di incentivi che hanno un valore per i membri 
dell’organizzazione e stimolano l ’interazione, implica l ’analisi delle 
azioni in entrata e in uscita verso l ’organizzazione e da essa; l ’ana­
lisi delle interazioni tra i membri e dei rapporti tra i membri 
e la situazione.

In  concreto, nelle organizzazioni, per conoscere le azioni in en­
trata e uscita e individuare la loro convergenza verso i fini, si 
potrebbe prendere in esame il sistema di incentivi vigente, che 
è sempre strettam ente dipendente dal tipo di potere attuato nel­
l ’organizzazione. Tale sistema può essere così schematizzato:

Tipo di potere Risposta dei membri

Coercitivo —> Alienazione
Remunerativo —> Calcolo
Normativo —> Morale
Responsabilizzante —» Responsabilizzato

L ’analisi delle interazioni si va invece orientando —  salvo il 
caso delle organizzazioni aziendali nelle quali il problema è mag­
giormente studiato —  verso il rilevamento della « coesione » vi­
sta soprattutto  come attrazione che i membri sentono rispetto 
all’organizzazione come tale. Per conoscere la coesione di un’or­
ganizzazione si può analizzare:

1) La percezione globale dell’organizzazione come tale. 2) I l  ri­
conoscimento dell’utilità dell’organizzazione in relazione all’infor­
mazione che assicura, alla possibilità che offre per raggiungere i 
fini individuali, alla difesa dell’ambiente. 3) La risposta a biso­
gni di affetto e di affiliazione.
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Gli studi finora fatti hanno tentato, più che di approfondire
il concetto di coesione, di darne una definizione operativa per 
poter arrivare a « misurare la coesione di gruppo ». Sembra in­
fatti che il grado di coesione sia una variabile molto im portante 
per determinare il grado di interdipendenza del comportamento 
di gruppo nei confronti di coloro che dirigono l’organizzazione 
(maggiore la coesione, maggiore la capacità di collaborazione e 
di opposizione) e per ridurre la dispersione dei comportamenti 
individuali, nei confronti del comportamento medio.

La com unicazione del modello cibernetico

Abbiamo visto che quando i momenti dello schema di rego­
lazione di un ’organizzazione (osservazione, decisione, azione, con­
trollo) sono attribuiti a unità organizzative diverse, le quattro 
posizioni funzionali devono essere unite tra di loro da comuni­
cazioni.4 P er analizzare più in profondità il flusso delle comu­
nicazioni si può ipotizzare un circuito di regolazione, fondato 
sullo schema teorico presentato, e così schematizzabile:

Osservazione

Decisione Regolazione Controllo

4 N ell’organizzazione la comunicazione viene principalm ente intesa come 
il processo attraverso il quale vengono trasmessi messaggi, cioè complessi or­
ganizzati di informazioni, e costituisce il punto  nodale di tu tta  la vita del­
l’organizzazione in quanto finalizza l’attiv ità  al raggiungimento degli obiettivi 
e abilita il gruppo a pensare, ad agire insieme. Essa è cioè funzionale sia al­
la dimensione della finalizzazione come a quella della complementarità.
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La lettura dello schema porta a distinguere nel circuito comu­
nicativo: 1) una comunicazione periferica o circolare ( l’osserva­
zione dà i dati alla decisione, la quale stabilisce l ’azione, in base 
alla quale il controllo attende certi risultati, che verifica tramite 
l ’osservazione); 2) un ponte di regolazione tra decisione e con­
trollo (la prima fornisce al secondo le regole del controllo e il 
secondo comunica alla prim a l ’esito del controllo); 3) un rap­
porto fra osservazione e azione (il rapporto è di tipo ispettivo, 
cioè equilibratore).

Ad ogni momento corrispondono più funzioni, di cui è op­
portuno dare alcune esemplificazioni:

OSSERVAZIONE
Funzioni esterne 

Funzioni interne

DECISIONE
Funzioni direttive 

Funzioni ausiliarie

AZIONE

CONTROLLO

Funzioni di programmazione

Funzioni di attuazione

Funzioni direttive

Funzioni ausiliarie

Perché queste funzioni siano adempiute nel miglior modo pos­
sibile e lo schema di regolazione proposto faciliti il raggiungi­
mento del fine, si rende però necessario un presupposto fonda- 
mentale: la rete di comunicazione deve essere adeguata5 a tra­
sm ettere tu tte  le informazioni necessarie.6 Ma quali sono queste 
informazioni necessarie in una organizzazione?

5 N on mi fermo a trattare  le caratteristiche di una valida rete di comuni­
cazione, perché sono già state  trattate  in u n ’altra relazione (cfr R. Tonelli).

6 Si parla di « informazioni necessarie » in quanto l’informazione deve 
perm ettere a ciascuna unità dell’organizzazione di partecipare in modo fun-
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U n’organizzazione capace di autocontrollo e di autodirezione 
esige tre tipi di informazione, con rispettivi e adeguati circuiti 
di comunicazione. Essi sono: l’informazione sul passato dell’or­
ganizzazione; l ’informazione sull’organizzazione in se stessa e sul­
le sue parti; l ’informazione riguardante l ’esterno dell’organizza­
zione. È  soltanto l ’equilibrata integrazione di questa triplice di­
rezione dell’informazione che perm ette a un ’organizzazione di 
adempiere alle funzioni necessarie per la sua vitalità: conserva­
zione, integrazione, adattam ento, sviluppo, e per la soddisfazione 
di tu tti i membri.

Le informazioni su l passato  dell'organizzazione

Le informazioni riguardanti il passato sono la cosiddetta « me­
moria » o « tradizione » dell’organizzazione. Esse forniscono ai 
membri le esperienze fatte  dall’organizzazione, le norme dell’at­
tività, la direzione fondamentale dell’organizzazione. Dovrebbero 
essere oggetto di continuo riferimento, venire approfondite nel 
loro contesto ed essere riattualizzate nella loro espressione.

Le deviazioni caratteristiche di questo tipo di informazione 
sono la « cristallizzazione » e 1’« innovazione totale ». La prima 
deriva da un esagerato attaccamento alla lettera del passato e la 
seconda da una superficiale interpretazione dell’adattamento. I 
due pericoli possono essere evitati con l’attuazione di un modello 
cibernetico capace di apprendere in funzione dell’esperienza fatta, 
cioè in grado di combinare gli elementi di informazione accumu­
lati, in funzione di un maggior approfondimento dei valori del­
l ’organizzazione, delle esigenze del tempo e per un miglior rag­
giungimento degli obiettivi (es. per la società salesiana: studio 
del fondatore, delle tradizioni, delle cronache delle case, ecc!).

Le informazioni su ll'o rgan izzazicne e su lle  sue  parti

Questo tipo di informazioni riguarda il complesso problema 
della « situazione presente » dell’organizzazione. È  strettam ente

zionale, seppure differenziato, alle decisioni. P e r quanto riguarda l ’informa­
zione ai singoli membri e tra i singoli membri, va sottolineato che essa fa­
vorisce —  in determ inate condizioni —  la personalizzazione di ciascuno, ob­
bligandolo a chiedersi, come m em bro dell’organizzazione : che cosa desidera 
fare, perché vuole partecipare, come intende agire, come pensa di interagire 
con gli altri, ecc. Perché un ’informazione sia utile a tu tti deve essere chiara, 
completa, pertinente, coerente.
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legato alla comunicazione interna e alle funzioni caratteristiche 
dell’osservazione, della decisione, dell’azione, del controllo, e va 
sotto il nome di « coscienza » dell’organizzazione. I  canali che 
regolano il flusso delle informazioni sulla « situazione presente » 
possono essere a una sola via o a più vie, formali e informali, 
verticali e orizzontali, interni o esterni.

M olti fattori ostacolano la « coscienza » dell’organizzazione, 
creando serie difficoltà sia ai singoli membri che all’organizza­
zione in se stessa. A titolo esemplificativo ne indico alcuni tra
i più incidenti in un modello cibernetico: il modo  con cui una 
comunicazione viene organizzata e presentata influisce sul modo 
di recepirla; la struttura  della comunicazione esistente in un ’orga­
nizzazione ha il suo peso nel flusso delle comunicazioni; la comu­
nicazione trova più ostacoli nelle grandi organizzazioni, poiché 
essa diminuisce la sua efficacia con l ’aumento della distanza e del­
la differenziazione tra il punto di partenza e il punto di arrivo; 
la complessità del codice favorisce la distorsione nelle comuni­
cazioni.

Si possono inoltre sottolineare alcuni ostacoli che sono tipici 
delle organizzazioni: le deficienze dell’apparato trasmittente  (al­
cune informazioni dovrebbero essere trasmesse e non lo sono); 
le deficienze dell’apparato ricevente (le informazioni sono rego­
larm ente trasmesse e giungono al punto ricevente, ma non sono 
percepite nel loro significato); i dife tti degli strum enti di tra­
smissione e dei codici (le informazioni regolarmente trasmesse 
si fermano per strada o, giunte al polo ricevente, non sono capite 
o sono fraintese, per difetto del codice).

A  tu tte  queste difficoltà si possono aggiungere quelle di carat­
tere più generale che sono comuni a tu tti i raggruppamenti, gran­
di o piccoli. Esse derivano dal linguaggio, da esigenze di autodi­
fesa, da schemi di riferimento precostituiti, da distanza geogra­
fica, da distanza organizzativa, ecc.

D ata la possibilità sempre incipiente di cadere in tu tte  queste 
difficoltà, è ovvio che le organizzazioni si sforzino di conseguire 
un sistema di comunicazione che garantisca la massima diffusione 
delle informazioni tra tu tti i membri dell’organizzazione, in modo 
che tu tti siano sufficientemente gratificati e l ’organizzazione possa 
raggiungere nel modo più economico il suo fine (es. per la società
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salesiana: studio delle circolari dei superiori, delle relazioni dei 
direttori, delle informazioni sulle opere, ecc.).

Le informazioni riguardanti l’esterno

Queste informazioni riguardano specificamente il problema del­
la congruenza tra l’attività effettivamente svolta dall’organizza­
zione e gli obiettivi che essa persegue. Perché si possa raggiun­
gere un equilibrio, nel fluttuare delle inevitabili e continue situa­
zioni di congruenza/incongruenza tra obiettivi e attività, si deve 
creare nell’organizzazione tu tta  una serie di feed-back di infor­
mazioni che perm ettono di prendere volta per volta le decisioni 
necessarie alla rettifica o al consolidamento dell’attività che si sta 
svolgendo. Questi feed-back possono assumere un duplice aspet­
to: sono informazioni per stimare la validità dei mezzi usati per 
raggiungere l ’obiettivo (possono essere interne ed esterne) op­
pure sono informazioni per conoscere l ’ambiente in cui l ’orga­
nizzazione vive (dialettica ambiente/organizzazione) (es. per la 
società salesiana: statistiche quantitative e qualitative delle opere, 
statistiche del personale, studi sull’ambiente, ecc.).

Diamo alle pag. 234-235 una tabella riassuntiva del Circuito in­
formazione-decisione-azione?

7 Cfr M accio  Ch., L'animazione dei gruppi, La Scuola, Brescia 1973, p. 
204.
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Riflession i pedagogiche 8

E ntro  uno spazio così lim itato, cioè a conclusione di una spe­
cifica prospettiva, non ci si può evidentemente aspettare un di­
scorso pedagogico sistematicamente ben stru tturato . Mi limiterò, 
perciò, a delineare alcune significative implicanze pedagogiche
—  senza tuttavia scendere ai dettagli —  di quanto è stato espo­
sto in questa comunicazione.

Ritengo opportuno rilevare anzitutto —  sebbene incidental­
m ente —  che per una considerazione adeguata sulla comunica­
zione, anche e soprattu tto  per un discorso pedagogico, non può 
essere trascurato lo studio della dimensione metafisico-teologica 
che chiarifica la natura e giustifica l ’esigenza della stessa comuni­
cazione, quale espressione dei rapporti convivenziali d i/tra  per­
sone.

La considerazione della società salesiana come organizzazione, 
fatta in una prospettiva sociologica sul modello cibernetico, si 
presenta interessante ed è senza dubbio un discorso aggiornato che 
va tenuto nel suo debito conto. Infatti, in tu tti i settori, e an­
che nel settore educativo-didattico, quello della comunicazione 
rappresenta un problema più che mai vivo e complesso, su cui 
non è il caso di soffermarci ad analizzare. Appare indispensabile, 
prima di tu tto , considerare che ogni organizzazione, in quanto 
espressione dell’intelligenza, ha a che fare con le persone (la prio­
rità della persona). Perciò il principio della personalizzazione, 
intesa come valorizzazione della persona nella sua realtà totale 
(stru tturata e strutturantesi), deve essere alla base di ogni pro­
cesso regolatore dell’organizzazione.

A ltrettanto indispensabile appare considerare il rapporto dina­
mico tra u n ’organizzazione e il suo fine (o i fini articolati). Se, 
infatti, alla base di ogni organizzazione c’è un fine, per il rag­
giungimento del quale viene richiesta una adeguata organizza­
zione, diventano chiare alcune esigenze.

a) L ’importanza dell’interiorizzazione e della coscientizzazione 
di tale fine in vista del raggiungimento di quest’ultimo. Non va 
dimenticato, inoltre, il carattere dinamico di questo processo nei 
suoi aspetti di conservazione-integrazione-adattamento-sviluppo. 
Anche il fine perciò, come la stessa organizzazione, nella sua

8 Queste note pedagogiche utilizzano un materiale elaborato da Sr. Ausi­
lia Chang, fma.
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attuazione, non è qualcosa di statico. Il « ritornare alle fonti », 
l ’espressione cara al Concilio Vaticano II , potrebbe essere inteso 
come lo sforzo di intelligere il fine di ogni istituzione nel suo 
aspetto dinamico, che tenga conto della conservazione-integrazio­
ne-adattamento-sviluppo, nella dinamica dei momenti operativi 
deH’osservazione-decisione-azione-verifica, momenti che impegna­
no, pur nei diversi modi, tu tti i membri.

b) L ’interiorizzazione del fine —  che potrebbe chiamarsi an­
che « assunzione dell’istituzione avente tale fine » —  da parte 
di tu tti i membri, nel variare dei componenti dell’organizzazione 
secondo lo spazio e il tempo, comporta:

—  da una parte, un sistema comunicativo o informativo nel 
suo genuino significato, che non sia soltanto unidirezionale (so­
p ra ttu tto  nel senso di verticale che parte dall’alto) ma anche 
bidirezionale (sia nel senso del verticale nel suo significato com­
pleto che nel senso di orizzontale) e tridimensionale (cioè sia 
entro una istituzione sia tra  l ’istituzione e l ’ambiente culturale 
in cui opera), così da promuovere la coesione tra i componenti 
e una sincera ricerca dei modi e dei mezzi sempre più adeguati 
per il raggiungimento del fine in una visione realistica (questo 
sistema comunicativo, per il suo aspetto dinamico, potrebbe es­
sere espresso con una sfera concentrica nella sua direzione cir­
colare-centripeta/centrifuga);

—  dall’altra parte, l’assunzione dei procedimenti dialettici che 
assicurino: la chiarezza degli obiettivi che si intendono raggiun­
gere, l ’adeguatezza dei metodi e mezzi, momenti di verifica/ 
revisione.

c) I  punti a) e b) implicano la presenza di diversi ruoli, la cui 
specificità è complementare e necessaria per un ordinato raggiun­
gimento del fine, sempre sulla base della personalizzazione. Il 
vero significato della democrazia non sopporta né l ’autoritarismo 
né l’anarchia, né l ’imposizione dei valori né il livellamento o 
rovesciamento di essi, bensì esprime il significato della collabo- 
razione di persone. Si capisce perciò, ancora una volta, quanto 
sia im portante l ’intelligere del fine (o degli obiettivi precisi) da 
parte di tu tti i membri componenti un ’organizzazione (o i sub­
sistemi articolati) e l’adeguato coordinamento delle diverse fun­
zioni riguardanti l ’osservazione-decisione-azione-verifica, che ri­
chiede un ’opportuna programmazione.
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DISCUSSIONE

La discussione che seguì la relazione di suor Enrica Rosanna si concentrò 
principalmente sulle difficoltà riscontrate attualmente nelle comunicazioni 
all’interno della Famiglia salesiana. In  un primo momento, vari gruppi infor­
mali si scambiarono le loro osservazioni su questo punto preciso.

Le difficoltà contem poranee della comunicazione salesiana

Le difficoltà dei Cooperatori
Incominciò Enzo Bianco: « Il nostro gruppo era molto eterogeneo. Vi 

erano due cooperatori, uno quasi anziano, l’altra giovane; due Figlie di Ma­
ria Ausiliatrice; un semplice confratello e un ispettore.

C’è anzitutto la problematica della comunicazione tra i Cooperatori. I 
Cooperatori di una certa età non sono ancora ben qualificati e anche confusi 
con i benefattori. Quindi sfuggono a un impegno preciso. I giovani Coopera­
tori invece sono ben organizzati e riescono a lavorare meglio. Ma lo fanno, 
sembra, fra loro, e questo crea una barriera con gli altri. Perciò la comunica­
zione fra i gruppi è difficile. È vero che ci sono delle zone dove la collabo- 
razione tra i giovani Cooperatori e gli altri è attuata senza difficoltà, come ha 
notato la giovane cooperatrice presente. Invece, questa trova una certa inco­
municabilità tra alcuni gruppi di giovani Cooperatori e i gruppi esterni, per 
esempio la classe operaia. La loro estrazione, sono studenti per lo più, impe­
disce forse di creare contatti. La comunicazione dei Cooperatori risulta diffi­
cile anche con le comunità dei salesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 
C’è poco legame tra questi gruppi. I Cooperatori ritengono che questo sia 
dovuto al fatto che queste comunità salesiane risultano spesso chiuse su se 
stesse, al punto che, quando i Cooperatori sarebbero disposti a venire in 
aiuto a salesiani e Figlie di Maria Ausiliatrice per determinate attività, ve­
dono le loro proposte cadere nel vuoto. In  genere però, i giovani Cooperatori 
non trovano questa difficoltà: si sentono accettati, ma accettati in gradi di­
versi. Hanno buona accoglienza presso delegati e delegate dei Cooperatori; 
sono invece ignorati o guardati con diffidenza dagli altri salesiani e Figlie di 
Maria Ausiliatrice. I motivi potrebbero essere i seguenti. 1) Salesiani e Figlie 
di Maria Ausiliatrice, soprattutto se giovani, non conoscono i Cooperatori. 
Non per nulla i delegati e le delegate sono quasi tutti anziani. 2) Alcuni 
(parroci, direttori d ’oratorio) hanno paura che i giovani Cooperatori “rubino” 
i loro collaboratori. Queste confusioni e difficoltà nascerebbero dalla non 
chiara delimitazione dei vari gruppi salesiani e dei loro scopi ».

Le difficoltà di comunicazione dei religiosi
« Le Figlie di Maria Ausiliatrice ritengono che la scarsità di personale le 

spinge a un intenso lavoro che rende più difficile l’incontro tra loro. Il su­
per lavoro riduce le possibilità di incontro tra i membri. Nelle comunità si
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verifica oggi una sproporzione squilibrante tra i membri: molte suore piut­
tosto anziane, poche giovani. Anche i tentativi di aggiornamento non sempre 
servono. L’aggiornamento produce cultura, non mentalità; di qui le diffi­
coltà di intesa e un delicato conflitto generazionale.

Tra i Salesiani, una seria difficoltà alla comunicazione nasce dalle opzioni 
politiche e pastorali che vari devono compiere nel loro lavoro. Le scelte 
politiche (destra o sinistra, scelta del sindacato) sono un problema per i 
preti operai. E bisogna scegliere tra una pastorale cultuale o di sacramen- 
talizzazione e un’evangelizzazione di ambiente (operai, studenti, anziani...). 
L’osservazione veniva dall’ispettore presente nel gruppo ».

Il relatore offrì infine il suo punto di vista sulla comunicazione nella 
casa generalizia salesiana, dove i confratelli incontrano una certa difficoltà a 
realizzare una vera comunità e, per questo, ad avere delle comunicazioni 
di gruppo.

Il gruppo informale di Don Ettore Segneri s’era occupato soltanto dei 
religiosi e delle loro difficoltà di comunicazione, sia a livello locale, sia 
a livello ispettoriale. Molte delle sue osservazioni coincidevano con quelle 
appena elencate. « A livello locale, le difficoltà toccano la comunicazione 
di tipo personale: disinteresse reciproco dovuto alla diversità di lavoro 
di ciascuno, divario tra le generazioni, divario culturale dovuto alla diver­
sità di livelli, diversa valutazione sugli obiettivi (fini) e mancanza di un 
fine o obiettivo comune presente a livello di coscienza. Il molto lavoro 
non lascia spazi alla comunicazione e stanno sempre più limitandosi anche 
i tempi tradizionali di incontri fraterni. In particolare, ci sembra grave il 
fatto che molti non si trovano più insieme a mensa in molte situazioni, 
per necessità di orari, ecc., mentre la mensa potrebbe forse costituire un’oc­
casione privilegiata per comunicare. Questo a livello locale.

A livello ispettoriale, anzitutto, nonostante i notiziari, non c’è sufficiente 
informazione reciproca, piena e calorosa delle attività che si svolgono nelle 
singole comunità, soprattutto quando l’ispettoria ha ima grande dimensione 
e le distanze non permettono incontri di persona. La mancanza di informa­
zione raffredda molto la comunicazione. Ci sembra che alcune indicazioni 
suggerite dal Capitolo Generale Speciale: le visite fraterne tra le comunità,
lo scambio di aiuti nell’insegnamento, nell’azione pastorale, nella predi­
cazione, tra i membri di comunità diverse, proprio per creare il senso della 
comunità ispettoriale, non abbiano trovato frequente applicazione. Un motivo 
fondamentale per la ridotta comunicazione all’interno di un’ispettoria è la 
quasi assoluta autonomia economica di ogni casa e il non partecipare in una 
forma comune dei beni, come avviene invece in una comunità locale. (...) 
Questo, a livello di ispettoria, accentua non dico la separazione, ma la man­
canza di comunicazione viva ». Concluse il suo intervento con delle conside­
razioni sul ruolo dell’ispettore salesiano che offre periodicamente e in ma­
niera sistematica delle notizie circa le altre comunità dell’ispettoria, ad esem­
pio, nella visita all’una o all’altra di esse o in occasione degli esercizi spiri­
tuali.

Il gruppo informale di Don Alberdi si era soprattutto soffermato su al­
cuni difetti morali che nuocciono alla comunicazione religiosa contemporanea: 
« 1) La mancanza di volontà, il non avere la capacità di aprirsi (ci sono dei
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mezzi, delle strutture, ma manca la volontà di comunicare). 2) L’incapacità 
di riflettere, di studiare, di un’autocritica sincera tra di noi. 3) Non ci si 
vuole assumere delle responsabilità e si demanda tutto al superiore. 4) Inca­
pacità o non volontà, secondo i casi, nel fare una diagnosi schietta della 
comunità. Il motivo pare sia la paura. 5) Il supporre che il feed-back sia 
sempre una specie di contestazione dell’autorità ».

In  relazione a un contesto certamente differente, il gruppo informale di 
M. Verhulst segnalò « soprattutto difficoltà di carattere, di temperamenti, di 
mentalità. La personalizzazione crescente comporta un pluralismo di idee, 
di comportamenti che, da una parte, è molto arricchente e, dall’altra, rende 
più difficile la comunione e la comunicazione. Di qui il pericolo del do­
minio esercitato non più come in passato dall’autorità legittima, ma da parte 
di persone singole (leaders spontanei) o da gruppi o da correnti. La demo­
crazia è piuttosto uno slogati, che ognuno utilizza a suo favore. Inoltre si 
tratta di sapere che cosa si intende per “persona matura”, per “equilibrio”, 
per “sviluppo della personalità”...» .

Difetti strutturali e difetti culturali delle comunità

Durante la discussione propriamente detta, i partecipanti si diedero da 
fare per distinguere le difficoltà di ordine culturale o di mentalità, da quelle 
di ordine strutturale o organizzativo, e a proporre dei rimedi per le une e 
per le altre.

Secondo il relatore, « il difetto strutturale di fondo che si nota nell’or­
ganizzazione salesiana è quello del feed-back, che è stato nominato. Siamo 
nell’incapacità di accettare il feed-back, per molti motivi. Il più vero è quel­
lo emerso nel gruppo di Don Alberdi: il feed-back suona contestazione, mor­
morazione, innovazione.

Un altro difetto è stato accennato: nelle varie comunità si formano 
dei leaders informali. Ora, noi diciamo che questi leaders informali si forma­
no quando l’autorità è troppo autoritaria... Dovremmo sapere sfruttare que­
sti leaders informali i quali, secondo me, sono il ponte tra la grossa organiz­
zazione e i piccoli nuclei in cui è articolata, tra la grossa organizzazione e la 
comunità locale. Il leader informale non è sempre quello che ostacola il lea­
der formale. Quest’ultimo può portare avanti il suo compito molto bene solo 
quando è coadiuvato dal leader informale. A mio parere, non abbiamo sapu­
to valorizzare questo dato sociologico a livello di congregazione ». La profes­
soressa si interrogò quindi sul ruolo dell’università salesiana nella comuni­
cazione all’interno della congregazione. E  concludendo il suo intervento as­
serì: « Forse non abbiamo ancora saputo cogliere l’importanza della funzione 
critica », che un centro universitario è chiamato a svolgere per il bene di un 
ampio organismo.

Uno dei teologi presenti proseguì nella stessa direzione. « Mi pare che 
la struttura di una comunità condiziona non poco la comunicazione, anche a 
prescindere dalla buona volontà e da lodevoli iniziative. In  comunità molto 
grosse, per esempio, diventa difficile comunicare. Un’assemblea di settanta 
confratelli convocata una volta all’anno per un’ora e mezza col compito di
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fare una verifica, mi pare che sia piuttosto problematica, già per la sua 
struttura stessa. Siamo poi, credo, in una situazione di passaggio, da un mo­
dello gerarchizzato di comunicazione, che ha il suo vertice nel superiore e 
che oggi è in crisi, a un modello più democratico, gestito per lo più da 
leaders informali, che però si è esposto in passato a vari tipi di pressione e 
di manipolazione. C’è poi da notare che al di sotto di questo discorso strut­
turale vi è il discorso culturale: i due sono vitalmente connessi tra loro; 
vanno distinti ma non separati. Si tratta delle mentalità a volte assai diffe­
renti tra i confratelli: esse rendono molto difficile la comunicazione special- 
mente a livello locale. Non è un fatto superficiale, tocca piuttosto la conce­
zione stessa che abbiamo dell’uomo, di noi stessi, del nostro essere cristiani, 
religiosi, salesiani. Tale concezione guida i comportamenti e incide ovviamen­
te nella comunicazione. I modelli appena indicati sono utilizzati e valutati 
assai diversamente secondo le mentalità delle persone che li hanno in mano. 
C’è poi da notare che il pluralismo di mentalità non è ancora e dappertutto 
accettato... ». Il medesimo partecipante sarebbe ritornato un poco più oltre 
su parecchi dei problemi qui sollevati.

Utilità e peso delle strutture di comunicazione

Un ispettore si disse d ’accordo su un’osservazione del gruppo di Don 
Albcrdi riguardante le strutture « non sfruttate ». « ... Sovente partiamo in 
quarta contro l’istituzione, le strutture: non vediamo che però sono allo 
stesso tempo di aiuto. Concretamente, durante questi sei anni di ispettorato, 
ho dovuto fare sovente una “dolce violenza” ai miei confratelli (mi scrutano, 
c’è qualche sospetto su questo o su quello, però!). Il nostro Capitolo Ge­
nerale Speciale diceva: fate delle riunioni, dei capitoli, con i laici... Poi, nella 
realtà, la gente si è dimostrata talmente satura di riunioni che, alla sola pro­
posta di una qualsiasi assemblea di questo tipo, subito si ribella. In  una pro­
spettiva larga, troppo democratica, l’ispettore in questi momenti potrebbe di­
re: “Ebbene, lasciamo andare, lasciamo perdere”. Personalmente sono del­
l’avviso contrario: dal momento che ci si può appoggiare su una decisione 
democratica, sia di un Capitolo Generale, sia di un capitolo ispettoriale, si 
deve forzare la gente. Potrei portare almeno tre esempi, dove con testar­
daggine si sono realizzate delle cose andando contro corrente. Ma al termine 
la gente ha dichiarato: — Interessante, abbiamo fatto bene. Se invece aves­
simo seguito il parere contrario chissà... — Ritengo che le strutture sono di 
aiuto ancor oggi. Abbiamo non poche strutture create insieme in varie as­
semblee, ma che non utilizziamo. Non credo che questo sia in opposizione 
con un governo democratico. Non so che cosa ne pensiate ».

Il conferenziere manifestò la sua opinione su questo punto, nei seguenti 
termini: « Molte volte noi facciamo dei discorsi sulle strutture. Non è vero? 
Eppure tutti nella nostra vita abbiamo dato vigore a delle strutture. Non le 
abbiamo sentite come un peso, perché le abbiamo create noi. Quello invece 
che troviamo come patrimonio del passato, lo sentiamo come un peso perché 
non lo abbiamo messo in vita noi. La struttura è necessaria ma, contempo­
raneamente, è pure necessaria tutta un’opera di destrutturazione. Opera diffi-

228



cilc, perché il ritmo della vita dell’uomo e il ritmo della durata della struttu­
ra non corrispondono. I tempi, i ritmi diversi rendono difficile, secondo me, 
questa opera di destrutturazione ».

L'interferenza dei gruppi di pressione. La comunicazione non ufficiale

Un partecipante sollevò a questo punto il problema dei gruppi di pres­
sione, notificando varie riflessioni che aveva inteso, quando due o tre anni 
prima del Capitolo Generale Speciale del 1971-1972, un gruppo di profes­
sori dell’università salesiana di Roma aveva diffuso dei fascicoli di rifles­
sione sulla società salesiana. Dei superiori della sua regione dicevano: « Que­
sti tali non hanno diritto di parlare alla congregazione. Solo il Rettor Mag­
giore può parlare alla congregazione ». Notò: « Io non ho saputo cosa dire ». 
Continuando il suo intervento: « Una seconda osservazione: 1) Chi può par­
lare della congregazione ai salesiani? Ogni salesiano può parlare ai salesiani,
o soltanto il Rettor Maggiore? 2) Che cosa si intende per gruppo di pres­
sione? Che criterio possiamo avere per decidere se un gruppo sia di pres­
sione oppure no? Il primo gruppo di pressione non è forse l’autorità? ».

La sociologa interpellata rispose pressappoco così: « Quali sono i criteri 
per dire che un gruppo è un gruppo di pressione? Sociologicamente, un 
gruppo è gruppo di pressione nell’ambito di una cultura, quando si pone come 
contro-cultura. Questa è una definizione sociologica. Se diciamo che la so­
cietà salesiana ha una propria cultura, è gruppo di pressione quello che por­
ta avanti elementi controculturali ».

Nel corso della conversazione, uno dei membri del dicastero romano della 
pastorale degli adulti fece questa osservazione: « A me sembra che una delle 
difficoltà che potrebbero essere superate stia nel fatto che ogni comunica­
zione, proprio perché una volta aveva come fonte unica l’autorità, era, ed è 
ancora oggi spesso, ritenuta come ufficiale. Quando circola una comunica­
zione, meglio ancora un’informazione, si tende a darle un carattere di ufficia­
lità, con tutte le implicanze che tale qualifica comporta. Il problema è esisti­
to in alcune ispettorie, per esempio a riguardo del Notiziario. È un’informa­
zione ufficiale, che coinvolge la responsabilità dell’ispettore, dell’autorità, 
quindi, oppure no? Per uno scambio di informazioni, per una libera comuni­
cazione, per arrivare a un confronto fraterno di idee, la soluzione potrebbe 
consistere nell’accettare che accanto a una comunicazione o informazione che 
ha carattere di ufficialità, abbia spazio una comunicazione che non ha asso­
lutamente tale carattere, che non coinvolge la responsabilità di nessun supe­
riore, che è invece un libero contributo dei confratelli al fine di costruire 
insieme una realtà migliore, quindi in un clima di confronto più che di con­
trapposizione, in un clima di informalità piuttosto che di ufficialità ».

Uno dei presenti, esso pure responsabile di un Notiziario interispettoriale, 
osservò che, dopo tutto, questo voto era già stato esaudito in alcune regioni: 
« Nell’ispettoria del Belgio-sud, probabilmente anche del Belgio-nord, e sicu­
ramente in Francia, abbiamo dei Notiziari ispettoriali o interispettoriali. 
Quando scrivo Dou-Bosco-France, faccio attenzione alle reazioni del mio 
ispettore. Ma non sono del consiglio ispettoriale. Con questo sistema posso
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accettare articoli di confratelli, anche quando so chiaramente che sono con­
trari al parere di vari altri. E  ne sono molto contento. In un certo modo, tutti
i confratelli possono sfruttare questo strumento ». E offrì qualche esempio 
recente.

Un altro membro del dicastero più volte segnalato, ribadì: « Si è ac­
cennato a un diritto di comunicare. Credo che la risposta sia: è un dovere  
¡1 comunicare, e dovrebbe essere riconosciuto a tu tti i salesiani. La domanda 
sul diritto deve essere rovesciata: il dovere di comunicare». Continuando, 
insistette sulla comunicazione come risposta alle lettere del superiore gene­
rale e al feed-back che dovrebbero suscitare. « Soltanto allora, annotò, il su­
periore sarà in grado di parlare con conoscenza di causa... Altrimenti, fareb­
be un discorso del tutto inattuale e fuori di posto... La mancanza di feed-back 
è già una risposta... Si tende a pensare il feed-back come l’espressione della 
critica. Può essere una risposta entusiasta. Ma certo, pare che costituisca 
l’orizzonte ideale — anche se non unico — in cui può manifestarsi l’atteggia­
mento conflittuale, critico... Per usare un’altra terminologia, si parla di fare 
esplodere le contraddizioni del sistema. Siamo grosso modo  sullo stesso 
problema. È a questo che dobbiamo arrivare. Ora io mi domando se e come 
l’informazione può raggiungere tutto questo. Per me, questo e il vero grosso 
problema, a cui tutti siamo collegati, perché ciascuno di noi può collaborare 
a questo. L’informazione c’è, ufficiale o non ufficiale, formale o informale, 
verticale (dall’alto verso il basso e dal basso verso l’alto) o anche orizzontale. 
Il grosso problema è come utilizzare questi canali per l’informazione salesia­
na in vista di un feed-back che aiuti la congregazione a maturare e a rag­
giungere i suoi obiettivi apostolici. È un grosso problema, ripeto, e non so 
chi possa aiutarci a risolverlo ».

Scelta del modello e la sua evoluzione storica

II gruppo di lavoro di Don Alberdi interrogò il relatore sull’unicità del 
modello organizzativo che aveva scelto. Uno storico era di quest’opinione: 
« In riferimento allo schema proposto, mi chiedo se noi potremmo parlare 
della congregazione piuttosto in termini di “partito” politico che di organiz­
zazione. In una congregazione —  e alcuni teologi lo hanno già detto — più 
che un’organizzazione, c’è un discorso dominante, di cui si è parlato pochissi­
mo. Nel definire gli obiettivi da perseguire, questo discorso dominante e tanti 
tabù  di cui non si deve parlare, sono molto importanti... ». Al che il suo inter­
locutore rispose così: « Quando mi fu affidato il tema, si trattava di fare una 
scelta di mete da perseguire: vedere la congregazione salesiana come organiz­
zazione o come istituzione politica, come organizzazione dal punto di vista 
strutturale o come partito politico dal punto di vista culturale, perché credo 
che la congregazione ha una propria cultura (o una propria subcultura che 
non è totalmente distinta dalla cultura in cui vive...). H o fatto la prima 
scelta. Ma credo all’opportunità di studiare l’altra. Dal secondo punto di 
vista, intravedo però il rischio di ridurre la congregazione a un partito. Ri­
tengo tuttavia che uno studio in merito potrebbe aprire la via a una cono­
scenza più profonda e feconda... ».
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La questione del modello riemerse subito. Un teologo prese a dire: 
« L’obiezione del gruppo di Don Alberdi l’abbiamo affrontata nel nostro 
gruppo di ieri. Ed ecco la nostra risposta. Al tempo di Don Bosco c’era un 
modello che riservava la comunicazione ai soli responsabili del governo o 
quasi. Abbiamo detto: oggi, per due motivi assai gravi, questo non è più so­
stenibile. 1) Innanzi tutto per un fatto sociale generalizzato: la socializza­
zione, la partecipazione, anche nel diritto-dovere di comunicare. 2) Il se­
condo fatto è ecclesiale: il riconoscimento della cosiddetta “opinione pubbli­
ca” nella Chiesa, la “democratizzazione” nella e della Chiesa, anche a pro­
posito della comunicazione. Abbiamo detto: il passaggio da un modello in 
cui la comunicazione è in mano ai responsabili del governo a un modello 
in cui la comunicazione è in mano di tutti non avviene senza rischi. C’è il 
rischio che i possessori della comunicazione diventino un centro di potere 
contro un altro centro di potere costituito dal gruppo di pressione. Il passag­
gio deve essere fatto, secondo noi, non attraverso i meccanismi del “gioco di 
potere” in cui chi comanda o chi comunica di più viene ad avere più potere, 
ma in un clima di comunione, il che è molto diverso ».

La funzione critica  della comunicazione. L ’assunzione dei conflitti

Alla funzione critica della comunicazione si era fatto un accenno a pro­
posito della università e, in certo modo, parlando dei gruppi di pressione. 
Un filosofo si incaricò di ritornarvi sopra: « La comunicazione non nasce da 
un semplice fatto di osservazione o in seguito alla recezione. Credo che sia 
importante prendere in considerazione il fenomeno del controllo, dell’inter­
vento critico. Questo entra nel circuito della comunicazione e la sua sor­
gente non la si vede sempre. Questo aspetto critico va assunto, anzi, pare 
che costituisca l’aspetto cruciale della comunicazione... ».

Il conferenziere rispose rinviando a quanto aveva esposto sul modello e 
concentrando l’attenzione sul problema dei conflitti. « Ë  difficile dare una ri­
sposta. Quanto sto per dire potrà apparire una risposta semplice, forse sem­
plicistica. Elemento critico o elemento conflittuale? Finora abbiamo sempre 
pensato alla società, e anche alla congregazione salesiana, come a qualcosa 
di bene strutturato, di ben compaginato e integrato; in esso, cambiando un 
elemento, dovevano cambiare tutti gli altri, perché il modello era quello 
stabile, statico, il modello funzionalista americano. Oggi non la pensiamo più 
così: siamo convinti che ogni società si regge sul modello conflittuale, perché 
l’elemento conflittuale è un fattore fondamentale e incliminabile. Certo, come 
modello teorico in questo senso, abbiamo solo quello marxista: non abbiamo 
altri modelli costruiti che ci aiutino a interpretare la realtà. Ad ogni modo, 
questo modello è fecondo per comprendere una verità: il conflitto è positivo 
e lo sfruttare il conflitto, il valorizzarlo od il lottare contro di esso (...) è 
fare un passo avanti. Con una formulazione semplicistica, si tratta di formare 
e di formarsi non a superare i conflitti (perché non tutti i conflitti possono 
essere superati, la vita è un rischio, un conflitto), ma per vivere in pace, no­
nostante i conflitti. Non so se con questa semplice costatazione sono riuscita 
a chiarire il discorso che volevo fare: sfruttare il rischio come il terreno mi­
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gliore sia per formare se stessi sia per raggiungere i nostri obiettivi apo­
stolici ».

Un ispettore ci tenne ad aggiungere delle sfumature: « A proposito del 
conflitto: sulla sostanza di quello che Lei ha detto sono teoricamente d ’ac­
cordo. Ma bisognerebbe fare qui una classificazione dei conflitti. Facilmente 
ci sfuggono di mano e facilmente cadiamo nella lotta di classe. Ci sono preti 
e religiosi che pretendono oggi di portare la lotta di classe anche nei con­
fronti dell’autorità religiosa, del loro padre ispettore! Dicono —  Di te, M., 
siamo amici. Non è contro la tua persona che ce l’abbiamo. Tu però sei 
ispettore! Su questo piano c’è lotta di classe. Non vi facciamo abbastanza 
attenzione. Diciamo: bisogna valorizzare i conflitti. Certo, ma è molto diffi­
cile! Vedo un solo rimedio: pur sfruttando il conflitto, senza nasconderlo, ri­
ferirsi sempre a una visione di fede. Altrimenti siamo marxisti, altrimenti ca­
diamo nel marxismo. Se vogliamo salvare la nostra identità religiosa, cristia­
na, dobbiamo avere la preoccupazione della comunione ».

Qualche minuto più tardi, uno dei presenti fece la seguente osservazione: 
« ... Si parla, seguendo i marxisti, non solo di conflittualità, ma di conflittua­
lità permanente. Proprio le situazioni, il vissuto è qualcosa di dinamico e in 
continua evoluzione. Il superare una certa conflittualità non vuol dire risol­
vere la conflittualità, proprio perché la vita si evolve sotto altre espressioni, in 
altre situazioni che creano il conflitto. Ciò che mi pare importante tener pre­
sente è che la conflittualità non va considerata in una struttura statica, ma 
in una struttura dinamica, cioè in vista di un fine. La conflittualità prende 
senso quando ci interroghiamo sul raggiungimento del nostro scopo con le 
nostre strutture e la nostra attività ».

Il pluralismo culturale

L’ultima questione affrontata riguardava il pluralismo culturale, di cui si 
era detto che era inevitabile (accettare i conflitti) e, d’altra parte, il maggiore 
ostacolo oggi alla comunicazione comunitaria salesiana.

Uno dei presenti avviò il discorso in questo modo: « Vorrei parlare del 
pluralismo di mentalità che è il maggiore ostacolo a una comunicazione fe­
conda. Non è qui in questione la opposizione tra le vedute della base e il pa­
rere dei superiori, problematica che è in larga parte superata qui in Europa
o, in ogni caso, nella mia regione (il Belgio), nella quale non esiste ormai 
più. Quello che riemerge oggi riguarda il pluralismo delle mentalità e delle 
idee. E qui sicuramente superiori e sudditi si trovano sullo stesso piano. I 
superiori come gli altri confratelli non sanno più, ad un certo punto, quello 
che è bene e quello che non lo è. Non lo sanno né l’ispettore, né i direttori, 
che cos’è vero o bene in quella determinata congiuntura ».

Per un filosofo presente, in simili casi, si trattava ancora di un conflitto, 
ma tra « persona e struttura ». « Il conflitto rimane in fondo in fondo per­
ché le strutture lo provocano. Le strutture plasmano gli uomini. La creati­
vità, l’originalità non esiste nelle strutture. Si tratta in fondo di un problema 
di mentalità delle persone... È un problema di educazione quindi... ».

Uno storico fece questo rilievo: « Quando parliamo di mentalità, siamo
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sul piano culturale e non più sul piano strutturale. Non confondiamo i due 
aspetti del discorso ».

A sua volta un teologo si sforzò di offrire una soluzione provvisoria al 
problema: « In  questo pluralismo di mentalità come cerchiamo di uscirne? 
Perché si tratta di comunicare: nelle assemblee di confratelli, nei gruppi, 
nei consigli... A mio parere per uscirne è necessario: garantire a tutti il di­
ritto di parlare, diritto fondamentale, e farli parlare; garantire a ciascuno un 
giusto spazio per potersi esprimere e per poter comunicare con gli altri nel 
rispetto della propria posizione come di quella degli altri, anche se diversa. 
È  un primo passo che aiuta a comunicare, che aiuta a superare un plurali­
smo a volte superficiale, fasullo, riguardante cose marginali... Un altro aspet­
to è questo: il nostro pluralismo interno è provocato dal contesto socio-cul­
turale ed ecclesiale in cui viviamo. Siamo letteralmente bombardati dall’ester­
no da molti messaggi: scelte politiche, scelte culturali, scelte ecclesiali, orien­
tamenti pastorali, ecc. Tutto questo ieri veniva filtrato dall’autorità interna, 
da cui si ricevevano poi le indicazioni da seguire in questi vari settori. Ciò 
facilitava l’unione tra i confratelli riguardo alle idee e all’azione. Oggi non è 
più così. Si tratta allora di mettere in cantiere una struttura comunitaria, 
qualche organismo, in modo che il bombardamento di messaggi venga va­
gliato attraverso un dispositivo di comunicazione che lo possa efficacemente 
verificare; se si lascia via libera a tutti questi messaggi all’interno della co­
munità locale o ispettoriale o mondiale, essi spaccano tutto  e necessaria­
mente ci dividono in maniera più o meno irreparabile... ».

L’obiettore, era da prevederlo, non fu soddisfatto: « Non basta il rispetto 
della persona e il diritto all’informazione. Ci vuole sempre un criterio per 
orientare la gente, ci vuole qualche prospettiva. La verità una, assoluta, non 
c’è in molte cose. Cercare insieme? Senza dubbio, ma non basta: ognuno ha 
la sua verità. In una discussione ritorna sempre questo ritornello: —  Io ho la 
mia verità e tu la tua. Dunque ciascuno faccia per conto suo. Ma allora non 
c’è più comunità! ». Si prese atto, una volta di più, che l’attuale irruzione del 
pluralismo nelle società umane e nella Chiesa di Cristo coinvolge dei pro­
blemi a volte apparentemente insolubili.
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La comunicazione personale umana
Riflessioni teologiche 
RAFFAELE CASASN O VAS, sdb

Introduzione

Due costatazioni iniziali. Innanzitutto , l’uomo del secolo XX 
ha assistito e sta tuttora assistendo a una crisi storica dell’indi­
vidualismo, del nazionalismo e del classismo.1 E la radice comune 
a questi tre fenomeni si può individuare nell’intima aspirazione 
universale alla comunità umana; sotto le catastrofi e i crimini che 
la stampa giornaliera così sovente ci ammannisce non è difficile 
intravedere come il pronome personale « noi » sia diventato una 
delle parole-chiave della nostra torm entata situazione storica. Per 
tu tti 1’« altro » è divenuto realtà ineludibile, e tu tti ne siamo 
ormai pienamente coscienti.2

I  Salesiani, da parte loro, hanno chiesto al Capitolo Generale 
Speciale del 1971 di abbozzare l’ideale di un ’autentica comunità 
umana e cristiana, prendendo in considerazione lo sviluppo della 
persona, la capacità di una amicizia m atura, i veri rapporti umani,
10 spirito d ’équipe e la comunione in Cristo;3 hanno chiesto inol­
tre di presentare la vita di comunità quale segno della Chiesa 
primitiva modellata sulla comunità trinitaria, radunata a partire 
dalla fede e dalla carità personalizzante, attorno all’eucaristia, per
11 servizio apostolico...4 Hanno chiesto infine che la comunità sia 
basata sulla sincerità, il rispetto m utuo, la schiettezza, la lealtà 
evangelica...;5 che sia definito con chiarezza il « personalismo »

1 Cfr Spengler, Jaspers, Ortega, Berdiaeff, Huizinga, Maritain, Marías, 
Rüsow, ecc.

2 Cfr P . L a ín  E n t r a lg o ,  Teoría y realidad del otro, I, Revista de Occi­
dente, Madrid 1968, p. 396-397.

3 Cfr Radiografia, I I ,  p. 13.
4 Cfr ivi, p. 21.
5 Cfr ivi, p. 24.
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nella vita comunitaria,6 e che sia introdotta nelle costituzioni la 
dottrina sul dialogo.7

È assolutamente certo che l ’uomo d ’oggi cerca tenacemente la 
comunicazione, desidera intensamente comunicarsi, e sa con cer­
tezza di avere diritto  alla comunicazione.8 D ’altra parte, è assolu­
tamente chiaro che la comunicazione è diventata, oggi, un pro­
blema grave ed urgente.9 A nostro parere, buona parte dell’a t­
tuale contestazione dei giovani, specie tra gli studenti, deve es­
sere intesa come una forte richiesta di comunicazione, alla quale 
il nostro progresso culturale ha risposto soltanto con delle forme 
di alienazione.10

La comunicazione oggi esiste e viene trasmessa. Ma in ogni 
caso occorre interrogarsi su ciò che viene comunicato e quanto 
rimane ancora da comunicare. In  linea generale si può dire che, 
nell’incontro di due persone, la comunicazione viene realizzata 
sotto forma di due sfere tangenziali, che entrano in contatto tra 
loro per mezzo dell’io periferico di ognuna di esse. Ciò che si 
trasm ette e si riceve si riduce a delle ambigue forme espressive, 
procedenti dall’io individuale di ciascuno. L ’io offerto e ottenuto 
viene ad essere un duplicato imprestato e acquisito d ’immagini e 
ruoli, invece di essere una reale manifestazione dell’« essere sog­
getti-oggetti », cioè persone.11 Inoltre, oggi si costata in noi uno 
sfasamento tra le proprie esigenze di comunicazione e le possibi­
lità di ottenerla. In  generale si può dire che 1’« in-comunicazione » 
(intesa come comunicazione parziale o comunicazione distorta) è 
un segno caratteristico del nostro comportamento attuale.12

Perché, dunque, una riflessione teologica sulla comunicazione

6 Cfr ivi, p. 32.
7 Cfr ivi, IV, p. 47.
8 Cfr Declaración universal de los derechos humanos, París 10 diciembre 

1948, art. 18. 19. 20; Pacto internacional de  derechos económicos, sociales, 
culturales, Nueva York, 16 diciembre 1966, parte I I I , art. 15. Si veda inol­
tre la Istruzione pastorale « Com m unio et progressio » sugli strumenti della 
Comunicazione Sociale pubblicata per disposizione del Concilio Vaticano II, 
Tipografia Poliglotta Vaticana, Roma 1971, n. 44-47, p. 28.

C fr C . C a st ill a  d el  P ino , La incomunicación. Nueva colección iberica, 
Ediciones Península, Barcelona 1970, p. 10.

10 Cfr ibidem, p. 10, nota 2.
11 Cfr ibidem, p. 121.
12 Cfr ibidem, p. 14.
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personale umana? Appunto perché la Chiesa crede che l ’uomo è 
stato creato in vista di una comunicazione personale e comuni­
taria con il Padre, in Cristo, mediante lo Spirito, e soltanto attra­
verso questa comunicazione riesce a trovare se stesso e diventa 
uomo.

Un umanesimo chiuso, impermeabile ai valori dello spirito e 
a D io, che ne è l ’origine, potrà apparentemente imporsi. Senza 
dubbio, l’uomo può disporre del mondo senza Dio, ma alla fine, 
senza Dio ne disporrà soltanto contro se stesso. L’umanesimo 
esclusivo diviene un umanesimo privo di umanità. Non c’è quin­
di altro che l’umanesimo aperto all’Assoluto, nel pieno ricono­
scimento di quella vocazione che rende ragione della vita auten­
ticamente umana. L ’uomo non può diventare veramente uomo 
se non superando se stesso. « L ’uomo supera infinitamente 
l ’uomo ».B

Concentrerò le mie riflessioni teologiche su questi due punti:
1) aspetti «filosofici» della comunicazione personale umana;
2) aspetti « teologici » della comunicazione personale umana.

I. ASPETTI « F ILO SO FIC I »» DELLA COMUNICAZIONE 
PERSONALE UMANA

La comunicazione personale umana, considerata empiricamente, 
è composta da due atti che si succedono incessantemente e si ri­
coprono a vicenda: l ’interpretazione e lo scambio.14

L ’incontro

Quando l ’incontro s’avvia ad iniziare un autentico rapporto 
personale, la mia prima risposta alla presenza dell’altro è già 
allo stesso tempo « instante » e « aperiente »: tenta di penetrare 
nella sua intimità e, in qualche modo, gli apre la mia intimità. 
L ’altro ed io assumiamo insieme un compito di mutua compren­
sione.

Tale comprensione mutua o interpretazione, implica una pene- 
trazione: io penetro nella sua interiorità, e lui a sua volta nella

13 C fr  P aolo v i, Lett. Ene. Populorum progressio, 26 m arzo 1967, n. 49.
14 Cfr P . L a ín  E n tr a lg o ,  Teoría y  realidad del otro, I I ,  Revista de Occi­

dente, Madrid 1968, p. 294.
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mia (comprensione psicologica); implica inoltre una categoria on­
tologica, una struttura dell’esistenza umana, un « esistenziale » 
(comprensione ontologica); implica soprattutto  una reciproca di­
sponibilità. Egli non sarà per me un tu, ed io non sarò per lui 
un tu, a meno che entrambi non siamo disponibili l ’un l’altro. 
Questa disponibilità verso l’altro o attiva apertura dell’esistenza 
personale, è il principale presupposto psicologico e ontologico del­
la comprensione.1'1

T utto  questo non è mai un atteggiamento passivo dell’uomo. 
Non è il « sedersi e attendere », non è neppure un « io ascolto »,
o « lui dirà ». È il punto comune su cui si incontrano due atti­
vità psichiche: quella di mantenersi aperto alle manifestazioni 
dell’altro, e quella di sollecitare in maniera aperta e delicata, 
tram ite la parola, lo sguardo o i gesti, l’opportuna produzione di 
tali manifestazioni. La prima attività viene ad essere il momento 
« aperitivo » della disponibilità; la seconda, il suo momento « de­
precativo ». T u tt’e due si trasformano in vocazione e acco­
glienza. Soltanto chi è disponibile o aperto all’altro può raggiun­
gere il culmine della sua attività di penetrazione e co-esecuzione 
comprendendo l ’altro; soltanto chi è disponibile o aperto all’altro 
innalza la disponibilità a comprensione.16

Comprendere personalmente equivale a tentare di passare dal­
l ’espressione percepita all’intenzione in essa manifestata, perché 
sia con-vissuta nella co-esecuzione e nella com-passione.17

Tale comprensione personale implica due operazioni principali: 
audace e creativa l’una; confermativa e coesecutiva l ’altra. Nel 
rapporto di disponibilità con le espressioni altrui, rendo in me 
stesso attuali tu tte  le possibilità su cui conto per attuare la mia 
vita, e partendo da una di esse, da quella più prossima al conte­
nuto vissuto dall’espressione allora percepita, immagino quale 
sia l ’intenzione di colui che così ha voluto comunicarsi a me. 
Senza una qualche possibilità di essere anch’io quello che l ’altro

15 C fr  ibidem, p. 295.
16 Cfr ibidem , p. 236.
17 Chi si esprime trasforma in esteriore l’interiore; chi capisce personal­

mente colui che si esprime, risale dall’esteriore all’interiore e scopre per espe­
rienza propria, non soltanto ciò che significa oggettivamente l’espressione del­
l’altro, il suo « senso oggettivo », ma anche ciò che questa espressione signi­
fica nella vita dell’altro, il suo « senso personale » {ivi, p. 298).
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sembra essere, non riuscirò mai a comprenderlo. Di più, senza 
una qualche capacità di indovinare come mai quella data inten­
zione viene integrata e ordinata nella sua vita, non riuscirò mai 
a comprenderlo. A questa immaginazione o « tuffo inventivo » 
succede immediatamente la « ricreazione ». Scopro l’intenzione 
dell’altro, la faccio mia, mi rinnovo in essa, e da essa tento di 
ricreare in me e per me (co-esecuzione) quelle azioni attraverso 
le quali si è espresso l ’altro. L’« evidenza » dell’intenzione altrui 
(evidenza non più logica, ma vitale ed esistenziale) diviene un ’au­
tentica « iniezione di essere », e fa sì che la co-esistenza sia co­
esecuzione al di là delle oggettivazioni che vengono imposte dalla 
società e dalla storia. Per noi vivere non è più fare qualcosa esi- 
gito dal mondo, bensì « essere-con-l’altro », « essere-noi-stessi », 
« essere-persone »,18

Il dialogo

La comunicazione personale umana non è solamente compren­
sione, è anche scambio. Da un punto di vista ontologico, nella 
intercomunicazione gli amici si scambiano 1’« essere »; da un pun­
to di vista empirico, c’è un attivo scambio di gesti, parole e si­
lenzi, che si chiama dialogo personale.

Tale colloquio personale, perché colloquio di due persone in 
quanto tali, va oltre la conversazione puram ente funzionale. Sen­
za dubbio, nel dialogo personale si parla di « oggetti ». È  impos­
sibile per l’uomo non parlare di oggetti. Ogni parola significa 
qualcosa « oggettivamente » uguale per tu tti; ogni parola è un 
segno intramondano, valido per tu tti gli uomini appartenenti a 
questo « mondo » e, in ultima analisi, per tu tti gli uomini in 
generale. La differenza tra il dialogo personale e la comunica­
zione funzionale non deriva dal fatto che questa è oggettiva e

15 Cfr ibidem, p. 397s. Questa comprensione personale è diversa da
quella oggettiva, che consiste nel sapere ciò che le parole e i gesti dell’altro
significano nel mondo in cui lui ed io esistiamo: è la « forma elementare »
della comprensione. Il soggetto di questa attività comprensiva non è l’io, la 
persona, ma il « sé », das Man-, l’io, in quanto è uno qualsiasi degli uomini 
che vivono nel mondo. Questa comprensione non è quella propria della 
comunicazione personale umana, anche se ne è la condizione necessaria, ma 
niente di più.
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quello invece no, ma piuttosto dal rapporto intenzionale di colui 
che parla con gli oggetti a cui si riferiscono le sue parole. Nella 
conversazione funzionale, tale rapporto viene stabilito tra 1’« og­
getto » verbale e 1’« io » dei singoli interlocutori: in tal caso, 
1’« altro » diventa per me uno strum ento parlante interposto tra 
il mio « io », da una parte, e ciò a cui puntano le mie parole, 
dall’altra; e la stessa cosa divento io per lui. Nel dialogo perso­
nale, invece, il rapporto soggetto-oggetto viene stabilito tra ciò 
che le parole significano (oggetto verbale) e il « noi » diadico 
costituito dalla mia persona e dalla persona dell’altro. Ciò che è 
stato detto  delle parole, si può anche dire analogicamente dei 
gesti e dei silenzi. Un mio sorriso (il gesto più proprio della 
convivenza amichevole) diventa il segno e il simbolo della gioia 
prodotta dal particolare modo con cui tu ed io ci rapportiamo 
e facciamo un « noi ». Nello snodarsi di un dialogo tra amici 
spesso un silenzio diviene il segno e il simbolo della gioia piena 
e ineffabile che l ’essere un « noi » stabilisce tra loro. Il vero sog­
getto del dialogo amichevole non è più un io alternativo, ma il 
« noi » duale in cui sono coinvolti l’io e il tu .19

Questo contrasto essenziale tra conversazione oggettiva e dia­
logo personale conferisce alla parola due significati fondamental­
mente diversi. La parola, nel primo caso, è un semplice segno 
della nostra intenzione oggettivabile e oggettivante. Nel pronun­
ziarla mi impegno in essa e me ne rendo responsabile; ma ri­
spetto non a una persona, bensì a un sistema di contratti vinco­
lanti e di istituzioni oggettive a cui entrambi apparteniamo. Par­
lando in questo modo mi rendo responsabile e mi impegno con 
un « mondo », cioè entro nel « gioco » di questo mondo. La 
parola, nel secondo caso, senza perdere il carattere di segno di 
un ’intenzione oggettivabile e oggettivante (giacché non c’è espres­
sione verbale senza oggetto) assume un ’intenzionalità più ele­
vata, a carattere confessionale, e nel senso delPofferta e promessa. 
La mia parola, in quanto mia, diviene allora canale di una con­
fessione, simbolo di una donazione e pegno di una promessa; e 
in quanto è parte di un insieme colloquiale unitario, diviene pure 
testimonianza espressiva della mia personale appartenenza a quel 
binomio form ato dall’io e dal tu. Confesso all’altro parte della

19 Cfr ibidem, p. 300s.
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mia intim ità, gli dono un po ’ del mio essere e prom etto fedeltà 
a quel vincolo personale che la mia espressione rivela. Nella con­
versazione funzionale uno si rende responsabile e impegnato nei 
confronti del « mondo »; nel dialogo personale, uno si rende re­
sponsabile e si impegna con la persona dell’altro.20

Emerge qui una domanda: non essendo possibile che la pa­
rola non « oggettivizzi », il linguaggio rappresenta forse il su­
premo strumento del dialogo personale, della comunicazione per­
sonale umana? Evidentemente no. La risorsa somma è costituita 
dal silenzio. Allorché questo diventa veramente espressione di 
amore e non è accompagnato né dalla volontà di tacere, né dal­
l ’incapacità di parlare, ma è una pura quiescenza nella mutua 
compagnia, allora il dialogo tra le persone raggiunge la sua vera 
mèta. Ogni colloquio amichevole non può essere, non dev’esser 
altro che l’intermezzo verbale tra due silenzi.21

Il « noi »

Ma se la comprensione personale tende al « noi » co-creativo, 
co-esecutivo, com-passivo;22 se il soggetto del dialogo personale 
non è affatto un io alternativo ma il « noi » duale,23 qual è in 
definitiva la realtà propria di questo noi?

N on è l ’identificazione o confusione di due persone. Purtroppo 
una lunga e diversa tradizione del pensiero occidentale (neopla­
tonismo, idealismo hegeliano, irrazionalismo vitalista) si è espres­
sa in tali termini. Quando veramente si amano, gli amanti si fon­
dono in un solo essere e costituiscono una sola e medesima real­
tà.24 Dal punto di vista dell’esperienza vissuta e da quello feno­
menologico questa tesi non è formalmente ammissibile, perché 
il « noi » diadico è e non può non essere che un « io e tu » o 
un « io-tu-nel-noi ». Tu puoi essere effusivo e trasparente per me, 
ma ciononostante non cessi di essere un tu reale di fronte a me.
Io e tu non ci dissolviamo ontologicamente in un « noi » confuso 
e omogeneo, ci troviamo piuttosto trasfigurati in esso. Anche dal

20 Cfr ibidem, p. 302s.
21 Cfr ibidem, p. 303.
22 Si veda sopra a p. 241.
23 Si veda sopra a p. 241s.
24 Cfr P. L a i n  E n t r a l g o ,  op. cit., p. 372s.
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punto di vista metafisico, detta tesi è formalmente inaccettabile, 
perché risulta impensabile un essere personale il quale perda la 
sua radicale « proprietà » senza distruggersi. Amando, donan­
dosi, la realtà personale non si annienta; uno rimane ancora 
« persona ».25

E allora l’unica categoria ontologica che può rendere ragione 
sufficiente del « noi » è soltanto il « tra »; cioè, una distinzione 
metafisica non di distanziamento, ma di nesso. « Diversamente 
dalle altre creature del mondo, lo spirito umano possiede l ’amore 
di agape, l ’amore personale. In  tal modo, crea intorno a sé l’unità 
originale dell’ambito, per cui l’altro resta primariamente avvici­
nato a me da me stesso, diviene vicino, prossimo. Anche se lo 
spirito finito non produce l ’altro, produce invece la vicinanza 
dell’altro in quanto tale... L ’amore, anziché un rapporto conse­
cutivo a due persone, è la creazione originale di un ambito effu­
sivo dentro il quale, e soltanto dentro il quale, può riscontrarsi 
l ’altro in quanto altro. È  questo il senso di ogni comunità tra 
gli uomini ».26

Questa tesi è sostenuta da tutto  il personalismo attuale.27 L’a­
more mette in comunione reale con le persone che si amano; ma 
questa comunione non è e non può essere identificazione e con­
fusione ontologica. In  essa l ’uomo può e deve dire ancora « io 
sono io nel noi », cioè, in ciò che gli consente di essere un 
« noi ».28

La comunione

Siccome la realtà propria del « noi » non è né può essere 
identificazione o confusione di persone, ma soltanto comunione 
dovuta all’ambito effusivo creato dall’amore, cos’è in realtà que­
sta comunione? La sua stru ttura ontologica, occorre ricordarlo,

25 Cfr ibidem, p. 377s.
26 Cfr X. Z u b i r i ,  Naturaleza, Historia, Dios. Editorial Nacional, Madrid 

19635, p. 443. P. Lain Entralgo, nel trascrivere questa citazione, cambia la 
parola « comunidad » con « comunicación » (cfr op. cit., p. 378).

27 Cfr Buder, Scheler, Mounier, Nédoncelle, Lacroix, Von Hildebrand, 
Zubiri.

28 Cfr P. L a ì n  E n t r a l g o ,  op. cit., p. 380.
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è costituita appunto da un atto bipersonale, in una « comunica­
zione » e non già in uno « stato » r}

Tre momenti definiscono tale stru ttura ontologica della comu­
nicazione personale umana: la mutua donazione di essere, la 
m utua trasparenza, la mutua e libera accettazione delle opere 
della libertà altrui.

La mutua donazione di essere
Quando amo una persona con un amore confidente e co-effu- 

sivo, gli faccio donazione, sotto forma di dono, sacrificio o con­
fidenza, di una parte del mio essere. Non c’è dubbio, amarsi per­
sonalmente vuol dire entrare in una vicendevole donazione di 
essere. Ë  vero che l’uomo non può dare a un altro tu tto  il suo 
essere. Tale impegno sarebbe metafisicamente impossibile; e non 
soltanto perché nella mia realtà ci sono delle zone soggiacenti 
alla mia vita conscia e inconscia, ma perché il mio essere è sol­
tanto parzialmente mio. H o incontrato me stesso perché di fatto 
mi sono trovato come esistente. Per cui all’altro posso dare sol­
tanto il mio essere in quanto trasformato in vita, cioè in parole, 
gesti, tempo vitale, atti psicofisici di ogni specie.

M a questa donazione di vita sarà autentica se all’atto di rea­
lizzarla io e tu siamo in qualche modo consapevoli che l ’essere 
che doniamo lo possediamo solo parzialmente, se cioè io e tu ci 
amiamo in base a ciò che siamo in realtà e vicendevolmente per 
il fatto di essere in Dio o in qualcuno dei succedanei di Dio. Chi 
ama in tale modo può affermare: « io sono con te in ciò che ci 
perm ette di essere noi, di esserci; nella nostra comune natura di 
uomini e nel fondamento trascendentale ed unico delle nostre 
persone ».30

La mutua trasparenza
Chi nell’amare si dona all’altro, fa trasparente il « tra » che 

da lui lo separa; fa sì che ora serva da unione ciò che prima 
costituiva distanza, e si rende trasparente a se stesso. Tale mu­
tua trasparenza è conoscenza vicendevole. Ma la conoscenza amo­
rosa non è unicamente conoscenza di ciò che è stato o tuttora 
continua ad esserci nell’altro, non è semplice perspicacia, ma

29 Cfr ibidem.
30 Cfr ibidem , p. 380-382.
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anche divinazione di ciò che l ’altro può essere; è appello. In  
breve, è una conoscenza della persona dell’altro secondo la sua 
vera vocazione. Per questo l ’amore personale è una attiva « in­
vocazione » alla realtà dell’altro visto nella sua vocazione perso­
nale. Il vero amante è, nei confronti della persona amata, un 
cooperatore di Dio. Così viene esigito dalla comune inserzione 
dell’esistenza nel fondamento unitario, creatore e trascendente 
di ogni realtà.31

La mutua e libera accettazione delle opere della libertà altrui

La mutua donazione di essere non sarebbe efficace e non po­
trebbe divenire causa di trasparenza, a meno che l ’essere (tra­
sformato in vita) non sia accettato e assunto da colui a cui viene 
offerto. Soltanto quando la mia confidenza diventa parte della 
nostra vita e del nostro essere, e si trasforma davvero in abi­
tudine operativa e costitutiva dell’io-tu-nel-noi, soltanto allora 
si completa la comunicazione amorosa.

Io  non posso offrire all’altro la mia libertà, ma unicamente 
le opere di essa. Donare a un altro la propria libertà è impos­
sibile da un punto di vista metafisico. La libertà non è semplice 
esecuzione, esercizio della propria vita, neppure semplice libera­
zione dell’esistenza dalle cose in cui è immersa; ma è anche 
« un libero costituirsi e inserirsi dell’uomo nell’essere come per­
sona »; così intesa « essa si radica là dove si radica la persona, 
nel mutuo collegarsi ».32

Si può dunque affermare che nell’amore umano, espressione 
della comunicazione personale amorosa, ciascun membro del bi­
nomio riesce ad essere persona e raggiunge la sua pienezza pro­
ducendo, non già l ’altra persona perché sarebbe impossibile, ma 
quella vicinanza in cui l ’essere dell’altra persona può attuarsi ed 
affermarsi pienamente.33

E siccome tu tte  e due le persone sono create e finite, entrambe 
devono amarsi e comunicarsi in forza del fondamento trascen­
dente e originale del loro essere e della loro libertà. L’amore

31 Cfr ibidem, p. 383s.
32 Cfr P. X. Z u b i r i ,  op. cit., p. 388.
33 Cfr ivi.
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umano è, in certo senso, un rapporto a tre, giacché Dio è sempre 
presente là dove persone si incontrano e si amano come persone.34

Comunione aperta

Ma questo rapporto inerente alla comunicazione personale amo­
rosa, oltre ad essere creato e finito,33 è anche aperto. Attraverso 
l ’altro, considerato come « amico », l ’esistenza personale diventa 
virtualm ente aperta a tu tte  le altre persone. E  questo mostra 
come la costituzione stessa dell’essere umano esige allo stesso 
tempo la diadicità e l’universalità: la prima perché l’amore in­
terpersonale può attuarsi soltanto diadicamente; la seconda, per­
ché solo nella comunione con tutti gli uomini uno può essere 
pienamente uomo. L ’universalità è elemento costitutivo della 
persona umana, perché ogni « noi » umano rimane incoativa­
mente aperto all’intera umanità. Ogni amore vero, ogni comu­
nicazione personale amorosa, profonda, porta sempre con sé la 
pretesa e il seme di un « corpus mysticum ».36

Lim iti della comunicazione

Questa che si potrebbe chiamare realtà attuale della comu­
nicazione personale umana amorosa, presenta le sue deficienze. 
La pressione del mondo, la forza della carne e la deformazione 
egoista dell’amore a se stesso... impediscono sovente che la mu­
tua donazione, trasparenza e accettazione raggiungano la perfe­
zione e acquistino consistenza.37

Ma al di là di questa costatazione vi è un’ultima domanda: 
fin dove può arrivare la comunicazione personale umana? Penso 
che la risposta debba tener presenti questi quattro  punti: il vi­
cendevole e profondo rispetto della radicale e libera alterità della 
persona altrui; la reciproca donazione perfettiva delle opere della 
propria libertà; la mutua assunzione, anch’essa perfettiva, delle 
opere della libertà altrui; l’apertura amorosa e perciò operativa 
alla vicinanza con gli altri uomini, non esclusi i più lontani.

3< Cfr P. L a ì n  E n t r a l g o ,  op. cit., p. 385.
35 Si veda il paragrafo precedente, p. 243-246.
36 Cfr P. L a ì n  E n t r a l g o ,  op. cit., p. 386.
37 Cfr ivi.
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L ’ideale del rapporto interumano non consiste nell’identificarsi 
con l’altro, nel far sì che l’altro sia come me, un aller ego del 
mio ego o della « coscienza di sé » in cui la mia venga come rad­
doppiata, ma piuttosto in quello che, grazie alla forza trasfigura­
tiva e illuminante dell’amore vicendevole, ci possediamo in una 
trasparente comunione, cioè nell’identità della nostra perfezione 
personale. Devo tendere a che l ’altro e io siamo uguali in ciò 
che in noi è natura e ragione generica, e devo tendere a che 
entrambi siamo diversi l’uno dall’altro, in ciò che ognuno ha di 
singolare come persona.38

Tutto  quello che si è venuti esponendo si muove nell’ambito 
della filosofia. La sua argomentazione non sembra illusoria, per­
ché la mèta a cui tende non è, in se stessa, né contraddittoria né 
assurda, e durante la sua esistenza empirica, l ’uomo può appros­
simarsi asintoticamente a quella mèta. Ma è possibile raggiun­
gere tale mèta in questo mondo e con la sola capacità naturale 
dell’uomo, oppure è raggiungibile solo nell’altro mondo e con 
mezzi soprannaturali? La realtà storica, a cui abbiamo accennato 
all’inizio, presenta non lievi difficoltà. Ma, e la teologia?

I!. ASPETTI «TEO LO G IC I»  DELLA COMUNICAZIONE 
PERSONALE UMANA

Ricollegandosi a quanto è affermato dalla filosofia, la teologia 
cerca di sviluppare una sua riflessione.

Il m istero dell'uomo

L ’uomo è un essere misterioso, che si conosce imperfettamente, 
che solo molto tardi giunge a sapere qualcosa di sé, e anche que­
sto sempre in modo frammentario.39 È  possibile « definire » l ’uo­
mo, racchiudere la sua essenza negli stretti limiti di un enun­

38 Cfr ivi, p. 387.
35 Cfr K. R a h n e r ,  Sobre el concepto teológico de concupiscencia, in 

Escritos de Teologia I, p. 415; Dignidad y libertad del hombre, ivi, p. 251; 
Sobre la teología de la celebración de la Navidad, ivi, I I I ,  p. 42; Para la 
teología de la Encarnación, ivi, IV, p. 152ss.; Navidad, fiesta de la eterna ju ­
ventud, ivi, V II, p. 137.
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ciato? L’indefinibilità non è forse il carattere più rilevante del­
l'uom o?40

È  vero che noi sappiamo molte cose sull’uomo, se non altro 
perché è ciò che noi stessi siamo, sperimentiamo e viviamo. T u t­
te le scienze e l’arte ci offrono lunghi elenchi di affermazioni al 
riguardo. Ma è stato definito qualche volta cos’è l ’uomo? È pos­
sibile farlo?41

L ’uomo è spirito finito, e proprio per questo conosce se stesso, 
è capace di riflettere su di sé, di ritornare in sé ad ogni atto 
conoscitivo e di ritrovarsi nel profondo del suo essere come 
1’« essere trasparente all’essere ». Questo trascendere verso l ’es­
sere, in senso assoluto, rivela la stru ttura fondamentale dello 
spirito finito. Viceversa, la domanda sull’essere in generale deve 
ritornare necessariamente sull’essere capace di porsi tale doman­
da. La domanda sull’essere diviene domanda sull’uomo.42

Ma affermare che l ’uomo è spirito finito sarebbe limitarsi ad 
un enunciato astratto. Bisogna concretizzare la forma in cui si 
attua questo spirito finito. N ell’interrogarsi sul proprio essere, 
l’uomo oltre alla percezione di sé come « apertura » illimitata 
dell’essere assoluto, si sperimenta come essere-nel-mondo. La sua 
attività conoscitiva si tuffa all’esterno come momento previo e 
necessario per un ritorno alla sua intimità. E  tale uscita dello 
spirito si realizza tram ite la sensibilità, la « conversio ad phan­
tasmata », tramite il mondo. L ’uomo è « spirito-nel-mondo », de­
ve diventare sensibilità (mondo) per poter essere pienamente se 
stesso (spirito).43

L’uomo così inteso è stru tturato  essenzialmente (e non dopo 
che la sua essenza è già costituita) secondo la duplice coordinata 
dello spazio e del tempo: in quanto essere spirituale è libero e 
insieme autenticamente storico, perché soltanto dove appare

40 Cfr K. R ahner, Para la teología de la Encarnación, cit., p. 142ss.
41 Cfr K. R a h n e r ,  Para la teologia de la Encarnación, cit., p. 142; Pro­

blemas actuales de Cristologia, ivi, I, p. 205; Sobre la posibilidad de la je  
en Dios, ivi, V, p. 23; La cristologia dentro de una concepción evolutiva del 
m undo, ivi, V, p. 194; O yente de la Palabra, Herder, Barcelona 1967, p. 43, 
55.

42 Cfr K. R a h n e r ,  Espíritu en el m undo, Herder, Barcelona 1963, p. 
386ss; O yente de la Palabra, cit., p. 51-53.

43 Cfr K. Rahner, Espíritu en el m undo, cit., p. 386. Rahner arriva così, 
per un ’altra via, alla « m ondanità » del Dasein di Heidegger.
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l ’irripetibile originalità dell’ente libero, si trova una vera sto­
ricità.44

L’uomo è tu tto  questo. In  quanto spirito, capace di rientrare 
in se stesso, è apertura, trascendenza verso l ’infinito, soggetto in 
contrapposizione all’oggettività delle realtà esterne, indipenden­
te da esse, libero. In  quanto spirito-nel-mondo, capace di rien­
trare in se stesso solo tram ite la sensibilità, è apertura, trascen­
denza, soggetto, libertà « incarnata », dipendente costitutivamen­
te dal corpo.43

L ’uomo è soltanto se stesso e persona nella sua corporeità 
con la sua storia. Essere nel mondo significa appunto questo. 
Ma ciò significa anche che l ’uomo non è tale, non è persona 
senza il mondo.46 L’uomo però cerca nel mondo non semplice- 
m ente dei corpi, ma piuttosto dei corpi che manifestino un ’inte­
riorità, che non siano cioè un « qualcosa » ma che si possano 
chiamare con un « tu ». « Essere-corporeo » vuol dire questo, e 
ciò implica inoltre che l’uomo non può essere uomo senza gli 
altri.47 Tuttavia l’uomo cerca nel mondo non soltanto altri « tu », 
ma anche il tu assoluto e trascendente. « Essere spirituali » vuol 
dire questo, e ciò implica pure che l’uomo non può essere vera­

44 Cfr K. R a h n e r ,  O yente de la Palabra, cit., cap. IX, impostazione della 
questione; cap. X: l’uomo, essere materiale; cap. XI: l’uomo, spirito storico. 
Qui si concentrano le linee fondamentali dell’antropologia di Rahner: l’uomo 
è spirito e materia, trascendenza e immanenza, spazialità e temporalità, sto­
ria e libertà.

45 Cfr K. R a h n e r ,  O yente de la Palabra, cit., p. 73-91: cap. V: l’uomo co­
me spirito.

46 Tutto ciò che è culturale e tutto ciò che è tecnico, è materia (mondo) 
personalizzata che ognuno trova ed assimila per essere se stesso. In questa 
materia vive lo spirito degli uomini, vivono le loro idee. E di ciò vive an­
che ogni individuo. Tutto ciò diventa situazione interna di ognuno: è la sua 
natura.

47 L’« altro » non è soltanto quello conosciuto da noi per primo (tempore 
et natura), ma in primo luogo quello ricercato nell’uscita verso il mondo che 
l’uomo compie per ritrovare se stesso. L’« altro » è colui che più si è e più 
ci fa essere. La sua stessa alterità radicale obbliga ad una uscita più disinte­
ressata, più leale, più consumativa dell’io. Ciò vuol dire che è impossibile 
arrivare ad un io puro, non alterato dagli altri; che la nostra realtà indivi­
duale è sociale oltre che corporea; che la nostra unione con gli altri non è 
successiva all’individualità, ma altrettanto originale quanto essa.
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mente uomo senza Dio.48 Entriamo qui nel campo specifico della 
teologia.

In  base al dogma della creazione, confermato dall’esperienza 
della contingenza, sappiamo che l’uomo, in quanto persona, no­
nostante la sua incarnazione essenziale e la sua inserzione in 
questo mondo, trae origine direttam ente da Dio e possiede, da 
ogni punto di vista, una relazione immediata con Dio, il quale
lo chiama, come libertà situata, alla vita. Soltanto attraverso 
questa relazione totale con Dio, l ’uomo diventa se stesso; egli 
appartiene prima a Dio e poi a se stesso. L’uomo è per Iddio. 
Questo è il suo senso metafisico e morale.

Tale relazione con Dio non è qualcosa di aggiunto ma di co­
stitutivo dell’uomo. Non solo nel senso che sono stato chiamato 
all’esistenza da Dio, ma anche perché sono costantemente per­
vaso da lui. Esisto realmente ma sono interamente di lui e in 
lui, per quanto riguarda i miei pensieri, desideri e la mia incar­
nazione nel mondo. Mi trovo in questa situazione misteriosa dal­
la quale non mi è permesso di sfuggire: sono realmente me stesso 
nel mondo, per il mondo e in esso divento sempre più me stesso; 
ma allo stesso tempo e fino alle radici di me, sono creato da 
Dio, appartengo interamente a lui, a lui devo il mio essere e 
per lui mi dò a me stesso continuamente. Sono « io » per questa 
dipendenza da Dio; quanto più sono di Dio, tanto più divengo 
me stesso, superando il mio io. In  questa relazione costitutiva 
con Dio, sono anche un mistero. Alla base della mia definizione 
si trova il mistero di Dio. L ’uomo può essere definito solo in 
rapporto con Dio.49 L ’uomo è ciò che Dio « diviene » con l’in­
carnarsi; ciò che emerge quando Dio vuole farsi diverso da sé. 
L ’uomo è il mistero di ciò che Dio volle far suo per sempre.50

48 Dio è l’Essere ricercato in ultima analisi dallo spirito nella sua uscita 
verso gli esseri. Ed è perché questo Dio è un Tu, che lo spirito umano di­
venta un io responsabile. E siccome lui è un Tu assoluto, provoca un movi­
mento di infinitudine. E dal momento che appare immediatamente nella cor­
poreità in cui l’uomo si muove, viene mediato dal tu fraterno, personale e 
sensibile insieme, e perciò diventa l’obiettivo primo e privilegiato nella ri­
cerca dello spirito. Nel fratello ci si trova e si ama davvero Dio.

49 Cfr E. Settil l e b e e c k x ,  Diàlogo con Dios y  secidaridad cristiana, in Dios 
y el Hombre, Verdad e Imagen 4, Sígueme, Salamanca 1969, p. 252.

50 Cfr K. R a h n e r ,  Para la teología de la Encarnación, cit., p. 151-153; 
Problemas actuales de  Cristologia, cit., p. 205.
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Questa relazione immediata mi è stata data prim a ancora che 
la assumessi liberamente. È  un « esistenziale » della mia esisten­
za, che devo assumere liberamente e sviluppare attraverso l’eser­
cizio della libertà. Sono per Iddio, e Dio è rivolto verso di me 
prima ancora di entrare in relazione personale con lui. In  ter­
mini filosofici, ciò significa che, in quanto spirito essenzialmente 
incarnato, sono relativo-a-Dio, ma in primo luogo a livello di 
essenza e soltanto secondariamente a livello di « libertà », attra­
verso cui costruisco la mia esistenza concreta e definisco la mia 
identità personale.

Questo ci dice che l’uomo non trova in se stesso il senso della 
sua vita. Potrà forse raggiungerlo da sé? Qui sta il « paradosso » 
della persona umana. Nel riconoscere la sua condizione di crea­
tura, l’uomo afferma che la sua vita è nascosta nel mistero di 
Dio, e ciononostante non può incontrarsi con Dio a partire dal 
mondo. O rientato verso Dio, in quanto esiste in funzione di Dio, 
l ’uomo è incapace di attuare questa sua relazione immediata. È 
impotente davanti al mistero di Dio al quale è destinato. Il suo 
essere è un appello alla auto trascendenza, al superamento di sé 
per entrare nella comunione di Dio; ma non può arrivare ad 
essa.'1 Ci riuscirà soltanto quando Dio intervenga in modo asso­
lutam ente libero e imprevedibile onde stabilire per « grazia » 
l ’intersoggettività teologale. Soltanto l ’amore che Dio gli offre, 
e che lo fa uscire da sé in vista dell’incontro con Dio, gli pro­
curerà il compimento della sua vita e realizzerà la sua vera es­
senza. Soltanto allora capirà che la possibilità è la sua vera 
definizione.32

51 Quando l’uomo scopre che la condizione assoluta della sua esistenza e 
delle sue relazioni interumane è la persona assoluta, cioè Dio (poco importa 
la denominazione usata), e riconosce così che Dio è la persona assolutamente 
degna di essere amata per se stessa, allora si rende conto che il suo essere 
personale che è fatto per l’incontro non acquisterà tutto il suo senso se non 
nella reciprocità con Dio, nella intersoggettività con questa persona assolu­
tamente degna di essere amata. Ma allora riconosce anche che la sua esistenza 
contingente in-questo-mondo diventa uno ostacolo insormontabile per l’in­
contro personale con Dio e che non può accostarsi di fatto a Lui se non at­
traverso questo mondo umano; e ciò non costituisce un rapporto intersogget­
tivo con Dio (cfr E. Schillcbceckx, V ivir en Dios. V ivir en el m undo, in Dios 
y  el hombre, Sígueme, Salamanca 1969, p. 205; anche p. 206-212).

52 Cfr ivi, p. 253.
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Ciò significa che l ’uomo non può trovare nell’umano il senso 
ultimo della sua vita; lo trova unicamente nel sovrumano, nel­
l ’intim ità con Dio.33 E la ragione profonda di questo fatto va 
ricondotta ancora al mistero della creazione.54

La creazione

La creazione o il « dirsi » ad extra creato e finito di Dio è 
possibile. Dio infatti « deve esprimersi » nell’intim ità divina, e 
la creazione viene ad esserne la continuazione-libera.55 Il « dirsi » 
immanente di Dio nella sua pienezza eterna è la condizione o 
possibilità del « dirsi » uscendo da se stesso, e questa è il pro­
lungamento di quella.56 La creazione dunque ha il suo ultimo 
fondamento nella Trinità, e il suo fondamento prossimo nella 
Incarnazione.

Il potere-essere-creatore di Dio, la facoltà di costituire il sem­
plicemente altro-in-sé senza darsi a se stesso o di farlo sorgere 
dal nulla è soltanto una possibilità derivata, limitata e secondaria, 
la quale alla fin fine si fonda sulla possibilità primordiale del suo 
potere-divenire-storico (incarnazione)/'7 E  siccome possiamo benis­
simo concepire la creazione come un momento parziale in questo 
farsi mondo da parte di Dio in quanto attraverso esso Dio, di 
fatto anche se liberamente, parla a se stesso nel suo logos dive­
nuto mondo, siamo in diritto  di concepire la creazione e l’incar­
nazione, non come due azioni di Dio « ad extra » semplicemente 
accostate l’una all’altra o come il risultato di due iniziative sepa­
rate, ma piuttosto come due momenti e fasi, nel mondo reale, 
di un unico processo, seppure internam ente differenziato, di quel­
la esteriorizzazione di Dio dentro ciò che è diverso da sé.58 
La possibilità della creazione si fonda (quoad se, non quoad nos)

53 Cfr ivi, p. 215.
54 Qui accenno soltanto ad un aspetto concreto: creazione-trinità-incarna­

zione.
55 Cfr K. R a h n e r ,  Para una teologia del simbolo, ivi, IV, p. 302.
56 Cfr K. R a h n e r ,  Para una teologia de la Encarnación, cit., p. 151.
57 Cfr ivi.
58 Cfr K. R a h n e r ,  La Cristologia dentro de una concepción evolutiva del 

m undo, ivi, V, p. 520.
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nella possibilità che ha Dio di diventare creatura (Incarnazione).59 
L ’uomo esiste perché doveva esistere il Figlio dell’uomo.60 Noi 
esistiamo perché Dio si è fatto uomo.61

Quando Dio parla a se stesso verso il vuoto della non-divinità, 
quando fa teologia fuori dell’ambito di se stesso, allora ciò che 
ne risulta non è altro che l’antropologia, cioè quello che fa appa­
rire come sua autoespressione nell’Incarnazione.62 La cristologia 
è il fine e l’inizio dell’antropologia.63

La cr is tologia

La cristologia ci dice però che in Cristo Verbo incarnato c’è 
una dimensione più profonda del suo essere creato uomo: cioè 
l ’autocomunicazione personale di Dio-Padre.64 Anche l ’antropolo­
gia ci insegna che l’uomo è stato creato in Cristo e per Cristo.63

Ciò vuol dire che nell’uomo c’è una dimensione più profonda 
del suo essere creato come uomo: l’autocomunicazione personale 
di Dio come Padre a Cristo. Vuol dire anche che questa auto­
comunicazione personale sostiene dal di dentro, unifica e fina­
lizza tutto  l ’essere dell’uomo. Vuol dire, finalmente, che l ’essere 
dell’uomo non ha il suo fondamento in sé, ma è sostenuto, uni­
ficato e finalizzato dalPauto-comunicazione personale di Dio come 
Padre a Cristo: è l’esistenziale cristico 66 o esistenziale sopranna­
turale.67 E  questa dipendenza di Cristo è tanto totale che « rag­

59 Cfr K. R a h n e r ,  Sobre la teología de la celebración de la Navidad, cit., 
P. 43.

60 Cfr K. R a h n e r , Para una teologia de  la Encarnación, cit,. p. 153.
61 Cfr K. R a h n e r , Problemas actuales de  cristologia, cit., p. 205.
62 Cfr K. R a h n e r , Sobre la teologia de la celebración de la Navidad, cit., 

p. 44.
63 Cfr K. R a h n e r ,  Para una teologia de la Encarnación, cit., p. 153; Pro­

blemas actuales de  cristologia, cit., p. 206.
61 L’Incarnazione implica la auto-donazione personale di Dio come Pa­

dre aH’uomo-Gesù; la donazione-espressione eterna del Padre nel suo Verbo 
eterno compiuta effettivamente in Cristo. L’Incarnazione trova il suo totale 
fondamento nel mistero personale intradivino (cfr J. A l i-aro ,  Hacia una teo­
logia del progreso humano, Herder, Barcelona 1969, p. 68s).

65 Si veda sopra a p. 253.
66 Cfr ivi, p. 68-72.
67 Cfr K. R a h n e r ,  Sobre la relación entre la naturaleza y  la gracia, ivi, I, 

p. 330, nota 5; Historia del m undo e historia de la Salvación, ivi, V, p. 120s.
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giunge » l’essere dell’uomo nei suoi stati più profondi; e questa 
auto-comunicazione personale di Dio come Padre a Cristo è tanto 
vera da costituire una dimensione essenziale dell’esistenza uma­
na.68 Per la sua origine e per il suo essere in Cristo, l ’uomo ri­
mane aperto dinamicamente ed è chiamato all’auto-comunicazione 
personale con Dio, alla intersoggettività divina. Si trova qui la 
ragione teologica di tutto  ciò che si è esposto sulla creazione del­
l ’uomo come rapporto con Dio, rapporto immediato, costitutivo, 
offerto, superiore all’essere dell’uomo.

[ . ' in tersoggett iv i tà  con Dio

Questa intersoggettività dell’uomo con Dio è indicata dalla 
Bibbia con l ’espressione « abitare con noi », che indica la nostra 
intim ità con Dio col richiamo ai rapporti che si generano all’in­
terno della famiglia, ma con u n ’avvertenza: tale intimità con 
Dio non è umana, ma sovrumana; ancorché agognata dall’uomo 
è fuori dalla sua portata, è « soprannaturale ». Indubbiam ente 
l ’esistenza umana acquista con ciò il suo senso più profondo; la 
vita cristiana non è anti-umana, costituisce invece la perfezione 
ultima del senso della nostra esistenza, ma in un ambito trascen­
dente, « divino ».

T utto  ciò dimostra che l’espansione di una esistenza autenti­
camente umana, fru tto  dell’influsso della grazia, implica l’abban­
dono, la partenza radicale da sé e lo spostamento decisivo in Dio 
del centro di gravità della propria vita.

L ’intersoggettività con Dio non è « di questo mondo », non 
è opera solo umana; si colloca fuori delPauto-comprensione auto­
noma dell’uomo; qui l’autocomprensione diventa solo « pre-com- 
prensione ». Essa è essenzialmente un atto di Dio, il quale sta­
bilisce una sua relazione religiosa con l ’uomo e, di conseguenza, 
decide e dichiara lui stesso quello che deve essere un vero atteg­
giamento religioso. Qui non serve poggiarsi sulla propria conce­
zione; si tratta di una religione rivelata la quale viene proposta 
da Dio stesso in Gesù Cristo.

68 Questo ordinamento e finalizzazione radicale dell’uomo in Cristo costi­
tuisce il nucleo della riflessione cristologica di Alfaro; 1’« esistenziale cristi- 
co » costituisce la dimensione ontologica più profonda della creazione.
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Una volta che l ’uomo accetta la grazia, supera essenzialmente 
la sua umanità, sebbene questa riceva proprio allora la sua per­
fezione definitiva. Entra in un altro mondo, non più umano, ma 
divino. Cessa di darsi le sue determinazioni in un ’auto-trascen- 
denza relativa che deve continuamente rinnovare, per accedere 
ad u n ’auto-trascendenza assoluta, che gli viene offerta da Dio 
Salvatore ed attuata attraverso la grazia.

Quando accetta la grazia, l ’uomo si trasforma in una « nuova 
creatura ». La sua vita acquista necessariamente un significato 
escatologico, perché Dio e la sua Parola sono essenzialmente del­
le realtà sopra-storiche. In  breve, la salvezza e l’intersoggettività 
personale con Dio sono essenzialmente un evento escatologico.69

D ’altra parte tale salvezza o intersoggettività personale con 
Dio è anche un evento storico. Dio concede nel già, ora-qui, 
la salvezza e la sua autocomunicazione benché ancora incoativa­
mente.

L ’intersoggettività di cui qui si parla è un rapporto tra due per­
sone rivolte l ’una verso l ’altra come soggetti. È un incontro. 
L ’immediatezza del rapporto è qui essenziale. È  quanto viene 
espresso col classico termine di « grazia santificante ».70 Ë l ’of­
ferta che Dio fa di sé agli uomini, e allo stesso tempo la realtà 
della vita in Dio.

L ’intersoggettività con Dio viene attuata dalla fede, dalla spe­
ranza e dalla carità teologali, le quali, essendo atti di questo 
dialogo con Dio, diventano esse stesse grazia.71

Tale intersoggettività è l ’aspetto fondamentale della nostra vi­
ta in Dio: Dio parla personalmente all’uomo, e lui risponde per­
sonalmente a Dio. Colui a cui Dio dirige la sua parola è sempre,

69 Cfr E. Sc h il l e b e e c k x ,  V iv ir  en Dios. V iv ir  en el m undo, cit., p. 213- 
217.

70 La « grazia santificante » è propriamente la relazione reciproca tra Dio 
e l’uomo, nella quale Dio ha sempre l’iniziativa. Ma siccome ogni comporta­
mento di Dio, anche quello della grazia, è divino, ne segue che questa reci­
procità di grazia è una realtà e include, quindi, l’aspetto di « grazia creata ». 
Ma per quanto importante sia questo aspetto, non vi si accenna propriamen­
te a proposito della grazia santificante. Al di fuori dcll’intersoggettività con 
Dio, la « grazia creata » non ha nessun senso. Può persino diventare intrin­
secamente contraddittoria.

71 Cfr E. S c h i l l e b e e c k x ,  La renovación de la teología contemporánea, en 
Revelación y teología, Sígueme, Salamanca 1968, p. 416-420.
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in ogni caso, una soggettività o libertà umana, un io umano, un 
io-nel-mondo. E ciò situa i rapporti immediati con Dio in una 
prospettiva del tutto  particolare.72 La rivelazione di Dio a una 
soggettività o libertà umana, per essere da questa intesa, deve 
dirigersi ad una persona umana e non a un puro io, a un puro 
spirito o a una interiorità chiusa; deve dirigersi a un io-nel- 
mondo.

La rivelazione divina dunque può essere ricevuta soltanto in 
una coscienza-nel-mondo. L ’uomo non può diventare un soggetto- 
interpellato-interiormente-da-Dio se non attraverso il mondo e 
il prossimo. Per quanto ciò possa sembrare paradossale, l’uomo 
non può trovare esplicitamente Dio, quale dono interiore per­
sonale assoluto ed escatologico, se non rivolgendosi verso l’ester­
no: verso la storia degli uomini. La rivelazione di Dio, diretta 
verticalmente alla soggettività o libertà umana, è contempora­
neamente ed essenzialmente rivelazione storica, « orizzontale ». 
Senza questo, l’uomo non riuscirebbe a sentire niente, almeno 
in maniera conscia ed esplicita. L’« invito interiore alla fede », 
alPintersoggettività con Dio, deve essere necessariamente accom­
pagnato da una rivelazione all’interno della storia, da una « rive­
lazione esteriore », alla quale corrisponde la « iìdes ex auditu ». 
La stessa parola di Dio diretta all’uomo implica essenzialmente 
questo modo di parlare.

La rivelazione divina destinata ad introdurre l’uomo nella in­
tersoggettività con Dio, include, quindi, non solo un aspetto di 
« verbo interiore » che si sviluppa in modo verticale,73 ma anche 
un aspetto di « parola esterna », nella linea orizzontale: una pa­
rola proveniente dal mondo umano.

Il che vuol dire che Dio deve rivelarsi in modo soprannatu­
rale ma nel mondo degli uomini e delle cose, cioè nella storia 
umana, come l’uomo deve impegnarsi in un mondo non ancora 
umanizzato pienamente per trasformarlo in storia della salvezza. 
Unicamente in essa l ’uomo può stabilire un rapporto personale 
con il Dio vivente.

72 Qui conviene ricordare ciò che è stato detto più sopra sull’uomo come 
« esscre-nel-mondo » (cfr ivi, p. 219-223).

73 « Interiore », poiché Dio parla come Dio, sotto la forma di un invito 
divino che raggiunge il cuore della libertà (cfr ivi, p. 224).
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Questo punto è estremamente importante. Il mondo non è 
semplicemente umano; esso è anche direttam ente, e non sola­
mente attraverso la libertà umana, espressione della volontà sal­
vifica di Dio. L ’atto creatore divino costituisce, dal punto di 
vista di Dio, un atto personale di amore verso l ’uomo. Il mondo, 
e soprattutto  il prossimo, sono già un dono dell’amore di Dio. 
Ma è sotto la mozione interiore della grazia che il mondo e il 
prossimo incominciano ad additare non più l ’atto  creatore, bensì 
l ’atto  salvifico di Dio. Perciò il mondo e il prossimo appaiono 
come la traduzione ancor vaga della parola interiore di Dio; 
inoltre, come il mezzo atto  a rendere l’uomo più attento all’in­
vito interiore di Dio; e finalmente, come lo spazio nel quale 
l’uomo risponde vitalmente alla chiamata di Dio o con l ’accet­
tazione o col rigetto. In  questo modo, l’offerta di Dio penetra 
in tu tti i sensi nella coscienza dell’uomo.

Tutto questo ci mostra che l’umano viene ad essere la forma 
sacramentale prima e fondamentale della grazia, e che i rapporti 
interumani acquistano in questo mondo un significato sacramen­
tale: costituiscono l’offerta del dono divino della salvezza in 
forma storica.74

Tentativo di s in tes i  p e rso n a le

A questo punto vorrei proporre una mia riflessione conclusiva. 
Se si parte da Dio, l’intersoggettività personale con lui non sup­
pone nessuna « mediazione »; si attua « verticalmente » nel no­
stro spirito. Anche il suo invito è « verticale » e « immediato ». 
Partendo invece dalla storia della salvezza, tale intersoggettività 
viene « orizzontalizzata », viene cioè « introdotta » dal di fuori 
perché l ’uomo possa viverla esplicitamente e coscientemente. Que­
sta « orizzontalità » dell’invito divino è l ’esplicitazione di ciò che 
l ’azione divina produce nel nostro spirito penetrando « vertical­
mente » in esso. Viene prodotta da Dio stesso nelPuomo-Gesù, 
nella Chiesa, nell’umanità (come una prefigurazione di Cristo e 
della Chiesa).75

74 Cfr ivi, p. 227s.
75 Cfr ivi, p. 234s.
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Vintersoggettività con l’uomo-Gesù
È  nell’uomo-Gesù dove la volontà salvifica di Dio si manife­

sta ed opera in forma storica alla portata della nostra esistenza. 
La vita umana di Cristo è segno costitutivo dell’invito divino alla 
intersoggettività, non solo perché come uomo ci rivela tale of­
ferta, ma anche perché è stata accettata da lui come 1’« uomo- 
per-gli-uomini ». In  quanto è uomo, diventa la forma perfetta 
della intersoggettività personale con Dio, la forma « che-può-es- 
sere-vissuta-nella-storia » .'6

Incontrandoci con lui personalmente nella fede, ci incontriamo 
immediatamente con Dio, perché Cristo è personalmente Dio. 
Avvicinarsi all’uomo-Gesù nella fede significa avvicinarsi perso­
nalmente a Dio, cioè stabilire un rapporto intersoggettivo perso­
nale con lui, nonostante che ciò si realizzi con una manifesta­
zione umana di tipo orizzontale. Questo dato merita di essere 
particolarmente sottolineato. Ma è pure im portante aggiungere 
che tale rapporto personale con Dio lo si può realizzare unica­
mente tram ite la sua natura umana. Questa è la forma sacramen­
tale, « orizzontale », indispensabile per vivere la reciprocità con 
Dio.

L ’aspetto implicito della intersoggettività personale con Dio 
non può diventare esplicitamente cosciente se non nell’incontro 
vivo con l ’uomo-Gesù. La sua rivelazione-evento e la sua rivela­
zione-parola sono le forme attraverso cui si esprime la nostra 
intersoggettività con Dio, fino al punto di poter viverla piena­
m ente in modo propriam ente umano.77 N ell’uomo-Gesù si « oriz- 
zontalizza » la « parola interiore » di Dio, la sua « chiamata », 
il motivo della fede; ma ancor più, l’uomo-Gesù è il « segno 
costitutivo » a cui ci si abbandona nell’atto  di fede. Perciò Cristo 
diviene il motivo della nostra fede e la realizzazione della nostra 
intersoggettività personale con Dio.

L ’intersoggettività nella comunità ecclesiale
Dopo la glorificazione di Cristo, la nostra intersoggettività con 

Dio è nella Chiesa che si realizza e si manifesta in forma di 
storia vissuta. Anche nel « popolo di Dio » l ’aspetto « verticale »

76 Cfr ivi, p. 228.
77 Cfr ivi, p. 229.
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e l ’aspetto « orizzontale » si ritrovano m utuam ente senza ledere 
minimamente l ’immediatezza e la verticalità del nostro incontro 
con Dio.

Ma ciò è possibile soltanto perché lo stesso Cristo, in virtù 
della sua redenzione definitiva, continua a sostenere questa co­
m unità di salvezza, fondamentalmente santa e indefettibile, fe­
dele alla confessione della rivelazione cristiana e alla diaconia 
della redenzione.

La nostra inserzione personale e operativa nella vita pre-esi- 
stente di questa comunità di grazia, di carità, di culto e di pre­
ghiera ci aiuta a progredire nella nostra intersoggettività perso­
nale con Dio, che a sua volta opera nella comunità, la feconda e 
la arricchisce. Ma ciò avviene in virtù dell’azione permanente 
della grazia di Cristo.

Va notato un doppio movimento centripeto e centrifugo, che 
attraversa continuamente tale comunità di grazia. In  essa l ’inte­
riorizzazione e l ’esteriorizzazione vanno indissolubilmente unite. 
Ciò avviene in forma tipica nella piccola cellula della Chiesa, cioè 
nella famiglia cristiana.78

L ’intersoggettività con Dio nella comunione umana
L ’intersoggettività con Dio può essere vissuta anche nella co­

munione umana. La comunità degli uomini, creati in ordine a 
Cristo, rappresenta un « abbozzo » di Chiesa: è la Chiesa-in- 
divenire, ne è una specie di sacramento. Amare gli uomini in 
modo disinteressato è già orientarsi implicitamente verso Cristo; 
avvicinarsi agli uomini in quanto « prossimi » diventa una forma 
storica concreta con cui si può vivere coscientemente ¡’intersog­
gettività con Dio.

Questa sacramentalità della comunione umana è reale e vera. 
Non viene ridotta a nulla, e neppure viene assorbita in qualche 
senso dalle « stru tture formali » della Chiesa. Ma può essere 
vissuta, nel senso più stretto  della parola, soltanto con l’avvento 
storico dell’uomo-Gesù. La Chiesa si limita a concretizzarla.

La comunione umana non costituisce, quindi, l ’ultima parola. 
Questa risiede nella comunione cosciente con l ’umanità di Cristo 
e, tramite lui, con Dio.79

78 Cfr ivi, p. 230s.
79 Cfr ivi, p. 23ls. 235.
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Implicarne antropologiche

Le implicante antropologiche di tu tto  questo sono parecchie e 
interessanti. Mi limito a segnalare quelle riguardanti la comuni­
cazione personale umana:

1. La comunicazione personale umana è una realtà autentica 
e vera che aiuta l ’uomo nella ricerca della sua compiutezza e rea­
lizzazione come persona.80 Deve però rimanere aperta alla comu­
nione cosciente con Cristo e, per mezzo di essa, alla intersog­
gettività con Dio, perché porta in sé l ’appello all’intersoggetti- 
vità. È  la conseguenza più evidente di quanto abbiamo detto 
appena sopra.

L ’uomo è ordinato all’altro e soltanto nell’« altro » ritrova se 
stesso. Soltanto trascendendosi nella ricerca dell’« altro » realizza 
il suo essere. L ’« altro » è la mèta relazionale, primaria e prefe­
renziale, della nostra conoscenza, del nostro volere e della nostra 
azione, e provoca una risposta di valore personale. M a in quanto 
persona finita, l’altro non può esaurire la nostra risposta nella 
misura in cui implica un ’affermazione e donazione con caratteri 
di assolutezza. Tale atteggiamento « trascende » essenzialmente la 
persona finita e, nella sua intenzionalità profonda, indica il va­
lore assoluto e personale di Dio. Una comunicazione personale 
umana non può esaurirsi del tu tto  in una persona finita; trova 
la sua compiutezza unicamente nell’essere assoluto e personale 
di Dio e, nei suoi rapporti con l ’uomo, solo quando questi è 
considerato a partire da Dio.81

T utto  ciò m ette in evidenza la s tru ttu ra  essenzialmente « tra­
scendente » dell’auto-realizzazione umana. Ma m ette pure in evi­
denza la stru ttura essenzialmente « immanente » della medesima. 
È  tu tto  l’essere dell’uomo che viene internam ente sostenuto, uni­
ficato e finalizzato dalPauto-comunicazione personale di Dio co­
m e Padre a Cristo.82

L ’immanenza di Dio nel mondo e nell’uomo è un tema fonda- 
mentale. Che cosa fa Dio nella mia interiorità, lui « intimior

80 Si veda sopra a p. 244ss.
81 C fr E. Coreth , ¿Q ué es el hombre? Esquema de una antropología filo­

sófica, H erder, Barcelona 1976, pp. 223-225.
82 Si veda sopra, p. 252s.
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intimo meo »?85 Non ci può essere altra risposta che questa: nel­
la mia interiorità si auto-comunica personalmente come Padre in 
Cristo. E  in ciò sta appunto l’origine del mio essere e di tu tti 
gli esseri, il senso della mia vita e del mondo, la mia realizzazione 
come persona.

Il rapporto io-tu di cui si è parlato precedentemente non viene 
diretto a Dio senz’altra qualifica, ma al Dio Trino. È  un rapporto 
« articolato » secondo le relazioni di Cristo nella T rinità divina.
Il rapporto io-tu dell’uomo deve consistere nella co-realizzazione 
della relazione con Dio-Padre.

In  senso proprio e definitivo, il Tu è il Padre. Chi dice « Tu » 
in senso proprio al Padre è il Figlio. L ’uomo deve penetrare nel- 
l ’esistenzialità di Cristo, partecipare del suo dire « Tu » al Pa­
dre, e realizzare assieme a lui l ’incontro con Dio. Soltanto in 
Cristo l ’uomo può dire « Tu » al Padre e « io » a se stesso. 
Soltanto in Cristo l ’uomo può essere persona.

Orbene, è lo Spirito Santo colui che introduce l ’uomo nell’in­
tim ità del rapporto personale, è lui che lo inserisce in Cristo e
lo chiama ad essere così un « io » in senso proprio. È  lo Spirito 
Santo colui che m ette l ’uomo davanti al Padre e lo rende capace 
di pronunciare il « Tu » in senso proprio. E  da qui, da questa 
situazione di grazia emerge l ’ultima parola sulla persona umana; 
da qui tu tto  il resto riceve la sua definitiva determinazione.84

La comunicazione personale umana deve innestarsi in questa 
stessa dinamica. L ’uomo non può impegnarsi comunque nel suo 
compito intramondano; tale compito acquista un senso personale 
solamente all’interno della sua relazione con Dio. Al di fuori di 
essa il dialogo con il mondo, con gli altri, può forse rivestire 
ancora qualche senso, ma non certo il senso personale indicato. 
L’uomo sarebbe tu tt’al più un fattore, tra gli altri, dello sviluppo 
culturale e tecnico del mondo, ma si troverebbe nella condizione 
di non poter assicurare il senso personale della sua vita.85

Qual è dunque il significato specifico della comunicazione per­

83 Cfr S . A g u s t í n ,  Confesiones, lib. I l l ,  6,11.
84 Cfr R .  G u a r d i n i ,  M undo y  Persona. Ensayo para una teoría cristiana 

del hombre, Guadarrama, Madrid, 1967, p. 232-233.
85 Cfr E. S C H IL L E B E E C K X , Diálogo con Dios y  secularidad cristiana, cit., 

p. 254.
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sonale all’interno della intersoggettività con Dio? Dio ci chiama 
a una attività significativa nei confronti del mondo e degli altri, 
e ciò appunto a partire dalla nostra vita con lui.86 Alla presenza 
di Dio l ’uomo assume insieme a Dio la sua responsabilità di 
fronte alla storia umana. Ed è così che vive i suoi rapporti im­
mediati con Dio, inserito nel mondo profano con le sue strutture 
proprie e il suo senso immediato.

Benché disposti a livelli differenti, la dimensione soprammon- 
dana e quella intramondana non sono estranee tra loro: pur aven­
do le proprie leggi, il dialogo con il mondo si trasforma in un 
aspetto del dialogo con Dio. Nel rapporto con Dio cosciente­
mente vissuto rimane del tu tto  integra la serietà della vita nel 
mondo.87

La comunicazione personale umana ha una sua dinamica e leg­
gi proprie. Deve trasformarsi, però, in un aspetto della intersog­
gettività con Dio. La comunicazione personale perfetta è quella 
divina. La comunicazione personale umana è soltanto un « aspet­
to creato » della comunicazione personale divina. Deve « artico­
larsi » nella comunicazione personale di Cristo con il Padre. De­
ve consistere nella co-realizzazione personale della comunicazione 
personale di Cristo con il Padre suo.

Ma anche qui è lo Spirito Santo colui che compie questa in­
serzione in Cristo, colui che colloca la comunicazione personale 
umana davanti alla intersoggettività con Dio, e la rende capace 
di trasformarsi in sacramento. E  da qui emerge l’ultima parola 
sulla comunicazione personale umana; e da qui anche tu tto  il 
resto riceve la sua definitiva determinazione.

La comunicazione personale umana è « autentica » solo a patto 
che rimanga aperta alla intersoggettività con Dio; è « persona­
le » solo a patto  che sia ispirata e animata dalla forza dello Spi­
rito  e diventi « espressione » della comunicazione personale di 
Cristo con Dio suo Padre. A questo punto si dovrebbe rivedere, 
in chiave teologica, quanto si è detto  nella prima parte sulla 
comunicazione.

86 Questa vita con lui non è semplicemente un aspetto parziale della no­
stra vita umana, ma un atteggiamento integrale che impegna anche il nostro 
esserc-nel-mondo.

87 Cfr ivi, p. 261.
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2. La comunicazione personale umana implica una reciproca 
disponibilità. L ’altro non può essere un « tu » per me ed io 
un « tu » per lui, se entrambi non siamo m utuamente disponibili. 
Si è detto che questa disponibilità, che questa attiva apertura 
dell’esistenza personale, è il principale presupposto psicologico 
ed ontologico della comprensione e della intersoggettività umane.88 
Ma il loro fondamento ultim o lo si trova, anche, nella auto­
comunicazione personale di Dio come Padre a Cristo, cioè nel­
l ’esistenziale cristico.89 A sua volta, questa apertura dinamica del­
l’uomo a Dio, che costituisce una condizione trascendentale a 
priori di ogni essere personale, non è soltanto « apertura » e 
« disponibilità »; è pure impegno-alleanza-creazione. Ci troviamo 
qui in piena consonanza con la nozione biblica di « berit », che 
va strettam ente collegata con quella di creazione.90 L ’uomo è 
stato creato per una « berit » con Dio, per compiere una « opera- 
in-comune » con lui. La comunicazione personale umana —  lo si 
è detto  precedentemente —  non può svincolarsi da questa « im­
presa-comune ». Cristo stesso è questa massima « apertura » o 
« berit » perfetta o « opera-in-comune » divenuta storia di salvezza.

3. Se la comunicazione personale umana tende verso un « noi » 
co-creativo, co-esecutivo, com-passivo;91 se, d ’altra parte, crea un 
ambito effusivo entro cui può esserci l ’altro in quanto altro;92 
se produce la vicinanza nella quale l ’essere della persona dell’al­
tro può realizzarsi ed affermarsi pienam ente;93 se il soggetto del­
la comunicazione personale umana non è un io alternativo, ma 
un « noi » duale,94 allora qual è la realtà propria di questo « noi »?

La riflessione teologica punta verso ciò che si è detto prima.
Il « noi » della comunicazione personale umana va fondato sul 
« noi » di Dio, sul « noi » della comunicazione personale di Cri­
sto con Dio suo Padre. È  l ’amore di Dio, il suo spirito effuso.

Il racconto della creazione poggia di volta in volta su due

88 Si veda più sopra a p. 239ss.
89 Si veda più sopra a p. 254s.
,J Cfr A. N euer, La esencia del profetismo, Sígueme, Salamanca 1975, p. 

101.
91 Si veda sopra a p. 239s.
92 Vedi sopra a p. 24 Is.
93 Vedi sopra a p. 243s.
91 Vedi sopra a p. 24 ls.
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espressioni, ognuna delle quali ha il suo valore e significato:
lo Spirito di Dio e la sua Parola. Lo Spirito (ruah) si libra sulle 
acque che ricoprono a loro volta il caos e le tenebre dell’abisso. 
L ’immagine suggerisce che lo Spirito abbraccia il mondo, senza 
penetrare in esso: viene ad essere l ’ambito effusivo all’interno 
del quale, e soltanto al suo interno, spunterà poi la Parola, il 
« dabar » creatore. Dio parla e la sua Parola si inserisce nel 
mondo, si incarna in esso. La Parola accompagna la creazione, 
viene ad essere il suo ritm o, il suo tempo, la sua s to ria /3 ma 
sempre sotto il soffio dello Spirito.

Q uesta effusione dell’amore, contemplata da Dio, non consiste 
in primo luogo nell’unificare quello che era stato prodotto dalla 
creazione, ma nel proporzionare l ’ambito stesso nel quale emer­
gerà la creazione; per cui ogni esistente riceverà la sua esistenza 
soltanto da questa unità primaria, originaria e originante del­
l ’amore. Contemplata dalle creature, diviene un’attrazione ascen­
sionale verso Dio. Questa unità così intesa, non è altro che il 
rovescio dell’atto  creatore stesso: sono le due facce di un solo 
amore-effusione.96

Tale ambito effusivo, all’interno del quale affiora la creazione, 
non è altro che il prolungamento, in forma finita e aperta, della 
realtà trinitaria, realtà che i Padri greci chiamarono « perikoresi » 
e i teologi latini, a loro volta, « circuminsessio » o « circumin- 
cessio », ed è ciò che dà senso ad ogni possibile comunità ed a 
ogni possibile comunicazione personale umana. Ognuna delle tre 
persone divine non può affermare, in un certo senso, la pienezza 
infinita della sua natura, senza produrre l’altra.97 Ogni persona 
umana non può incamminarsi verso la pienezza della sua natura, 
senza produrre la vicinanza con l’altro. Soltanto amandosi a partire 
dal fondamento originale e trascendente del proprio essere e della 
propria libertà, soltanto amandosi a partire « dall’ » amore rea­
lizzato nella comunicazione personale di Cristo con il suo Padre, 
è possibile la comunicazione personale umana. Ma tu tto  ciò è 
possibile solo mediante la forza dello Spirito Santo.98

95 Cfr A. N e u e r ,  La esencia del profetismo, cit., p. 116.
96 Cfr X. Z u b i r i ,  Naturaleza, Historia, Dios, cit., p. 435.
97 Cfr ivi, p. 429.
98 Si veda sopra a p. 261s.
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A questo punto si dovrebbe rivedere, in chiave teologica, quan­
to è stato detto  nella prima parte sul « noi », la « comunità » e 
la comunicazione personale amorosa.

4. Questa comunicazione personale umana, così come è stata 
presentata in questa riflessione teologica, può darsi, si dà di 
fatto, nel mondo attuale?

Esiste un ambito effusivo, prodotto dall’effusione dell’amore, 
in cui l ’uomo può ritrovare se stesso e arrivare fino all’intersog- 
gettività con Dio. Ma c ’è anche un ben diverso ambito effusivo, 
prodotto dall’azione del peccato, entro cui l ’uomo può rinchiu­
dersi su se stesso e giungere fino alla scissione con Dio. Di più, 
l ’uomo nasce in questa situazione di rottura, che lo costituisce 
peccatore.

La situazione primitiva non scompare: uno conserva ancora
il desiderio di realizzarsi come persona nell’amore e nella comu­
nione di vita con Dio; Dio l ’invade e interpella ancora. Ma, per 
la sua situazione di peccato, per la sua « libertà in situazione », 
sa con certezza che sceglierà per un no a Dio.

Come è possibile allora la comunicazione personale umana in 
questo mondo di peccato? Come si può diventare persona? En­
trando nell’ambito effusivo nuovo, prodotto dalla nuova effu­
sione dell’amore in Cristo risuscitato." « Penetrando nell’esisten- 
zialità di Cristo »; e ciò significa diventare cristiano. Il Cristo 
glorioso, con il dinamismo dello Pneuma e mediante il nuovo 
evento del Battesimo, rende possibile il fatto  che la nostra li­
bertà in situazione, pur rimanendo tale, possa superare e di fatto 
superi la sua incapacità radicale primitiva e possa optare per il 
sì a Dio.

Ciò significa che in ogni comunicazione personale umana è 
sempre presente la dialettica e la pienezza tanto della chiamata 
creatrice, come dell’opposizione peccatrice dell’uomo, come pure 
della relazione di redenzione, stabilita da Cristo, con il « Tu » 
di D io.100

9> Qui compaiono i temi dell’azione salvatrice di Cristo; della ragione di 
essere Cristo risuscitato e pneumatico; della trascendenza della risurrezione 
riguardo alla redenzione.

100 Cfr C. S c h ü t z - R .  S a r a c h ,  E l hombre como persona, in M ysterium  Sa­
lutis, Ed. Cristiandad, Madrid 1970, vol. I I /2 ,  p. 731.
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Ciò significa anche che la comunicazione personale umana, nel 
mondo attuale, diventa un compito arduo e difficile. Così come 
l ’essere e il diventare uomo! La comunicazione personale umana, 
teologicamente considerata, supera infinitamente se stessa.

(traduzione a cura di Don Feliciano Ugalde)
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DISCUSSIONE

La comunicazione di Don Casasnovas non venne discussa né per essere 
approvata né per essere contraddetta. La conversazione che la seguì ebbe 
solamente di mira di far riflettere i partecipanti su una pastorale della co­
municazione. Alcune osservazioni fecero tuttavia comprendere che parecchi 
teologi presenti non erano affatto d ’accordo con le principali tesi esposte. 
Uno di essi sottolineò che l’esposto si fondava su Karl Rahner, e, a monte 
di esso, sulla filosofia di Martin Heidegger; non aveva però tenuto presente 
che Karl Rahner aveva successivamente sviluppato il suo pensiero. L’autore 
si difese rimarcando che aveva letto Karl Rahner corretto e ripreso dal 
teologo romano Alfaro. Un uditore tedesco, da parte sua, riteneva che 
l’antropologia utilizzata si avvicinava più a quella di Emmanuel Levinas che 
a quella di Rahner o di Heidegger. Ad ogni modo la comunicazione fu ap­
prezzata per la sua profondità e l’originalità delle sue visuali. Ma rimase il 
pensiero di un uomo: i partecipanti al colloquio non si sentirono impegnati 
dalle conclusioni a cui il suo autore era giunto.

I  tre gruppi di studio erano stati invitati a rispondere a due domande: 
1) Realizzare autentiche esperienze di comunicazione è già evangelizzare? 
In  che senso? 2) Si comunica la fede? Come?

Tutti e tre si soffermarono, quali più quali meno, sul concetto di evange­
lizzazione. Uno di essi lo presentò così nella sua relazione: « Cos’è “evan­
gelizzare”? Dare una definizione è difficile. Si potrebbe però descriverla come 
un processo con diversi momenti strettamente collegati tra loro. Potremmo 
appoggiarci sulla lettera di Paolo VI Evangelii nuntiandi (1975), che la 
descrive come un processo di testimonianza, di annuncio (in tutte le sue 
forme) e di sacramentalizzazione. È anche chiaro che ogni evangelizzazione 
deve rifarsi alla persona di Cristo, sia storica, sia vivente in mezzo a noi. 
In  questo senso, Dio, Cristo e il suo Spirito sono presenti nel mondo, nel 
prossimo, nella Chiesa (Corpo mistico) molto prima del nostro annuncio... ». 
Un altro gruppo rispose alla questione nei termini seguenti. « In tutti i set­
tori del nostro lavoro si può evangelizzare solamente sulla base di una vera 
comunicazione o almeno sulla base della “volontà” di comunicare con gli 
altri dato che non sempre è possibile comunicare. Questo è il presupposto 
ineliminabile per ogni forma di testimonianza, di annuncio e di celebra­
zione liturgica, nel senso che un’autentica esperienza di comunicazione è la 
base indispensabile per annunciare il Vangelo e per celebrarlo nei sacra­
menti. In  particolare, nelle nostre comunità si deve studiare come evitare
i disturbi della comunicazione e come creare nuove forme di comunicazione. 
Tutti i mezzi esistenti meritano di essere impiegati per comunicare nei nostri 
tempi il messaggio di Cristo. Non è possibile essere pastori e predicatori del 
Cristo senza comunicare. Ma per fare ciò si esige una conversione, che è 
compito quotidiano per ogni apostolo impegnato nell’opera evangelizzatrice. 
La metanoia evangelica è però impegnativa e noi siamo continuamente tenta­
ti di sfuggirne le esigenze, rifugiandoci in mille attività. Tutto il nostro lavoro

Comunicazione ed evangelizzazione
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rimane senza risultati, quando manca una reale comunicazione con la parola 
di Dio, di Cristo, dei profeti. Il compito del pastore o evangelizzatore sarà 
dunque duplice: 1) Convertirsi, essere aperto all’unica realtà: questa è la via 
indiretta ma indispensabile dell’evangelizzazione. 2) Predicare, verbalizzare 
la fede: è la via diretta dell’evangelizzazione. Senza il primo passo, si può co­
municare la religione, la teologia, ma non la fede o la religione vissuta ».

La « comunicazione della fede »

La discussione propriamente detta si polarizzò attorno al secondo inter­
rogativo: « Si comunica la fede? Come? ».

Le formule « trasmettere la fede », « comunicazione della fede » sono 
assai correnti nel linguaggio ecclesiale attuale, per cui probabilmente la do­
manda era pienamente legittima. Essa doveva però suscitare delle opposi­
zioni, atteso il fatto che il termine « fede » era inteso da alcuni in un senso 
stretto che esclude di fatto la connotazione di « messaggio » e, di conse­
guenza, di comunicazione.

Si è così udito un teologo affermare: « Se prendiamo la domanda come 
suona, è equivoca. Dice: si comunica la fede? Io non comunico mai la fede.
Io comunico, caso mai, la mia fede. L’ambiguità è lì, nel punto di partenza, 
da parte di chi evangelizza. Che cosa comunica? Quello di cui si è reso 
credibile. E  poi esiste da parte di colui che viene evangelizzato. È sempre 
vero quanto dice san Tommaso: Q uidquid recipitur, ad m odum  recipientis 
recipitur. Non possiamo forzare nessuno. Meno male che c’è la grazia, che 
entra là dove noi non possiamo entrare. Vale molto di più una testimonianza 
di vita autentica e credibile che qualunque parola che proferiamo ».

Secondo un altro partecipante, la comunicazione della fede come tale è 
una questione senza senso. « Possiamo comunicare la nostra fede in quanto 
possiamo far conoscere agli altri di aver stabilito un rapporto di adesione 
totale e profonda a Dio, a Cristo nel suo Spirito. L’evangelizzazione non co­
munica la fede. L’evangelizzazione rende partecipi gli altri di un annuncio, 
di una rivelazione: l’evangelizzazione offre una testimonianza di fede vissuta. 
Una volta che questa testimonianza è stata accettata, che l’annuncio è stato 
capito e recepito, l’evangelizzazione perfeziona il recettore attraverso la vita 
sacramentaria e tutto ciò che porta a realizzare la sua vita di fede. Ma la 
fede, mi sembra, la dobbiamo considerare come un rapporto che esiste non 
tra noi, ma tra ciascuno di noi e Dio. Quello che si suole chiamare la “comu­
nicazione di fede” tra noi è soltanto la costatazione di avere, ciascuno di 
noi, una fede in Dio che ci unisce. Se questo è giusto, la comunicazione della 
fede non ha senso. Può sembrare paradossale, ma è un modo di dire senza 
senso. L’evangelizzazione è una cosa, il nascere della fede nello spirito del­
l’uomo è un fenomeno che, in concreto, si realizza in ciascuno di noi per 
grazia e in forza del concorso di tutta una serie di fattori... ».

Un altro partecipante attaccò la formula da un altro punto di vista abba­
stanza simile: « ... Noi riflettiamo sempre come se fossimo dei proprietari di 
Dio, incaricati di portarlo agli altri, di comunicarlo... Mentre è Dio che fa 
scattare la fede (...) Mi domando se non dovremmo piuttosto esprimerci così:
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—  Ogni uomo ha in se stesso Cristo, più o meno, ma lo ha già. Allora non si 
tratta di portare Cristo ad altri, quanto piuttosto di vivere assieme ad altri una 
divina presenza che opera già in noi e negli altri. Ad essere precisi, non por­
tiamo niente. Questo è importante, perché il nostro atteggiamento è allora 
différente. Invece di dire: — Vado ad evangelizzare, dico: —  Sono disposto 
ad essere evangelizzato da te. È un altro atteggiamento. Quest’ultimo concre­
tizza bene l’affermazione riportata: — È Dio che dà la fede. Lo diciamo 
spesso ma poi, in concreto, non ne traiamo le conseguenze pratiche ».

Un filosofo aveva già messo in luce che i partecipanti utilizzavano lin­
guaggi differenti senza criticarli. Venivano mescolati, di volta in volta, il lin­
guaggio delle scienze empiriche, delle scienze naturali, della filosofia e della 
teologia, e il linguaggio della fede. Ma tale mescolanza — fece notare — non 
può essere fatta in una buona metodologia.

Due altri partecipanti, uno dei quali teologo di professione, si impegna­
rono a distinguere i punti di vista. « Nel nostro gruppo si è discusso tre 
quarti d’ora su questo punto, annotò il teologo. Vorrei riassumere qui i 
risultati della nostra conversazione. Altrimenti c’è il rischio che continuiamo 
a arrampicarci sugli specchi senza concludere nulla! Vari di noi abbiamo 
distinto cosa intendiamo quando parliamo di fede e quando parliamo di an­
nuncio del messaggio di fede. Per “fede” intendiamo l’adesione fiduciosa e 
totale della nostra persona a un’altra persona, la quale, per un cristiano, è 
Dio in Cristo e nel suo Spirito. Questa adesione profonda che attua una 
vitale comunione spirituale con Dio nell’intimo delle coscienze, la chiamiamo 
fede. Essa viene poi descritta attraverso il linguaggio e così si riveste di una 
“cultura.” A questo riguardo abbiamo distinto: la professione di fede (attra­
verso una formula) e l’acculturazione della fede, quale avviene per esempio 
nella catechesi. I Vangeli sono una catechesi: gli Apostoli hanno avuto dei 
contatti esperienziali col Cristo (fede) e successivamente hanno annunciato i 
suoi detti e descritto i suoi “eventi” (catechesi). Su questa base abbiamo di­
stinto il fatto fondamentale che è la “fede”: aderire e in maniera esplicita a 
Cristo; e la “cultura”, con cui tale adesione viene espressa ed esplicitata, 
chiarita e strutturata. La fede intesa nel senso indicato non la si comunica. 
Non la si comunica attraverso la catechesi, perché questa è una forma di 
annuncio che non fa nascere automaticamente la fede. Non la si comunica 
con la teologia, perché la funzione di quest’ultima è di trasmettere il mes­
saggio globale e di studiarlo scientificamente. La fede, come adesione alla 
persona del Cristo, nasce, cresce e matura per intervento di Dio: è un dono 
divino. Però va subito aggiunto che, perché uno possa credere, occorre il 
concorso di molte mediazioni che implicano la comunicazione: l’esperienza 
di fede, la testimonianza della fede, l’annuncio del messaggio evangelico, 
la catechesi e anche la teologia. Come ha fatto Cristo per suscitare la fede 
nei suoi ascoltatori? Ha creato delle esperienze di comunicazione, ha comu­
nicato con gli Apostoli, con i discepoli, con i peccatori... Ha realizzato un 
autentico atteggiamento di comunicazione con gli altri e così ha suscitato 
in loro l’atteggiamento di adesione alla sua persona. Quindi la nascita e lo 
sviluppo della fede degli altri avviene attraverso il fenomeno complesso 
della comunicazione, anche se la fede in se stessa non può essere comuni-
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cata... Inoltre bisogna tener conto anche del contesto. Per esempio, crediamo 
di poter comunicare la fede attraverso l’insegnamento nella scuola. Vi faccia­
mo il catechismo per annunciare il messaggio evangelico. Ma poi costatiamo 
che molti dei nostri ex allievi catechizzati o non hanno la fede o l ’hanno 
persa. Come mai? Ancora, vogliamo pastoralizzare la scuola e l’insegnamento 
delle varie materie. Ma lo troviamo molto difficile, e non basta introdurvi 
surrettiziamente il richiamo alla nostra concezione cristiana. Approfondendo 
il nostro discorso nel gruppo siamo giunti a questa conclusione: quando il 
contatto o la forma di relazione spirituale tra l’evangelizzatore (il maestro, l’e­
ducatore, ecc. e i suoi ascoltatori realizza un’autentica esperienza di comunio­
ne spirituale e di comunicazione personale, allora può nascere nei propri in­
terlocutori un atteggiamento di fede; in tale esperienza si può parlare, in 
certo senso, di comunicazione di fede, in quanto si realizza una profonda co­
munione di spirito col Cristo nel suo Spirito. Questo non avviene neces­
sariamente con la catechesi, cioè annunciando i contenuti culturalizzati del 
Vangelo o della tradizione della Chiesa, o mettendo in luce i valori cristiani 
che possono essere presenti nelle varie materie di insegnamento. In questo 
contesto abbiamo abbozzato la nostra soluzione al quesito posto ».

Il « meccanismo » della crescita della fede, appena descritto, parve strano 
a un uditore tedesco che ne fece le meraviglie. Intervenne allora un altro dei 
presenti: « Desidererei presentare quanto è stato detto nel nostro gruppo, in­
troducendo come punto di riferimento quanto è stato appena esposto, che 
cioè la fede è adesione e insieme atto libero dell’uomo. Come evangelizzatori 
possiamo solo porre degli atti esterni, delle condizioni più o meno esterne 
alla persona che vorremmo accostare a Cristo. Presentiamo sempre dei dati 
che esprimono la nostra fede, la testimonianza che viviamo, il messaggio 
che comunichiamo. Nel caso della testimonianza, non c’è vera comunicazione. 
Nel caso del messaggio, c’è una comunicazione, ma che ha come contenuto 
non la fede in sé ma ciò che io credo. Non c’è un messaggio di fede nel 
senso che io comunico a un altro la mia fede. Io  dico solo ciò in cui credo. 
A questo punto scatta l’atto di fede nell’individuo, il quale, sotto l’azione 
della grazia, prende una sua decisione che sarà l’atteggiamento di fede oppu­
re il rifiuto di essa. Questa mattina, abbiamo fatto anche un lungo discorso 
sul Corpo mistico. In  pratica, quando ci presentiamo all’altro, o quando dia­
mo testimonianza o comunichiamo, agiamo sempre come spinti da Cristo, 
secondo il detto paolino: — Io vivo, ma non sono io che vivo, vive in me 
Cristo ».

Il conferenziere insistette su quest’ultimo punto che, del resto, ritorna 
sovente ai nostri giorni nelle discussioni sull’evangelizzazione e la fede: 
« Quando parliamo di evangelizzazione, credo che dobbiamo essere consape­
voli della responsabilità che abbiamo di comunicare un messaggio all’altro. 
Dobbiamo però essere altrettanto consapevoli che l ’altro non è tamquam ta­
bula rasa, su cui non c’è scritto niente. Anche in lui opera Dio. Io sono ani­
mato dal Dio di Gesù Cristo a comunicare quello che sto diventando ogni 
giorno come cristiano. L’altro, appunto perché anche in lui opera Dio in Cri­
sto, può accogliere il mio messaggio, perché c’è una base comune: la presenza 
operante di Dio. (...) Dio è una realtà personale, è il Dio con noi e per noi, 
è trascendente all’uomo e immanente in lui. Se posso comunicare con altri
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è perché esiste in me questa divina presenza che mi spinge a comunicare ciò 
che sto divenendo giorno per giorno; e l’altro può ricevere quanto gli comu­
nico perché Dio opera in lui ».

Comunione umana e comunione divina

La comunione con l’altro non è quindi sufficiente per evangelizzare, come 
qualche uditore sarebbe stato invece tentato di credere udendo questa o quel­
l’affermazione. Il relatore chiarì ulteriormente il suo pensiero: « Come uomo, 
devo realizzare me stesso nella comunione con gli altri. Se non stabilisco una 
comunione con gli altri non posso neppure attuare la mia comunione con 
Dio. In tu tti gli uomini esiste un’apertura dinamica a Dio, in tutti, siano 
essi cristiani o non cristiani. Per svilupparmi devo anche tener conto del­
l’economia storica e concreta voluta da Dio. Nella storia della salvezza è av­
venuta l’incarnazione e la Redenzione: non lo si deve mai dimenticare. Per 
questo motivo, uno che volesse soltanto realizzarsi come uomo donandosi 
agli altri, ma lasciando fuori dal suo orizzonte questa liberazione positiva ope­
rata dal Cristo nella storia della salvezza e attualizzata oggi dalla sua Chiesa 
tramite l’evangelizzazione, rimarrebbe a metà strada... ».

La fede suppone una comunione, innanzi tutto una comunione con Dio 
e col Cristo presente nel cuore dell’uomo. Tale comunione si stabilisce me­
diante una comunicazione, che include in qualche maniera la « parola » evan­
gelizzatrice e salvante. I l  problema è di trovare il modo migliore per comuni­
care evangelizzando: è un processo di natura « pedagogica », osservò uno de­
gli ispettori presenti; o se si vuole, di natura « pastorale », annotò uno dei 
teologi tedeschi. « Noi discutiamo di teologia, di filosofia ed è bene, rimarcò 
quest’ultimo interlocutore. Ma poi, alla resa dei conti, ci troviamo di fronte 
alla crisi della predicazione, proprio quando siamo tutti convinti dell’esigenza 
dell’annuncio. Abbiamo bisogno di essere convinti della validità della base 
su cui poggia ogni predicazione, che è appunto la comunicazione. Dobbiamo 
avere la certezza che la nostra predicazione non è vana. Abbiamo bisogno 
di tali convinzioni ». La sociologa concluse che il vero problema, alla cui 
formulazione aveva contribuito l’intero dibattito, era sicuramente il seguente: 
« Quale posto, quale funzione, quale ruolo ha la comunicazione nell’aposto­
lato? ». Ma, all’atto pratico, quale differenza occorre stabilire tra « evangeliz­
zazione » e « apostolato »? Va però notato che la discussione non si era 
limitata a sollevare degli interrogativi; aveva anche abbozzato delle risposte 
e indicato delle piste di ricerca.
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